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Il proclama di Wilson. 


Il gesto del Presidente Wilson non ci è giunto inatteso. 
Già da un mese lo sapevamo avversario irreducibile. del nostro 
programma nazionale e ci stupivamo dell’ atteggiamento ottimì- 
sta di buona parte della stampa italiana. Se tuttavia il colpo 
ha trovato del tutto impreparata la grande maggioranza dei cit- 
tadini non è stato gran danno: la reazione è stata tanto più 
violenta e spontanea. i 

Noi che accogliemmo con entusiganio l’ enunciazione dei 14 
punti e che esprimemmo ben chiara la nostra ammirazione pero 
il Presidente, finchè egli si attenne ai principì per i quali affer- 
mava di essere entrato in guerra, noi abbiamo, più di molti al- 
tri, il diritto di un apprezzamento netto e sereno. Più di molti 
altri. Perchè non tutti possono vantarsi di essere stati disinte- 
ressatamente wilsoniani. E molta colpa della presente situazione 
va a quella minoranza ‘esigua, ma rumorosa, di procaccianti di 
ogni specie che nel periodo dell’ entusiasmo per Wilson, si get- 
tarono senza scrupoli alla caccia della benevolenza e dei dol- 
lari americani. Gli italiani che furono nei mesi scorsi impiegati 
presso la Croce Rossa o l’ Y. M. C. A. potrebbero testimoniarlo. 
D’ altra parte non bisogna dissimularsi le gravi responsabilità - 
dei governi che si sono succeduti in Italia durante il conflitto. 
Il non avere previsto fit da principio — e quando l’ America - 
entrò in guerra — tutti i casì possibili, 1° oscillamento fra la. por: 
Boo del PALO di Londra e quella del Patto ‘di Ronia, la stre 
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prima o poi Joniandari conti ai nostri ii 
Senonchè questa funzione di critica è prerogativa inaliena- 
bile del popolo italiano e nessuno, all’ estero, ha il diritto di 
immischiarsene. Meno d’ ogni altro il sig. Wilson. Il quale, dopo 
aver lasciato ad ogni svolta, nella strada percorsa in questi mesi, 
brandelli del suo programma, dopo aver graziosamente dimenti- 
| cato la spinosa questione della libertà dei mari, dopo aver com- 
messo un inqualificabile sopriùso ai danni della razza gialla, dopo* 
aver ammesso per la Francia, la prevalenza delle ragioni stra- * 
tegiche su quelle idealistiche con tanto fervore propugnate, ha cre- 
duto all’ ultimo momento di rifarsi una verginità a danno del- 
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l’ Italia. Egli solo ha dunque la responsabilità di quello che sta 
per avvenire; se i delegati tedeschi troveranno a Versailles una 
rappresentanza diminuita di numero, di compattezza di prestigio, 
se in Italia prenderanno nuova forza le fazioni e le tendenze. 
ultra-nazionalistiche, se la lega delle Nazioni — a dire il vero 
già discretamente malconcia per opera degli stessi plenipoten- 
zisrii — sarà un completo e inglorioso fallimento, la colpa sarà 
tutta del sig. Wilson. 

Uno dei punti ch’ egli sostenne, ai bei tempi dell’ aposto- 
Jato, e che poi tranquillamente si rimangiò, fu quello della di- 
plomazia pubblica. I popoli tutti plaudirono. Ma 1’ abolizione 
del segreto diplomatico significa forse abolizione del riguardo, 
del decoro, dell’ educazione ® Ora if proclama al popolo italiano 
è prima di tutto un atto indecoroso e maleducato. 

L’ on. Orlando ha avuto buon giuoco nella risposta. Soprat- 
tutto perchè ha saputo rinunziare alla tentazione di ripagare di 
egual moneta il Presidente Americano. Alla domanda se il po- 
polo italiano era dello stesso parere dei nostri plenipotenziarii 
si poteva semplicemente rispondere: fino a prova in contrario 
noi rappresentiamo l’ Italia perchè siamo sorretti dalla fiducia 
del Parlamento. Voi, dopo le ultime elezioni, siete sicuro di rap- 
presentare l'America ? 

Ma l’ on. Orlando ha taciuto, ed il suo silenzio è stato una . 
durissima, ma meritata lezione di correttezza. 

Ed ora il Presidente Wilson continui pure a parlare di lega 
delle nazioni, e ad assicurare nello stesso tempo il predominio 
dell’ alta finanza americana: egli ha ucciso colle sue mani la 
sua creatura. Tutti gli italiani, compresi quelli che disapprova- 
rono in molte contingenze durante la guerra e prima, l’ operato 
del governo, sono oggi intorno ad esso, disciplinati e concordi. 
L'atto ha sortite I? effetto opposto a quello che si attendeva. È 
la-sorte- di tatti ì° i falsi profeti e di tutti i sobillatori. 
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Federico Persico scrivendo trentacinque anni fa in questa 
rivista (1) intorno ad uno degli uomini ch’egli aveva più sti- 
mati in vita, il barone Giacomo Savarese, si doleva della tra- 
scuranza in cui il nome di lui era subito caduto: « Il sindaco e 
qualche consigliere comunale, un venti o trenta amici, ne accom- 
pagnarono l’ esequie: due o tre giornali il dì appresso ne fecero 
un po’ di elogio, e questo fu tutto:... un maggior cormcorso al 
sua feretro, un po’ più di coscienza nel pubblico e nei giornali 
della perdita che si era fatta, mi pareva giustizia e decoro, non 
tanto verso il morto, quanto per i Napoletani che gli sopravvi- 
vevano ». È più sofferse quando nel 1903 venne a morte Enrico 
Cenni; commemorandolo cinque anni dopo all’ Accademia pon- 
taniana, a buon diritto diceva: « E a un tale uomo di cuì Na- 
poli si onorava, Napoli non rese onori di sorta; non. un gior- 
nale, che io ricordi, ne annunziò la perdita ». 

lo trovo legittimo questo lamento; e vorrei che altri non 
potesse ripeterlo per lui, che tanto ha mostrato di essere sensi- 
bile al pensiero di sopravvivere nella memoria dei posteri e di . 
ricevere così da loro quel tanto di riconoscenza a cui le opere 
compiute ci dian diritto: non perchè il silenzio possa affliggere 
chi non è più di questo mondo, più di quel che possa confor- 
tarlo l’ essere celebrato; ma perchè realmente parmi sia da con- 
Siderare come una specie di dovere morale lo studio dei pochi che 
abbiano avuto nella loro carriera mortale una fisionomia propria, 
un pregio d’ intelletto e di virtù; che abbiano trascorsa l’ esi- 
stenza illustrando il proprio nome, il proprio paese, la propria 
fede. | 

Per verità Federico Persico -— morto novantenne il 24 dello 
scorso febbraio a Napoli — ebbe onoranze funebri quali meri- 
tava: e sui giornali e non della sua città soltanto, non manca- 
rono i cenni necrologici che rievocarono il suo profilo e dissero 


(1) Rassegna Nazionale del 16 settembre 1884. 


6 FEDERICO PERSICO 


la rara, multiforme attività del vegliardo Scomparso, e le bene- 
merenze da lui acquistate verso la patria, la scienza, le lettere : 
«ma, come suole accadere, per il tenore stesso dello vita moderna 
non può farsi affidamento su questi fugaci tributi di un giorno 


per tramandare meno indubbiamente alla posterità un ricordo 


meritevole di non essere smarrito: certo esso fiorirà sempre nel- 
l’ affetto dei famigliari superstiti, e il nome caro durerà nella 
discendenza come un prezioso patrimonio domestico; nè d’ altra 
parte io potrei credere che una efficacia molto maggiore sia per 
avere nella storia un articolo come questo che ho creduto op- 
portuno consacrargli helle pagine in cui tante volte egli ha col- 
laborato: ma giovi per lo meno questo scritto a rinverdire la 


tigura di lui presso le persone use a letture meno frettolose; e” 


valga a suscitare in qualche altro il desiderio di uno studio più 
ampio, e capace davvero di assicurare all’ uomo illustre un po- 
sto nella memoria dei suoi concittadini di oggi e di domani. 
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Federico Persico era nato in Napoli (1) il 7 aprile 1829, nè 
di sè stesso egli ci ha tramandati ricordi se non a cominciare 
dal 1848, quando certo, secondo 1’ uso del tempo, già doveva 
essersi addottorato in legge nella patria università; non potendo 
per l’ età prestare servizio di guardia nazionale, si ascrisse in 
quell’ anno tra gli ausiliarii, come si chiamarono i volontarii 
dai 18 ai 21: ed è a questo tempo, e proprio per l’ occasione of. 
fertagliene dagli eventi politici, ch’ egli ‘conobbe talune delle per- 
sone con cui doveva poi mantenere assidue relazioni hon sol- 
tanto di amicizia, ma di attività letteraria e politica: così, tra 
le altre, risale al 1848 la sua conoscenza di Enrico Pessina, che 
| sebbene ventenne, era già noto a Napoli come avvocato e scrit- 
tore: ma in particolare merita di essere rammentata la calda 
. simpatia, tramutatasi poi subito in vera comunione di pensiero 
e di vita, che lo strinse ad Enrico Cenni, di lui nop'più maturo 
se non di tre anni; ingegno fortissimo ed anima eletta, a cui 
sventure domestiche ed intimi dolori amareggiarono l’ esistenza, 
il Cenni può dirsi avere plasmata la mente del suo giovanissi- 
mo amico. 

Il Persico?lo vide e lo conobbe assistendo nel febbraio del 
1848 ad una rassegna della guardia nazionale, della quale il 
Cenni era ufficiale : « Enrico prese a venir da me qnasi ogni 
giorno, ed io, se non lo vedevo, correvo a cercarlo. Facevamo 


(1) Da Pasquale Persico ed Antonia Vacca. 
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lunghe passeggiate insieme e sedevamo una mezz’ ora in qualche 
remoto e modesto caffè, ad un angolo appartato, per discorrere... 
Sdegnoso di quelle sregolatezze e trivialità così ordinarie nelle 
parole e negli atti di parecchi a quella età, i suoi discorsi or si 
aggiravano sugli studii che faceva, or sulle speranze che tutti 
allora nutrivano per l’ Italia: navigayamo insieme a_ vele spie- 
gate nei sogni dell’ avvenire: la nobiltà di quella natura, la sin- 
cerità. il suo ardore di sapere, sempre più mi attiravano, mi 
stringevano a lui » (1). 

Con lui e con altri fu tutto un fervore di studi: insieme 
impararono il greco, ,poi il tedesco; ma sopratutto insieme si 
formarono quella coscienza nazionale e quella cultura religiosa 
superiore che doveva poi metterli in vista — certo il Cenni più 
che non il Persico, sebbene, come vedremo, anche quest’ ultimo 
abbia portato un contributo prezioso di convinzioni e di scritti — 
come due dei più degni rappresentanti della scuola neoguelfa, 
trasformatasi dopo le vicende del 1848 in un ristretto,, ma elet- 
tissimo cenacolo di vigili custodi e propagatori dello spirito di 
ordine, di libertà, e di conciliazione colla Chiesa, del quale più 
tardi si elaborò un tentativo conservatore, rimasto senza troppo 
seguito, ma che sarebbe errore il credere non abbia avuto una 
notevole influenza nella formazione di talune correnti rinnova- 
trici in seno alla società religiosa, sebbene per vie e con risul- 
tati affatto diversi dalle concezioni originarie. 

I giornali dissero nelle loro necrologie che ancor giovane, 
il Persico, caduto in sospetto della polizia borbonica, fu arrestato 
e rinchiuso nel carcere della Vicaria; anzi uno di essi (2) colo- 
rendo Il’ incidente ha aggiunto che « fu appunto una sera silen- 
ziosa in cui nel suo studiolo il giovane si indugiava a meditare 
sopra alcune pagine di Virgilio, che fu bussato alla porta e la 
‘sagoma dei feroci si delineò sulla*soglia ». Senonchè i termini 
precisi del fatto devono essere evidentemente quelli dal Persico 
narrati (3). « Eran seguiti agli infelici bollori del 48, come si 
sa, gli anni di una bieca reazione. Una sera piovosa di gennaio, 
io e tre altri giovani (4) per restare un po’ insieme al coperto, 


(1) Vedi la commemorazione di Enrico Cenni in Atti della Accademia ponta- 
niana vol. XXXVIII (1908). Il Persico sposò più’ tardi la sorella della moglie del 
Cenni « e potei, scrive, chiamare col proprio nome di fratello chi da anni già 
amavo fraternamente ». 

(2) Giornale della sera di Napoli del 25 febbraio 1919. . 

(3) Vedi nella già citata commemorazione di Enrico Cenni. 

(4) Il fatto egli ricordò anche nella sua conferenza del 1891 intorno ad alcuni 
peeti napoletani: ivi, parlando d'uno di essi, Eduardo Castellano, dice: « nel 
1851 fu tenuto in carcere con me e con altri perchè ia polizia BOSFOMOra volle ve- 
dere in noi dei cospiratori a vent'anni. » : si 
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eravamo riuniti da Federico Quercia (1) allorchè ci toccò la vi- 
sita, inaspettata quanto sgradita, dell’ ispettore Campagna. Il 
quale, credendo forse di mettere la mano su carte e arnesi d’ una 
cospirazione, non trovato in casa altro che libri, quantunque ‘il 
solo possessore di quei mobili odiosi fosse Federico, si compiac- 
que, per non guastare la compagnia, di ospitare tutti in pri- 
gione, imbastendo un processo dei libri proibiti >. Il processo 
non ebbe nessuna conseguenza, e la detenzione del Persico e dei 
suoi compagni durò poche settimane. 

Traccie di attività politica del Persico nel periodo anteriore 
al 1860 non sono rimaste; alieno dalle cospirazioni, egli fu con 
ogni probabilità di quegli spiriti fervidi sì ma equilibrati, i quali 
colla adesione intima e sincera alle trasformazioni politiche che 
sentono inevitabili e necessarie, ma che vogliono realizzate nel- 
I’ orbita delle forme legali, non giovano meno degli ardimentosi 
organizzatori dell’ azione, in quanto all’ azione stessa apprestano 
per il momento opportuno quella condizione di ambiente senza 
di cui essa non riuscirebbe, e specialmente non produrrebbe ri- 
sultati duraturi. 

Abbiamo invece di tale periodo qualche documento della 
attività letteraria del Persico; nel volume Folia (2) da lui pub- 
blicato assai più tardi, una buona metà dei componimenti poetici 
ivi raccolti vanno appunto dal 1850 al marzo 1860, e non ripren- 
dono che al 1873. Sono piccoli saggi, originali o traduzioni da 
poeti stranieri, tutti di buona fattura, in cui si nota una aspira- 
zione mista di classico e di romantico; e nei quali, senza che 


a 


(1) Era un professore privato di lettere e di filosofia; lo stesso che aveva 
procurato al Persico l'amicizia del Pessina e del Cenni: dopo il 60 fu Provvedi- 
tore agli studi. 

(2) Folia. Canti e novelle di Federico Persico ; in Bologna, presso Nicola Za- 
nichelli : 1879. Ecco il sonetto di presentazione cho può pare un’ idea del suo yge- 
nere in questo campo : 


Questi che vedi accolti in nuove carte 
Sospir d’ amore e di mestizia accenti, 

Nell’ età mia più verde, ai dì ridenti, 
Spuntar dell’ alma in la segreta parte. 

Fra le interne procelle unica l’-Arte 
M' arrise ed infiorò l’ ore languenti; 

E poi che imbianea il crin, caddero i venti 
5 E il turbo, raunai le fronde sparte. 

Poche e pallide foglie ; il s0; nè il merto 
Io m' attendo da lor, nè già m'’ ingegno 
Farne alle tempie di poeta un serto: 

Sole, come in un libro è cara usanza 
Poear, tra foglio e foglio, un fior per segno, 
Queste fronde adunai di ricordanza. 
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nulla vi faccia riconoscere il poeta nel vero senso della parola, 
si rivela, specie attraverso il corretto magistero del verso, una 
seria ed ampia coltura anche nella materia poetica (1). 

Dopo il 1860 il Persico fa procedere di pari passo la sua 
produzione letteraria con quella, non ancora scientifica, ma poli- 
tica; converrà tuttavia prima di indagarlo nel suo pensiero e nella 
sua opera senza dubbio più importanti, per esaurire questo aspetto 
della sua figura, che pure ne costituì una caratteristica non se- 
condaria; perchè il Persico presenta appunto in sè, come tanti 
dei contemporanei suoi, quella armonia di facoltà intellettuali, 
che ha permesso ad uomini anche maggiori di lui, almeno per 
le responsabilità a cui furono chiamati, di segnare orme profonde 
non meno della vita pubblica che nel campo dell’ arte e delle 
lettere; armonia che è tanto più degna di .essere ammirata e: 
posta in luce, dacchè va divenendo sempre più rara, fino ‘a farci 
considerare come delle eccezioni coloro che sanno aneora rea- 
lizzarla. È 

Che ll Persico non trattasse gli studii letterarii da semplice 
dilettante, ma con serietà di preparazione e di propositi, è ‘di- 
mostrato dalla circostanza che egli osò presentarsi al pubblico 
per la prima volta nel 1861, colla traduzione poetica del Faust 
di Goethe (2): (quella fatta fin dal 1835 da Giovita Scalvini era, 
come tutti sanno, in prosa). Dico 0sò, perchè nessuno ignora, 
da una parte quale impresa fosse, nonchè il tradurre metrica- 
mente, l’ intendere il capolavoro della letteratura tedesca, irto 
d’ogni sorta di difficoltà, sebbene già discusso e interpretato da 
un gran numero di critici e di commentatori; dall’ altra come 
în Italia prevalesse l’ opinione la tragedia goethiana altro non 
essere se non un tessuto di fantasticherie strane, bene spesso 
incomprensibili, forse dall’ autore stesso incomprese. Senza dub- 
bio, dopo la traduzione rimata venuta l’ anno seguente da Mi- 
lano ad opera del Guerrieri Gonzaga, (il quale come il Persico 


(1) Altri versi del Persico, ispiratigli dal terremoto di Casamicciola, si pos- 
sono leggere negli Atti dell’ accademia pontaniana del 1887; negli Atti stessi del 
1903 è una versione di alcuni epigrammi del Lessing: veggo poi ricordati del 1893 
dei versi stampati a Napoli col titolo Zu pace ; ma non mi sono venuti sotto mano. 
Neppure mi fu dato vedere due recconti, credo in prosa, che il Persico compose; 
intitolato l’ uno Za pietra nel cuore (stampato a Napoli due volte nel 1871 e. nel 
1878) l’ altro Storia d’ un violino (stampato a Napoli nel 1891). 

(2) Faust: Tragedia di W. Goethe, tradotta in versi da Federico Persico : 
Napoli, stamperia e cartiere del Fibreno : 1861. L' esemplare che ne esiste nella 
biblioteca Vittorio Emanuele di Roma è quello che il traduttore aveva mandato 
al Settembrini; e vi si legge infatti sulla copertina la dediea nel carattere nitido 
e regolare del Persico: .A/ chiarissimo Signor Luiyi Seltembrini in segno di stima 
grande. F. Persico. 
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si limitò alla prima parte, la meno ardua) e quella di Andrea 
Maffei, e l’ultima di Giuseppe Biagi, l’ impresa del giovane 
avvocato napoletano non ha più titolo per farsi valere: per 
quanto mi sia accaduto di leggere che al suo apparire fu giu- 
dicata un esempio mirabile di penetrazione filosofica e di purezza 
stilistica; e non varrebbe qui la fatica di un lavoro compara- 
tivo per rivendicare al Persico un merito, che sta già tutto nel 
suo ardimento: chi anche oggi scorra la versione del Persico 
non può non ammirarvi una certa eleganza di forme, quantun- 
que debba riconoscere che i traduttori venuti dopo di lui, e spe- 
cialmente il Maffei, hanno saputo dare all’ opera del poeta te- 
desco una perspicuità, fin dove essa lo comporta, che il giovane 
uapoletano non era riuscito ad ottenere, forse preoccupato più 
, che altro di conciliare la fedeltà dell’ originale colla correttezza 
della dizione italiana (1). 

: Quando, trascorso il primo decennio del nuovo ordinamento 
politico italiano, e condotta a termine la sua doverosa prepara- 
zione per l’ insegnamento universitario al quale il Persico era 
stato chiamato nel 1861, egli sì sentì meglio in grado di ripren- 
dere attivamente la sua partecipazione pubblica al movimento 
letterario, ritroviamo nelle sue manifestazioni un orientamento 
tutto critico; e appare in lui decisa l’infiuenza di Luigi Set- 
tembrini e specialmente di Francesco De Sanctis. È la sua una 
critica a contenuto, direi, ideologico; è la ricerca delle ragioni 
del bello nei maggiori e la indagine intorno al loro pensiero; 
sicchè esiste nella sua produzione un nesso costante tra la illu- 
strazione delle leggi estetiche generali e 1’ analisi della applica- 
zione che se ne trova nelle opere prese ad esame. 

Uno tra i primi suoi saggi — forse il migliore — è rimasto 
e rimarrà nella storia della letteratura italiana; fu quello inti- 
tolato Due letti, pubblicato sotto forma di lettera ad Alfonso 
Della Valle di Casanova colla data del 25 novembre 1870, ri- 
stampato poi subito, e più tardi accolto dal Torraca nella sua 
Biblioteca critica della letteratura italiana (2). 

Il Persico in sostanza pone 4 confronto una similitudine del 
Manzoni, che è nell’ ultimo capitolo dei Promessi Sposi (l’uomo 
finchè sta in questo mondo è un infermo che si trova sur un letto 
scomodo ecc.) con una analoga del Leopardi che si trova nel se- 
condo capitolo dei detti memorabili di Filippo Ottonieri (dicera 


(1) Il Persico tradusse più tardi in versi la commedia La cicuta di E. Augier 
(Napoli 1879). 

(2) Biblioteca critica della letteratura italiana diretta da Francesco Torraca : 
n 33: Firenze, G. C. Sansoni editore, 1901). Le prime stampe del Due lelti usci- 
rono in Napoli dalla tipografia degli Artigianelli. 


bo 
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che ognuno di noi, da che viene al mondo, è come uno che sì co- 
rica in un letto duro e disagiato ecc.): e da questo avvicinamento 
trae occasione per una finissima analisi, nella quale è messo in 
luce tutto il-diverso’°modo di sentire e di pensare, e perciò il 
diverso stile, dei due grandi scrittori” Poi’ con l’ esempio, delle 
correzioni fatte dal Manzoni a questa similitudine, dimostra 
quanto i Promessi Sposi siano stati migliorati sotto il rispetto 
della lingua nel rifacimento del 1840: e volgendosi al Casanova, 
gli dice: « Voi avete con una mirabile, non dirò certo pazienza, 
ma amorosa sollecitudine, poste in margine al volume tutte le 
varianti delle due edizioni dei Promessi Sposi. Stampatele, così, 
a riscontro del romanzo, aggiungendovi qualche breve nota. Sarà 
uno studio di classico, come non si & fatto finora, e di cui non 
ci sarebbe il più utile. Un maestro ammodo col vostro libro in 
mano, insegnerebbe, sopra il più caro dei libri, ]’ arte di scri- 
vere, e la insegnerebbe con critica buona, con l’ esempio vivo, 
con la guida di quel medesimo scrittore sommo che ci ha fatto 
la carità non solo di scrivere, ma d’ indicarci la via come s’ ha 
a correggere, correggendo i suoi scritti ». 

Al Manzoni il saggio del Persico piacque molto; e ne ap- 
profittò per la lunga lettera del 30 marzo 1871 al Casanova, nella 
quale, dopo avere lodato il merito di pensiero e di forma del- 
l’ opuscolo inviatogli, quello appunto del Persico, raccontava 
colla consueta arguzia come e col concorso di chi avesse proce- 
duto alla correzione della sua cantafavola; e concludeva : « Ora, 
se dopo aver saputo come andò la faccenda, il mio carissimo e 
veneratissimo Don Alfonso non avrà dimesso il pensiero di puh- 
blicare l’ intero confronto delle due versioni con qualche sua nota, 
toccherà a lui riflettere se gli convenga affrontare l’ indifferenza 
del pubblico per un argomento di questo genere. In quanto a 
me, non potrei se non provare una assoluta e sincerissima com- 
piacenza d’ aver dato l’ occasione a un largo e circostanziato espe- 
rimento comparativo della virtù naturale d’ un idioma; e, ciò 
che importa più, dell’ idioma che, per un complesso unico di cir- 
'costanze, è, al mio credere, l’ unico mezzo che l’ Italia abbia se 
non per arrivare, almeno per accostarsi il più che sia possi- 
bile all’ importantissimo e desideratissimo scopo dell’ unità della 
lingua ». E in un poscritto: « Avendo in pensiero di scrivere 
un ultimo opuscolo sulla lingua, desidererei d’ aggiungerci que- 
sta lettera con l'intitolazione a lei; e gliene chiedo 1’ assenso. 
Nel caso ehe ella persista nella idea di pubblicare il confronto, 
ho l’ incarico dal Rechiedei di dirle che accetterebbe volentieri 
d’ esserne l’ editore ». i | 

Il Casanova ricevuta la lettera del Manzoni, ne scrisse al- 
l abate Bernardo a Montecassino: « l’ edizione, di confronto si 
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farà »: ed al Tommaseo: « l’ edizione di confronto dei Promessi 
Sposi proposta dal Persico è consentita dal Manzoni »; e a Fran- 
cesco D’ Ovidio: « Quanto a fare l’ edizione di confronto, ecco-. 
mì: è un lavoro d’ occhi minuti e di gambe immobili, due qua- 
lità che posso assumere senza superbia: il Richiedei vuole e non 
vuole essere, e vuole e non vuole lasciare essere’ un altro: ve- 
dremo ». | 

Difatti il povero Casanova era infermo, e del male che do- 
veva condurlo alla tomba il 14 agosto dell’ anno seguente, qua- 
rantenne: non ebbe quindi nè tempo ne forze per attuare il sno 
proposito, nel quale il Persico 1’ avrebbe aiutato. Dopo la morte 
del Casanova la lettera ‘del Manzoni passò ad Enrico Cenni, dal 
quale per intromissione di Francesco Fiorentino la ebbe Luigi 
Morandi, che la. pubblicò per la prima volta il 1874 nella se- 


conda edizione del suo volume Le correzioni ai Promessi Sposi 


e l unità della lingua, già uscito l’ anno innanzi con un saggio 
della comparazione e riedito con notevoli aggiunte nel 1879 (1). 

L’ edizione comparativa completa si ebbe invece nel 1877 ad 
opera di Riccardo Folli (che vi fa animato appunto dalle ultime 
parole del Manzoni al Casanova);-e arrivò nel 1903 alla unde- 
cima ristampa, a cui Gilberto Boraschi aggiunse un pazientis- 
simo indice delle correzioni : è l’ esempio invogliò poi altri, tra 
cuì il Mabellini, che non potè però mettere in luce se non una 
dispensa contenente la introduzione e il primo capitolo ; e più 
tardi il Petrocchi, che ci diede i suoi Promessi Sposi raffrontati, 
con un commento storico estetico e filologico, in quattro parti, 
uscite a Firenze nel 1894, nel 1897, nel 1901 e nel 1902, la pri- 
ma ristampata due anni or sono. L’ idea del Persico, dunque, se 
anche non potutasi realizzare ad opera del cenacolo letterario a 
cui egli apparteneva, non ha mancato di fruttificare largamente. 


(1) È notevole come il Manzoni, che aveva dato l’ assenso al Casanova, di 
cui sapeva il valore, lo negasse poco dopo con un /in de non recevoir al Dott. G. B. 
De Capitani assistente della biblioteca di Brera, il quale aveva stampato fin dal 
1842 un suo opuscolo Voci e maniere di dire più spesso immutate da Alessandro Han- 
zoni nell’ ultima ristampa dei Promessi Sposi: costui il 2 luglio 1871 in una en- 
fatica lettera annunciava al Manzoni il proposito di una ristampa; ma non voleva 
farla senza averne il giudizio e il consiglio di lui. IV Manzoni gli rispondeva av- 
vertendo d’ avere avuta analoga richiesta da un suo amico di Napoli, e d' avergli 
risposto che si rimetteva a lui circa la convenienza di affrontare l’ indifferenza 
del pubblico : « di quì ella ha potuto vedere che la determinazione, di rimanere 
estraneo a ogni simile determinazione, era stata in me prima che ricevessi la sua 
cortese domanda. » Vedemmo come invece al Casanova avesse manifestato la sua 
« assoluta e sincerissima eompiucenza » giungendo fino a procurargli l’ editore. Se 
il De Capitani campò fino al 1874 quando la lettera al Casanova fu resa pubblica 
dal Morandi, deve essersi trovato male. 
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Dissi come Alfonso Di Casanova abbia avuto tronca anzi 
tempo la nobilissima esistenza; di lui il Persico pubblicò sei 
anni dopo gli scritti e l’ epistolario (1); e nella prefazione al se- 
condo volume egli dice dell’ estinto che i tre amori di lui furono 
la famiglia, i bambini del popolo, e Dante (2). Del secondo di 
questi amori rimangono monumento a Napoli gli asili, che furono 
infatti le istituzioni in cui il giovane patrizio profuse il suo pa- 
trimonio e le sue cure più assidue: del terzo è documento un 
altro degli scritti più pregevoli del Persico, Alfonso di Casanova 
e la Divina Commedia (3) È in esso appunto che egli racconta 
come nell’ inverno che precedette la fine dell’ amico insigne, que- 
sti, già nell’ impossibilità di muoversi, amasse pur sempre, nelle 
tregue che il male gli concedeva, conversare «con gli amici di 
arte, di educazione, dei fatti del giorno; onde intorno a lui, nella 
sua casa, alcuni pochi solevano adunarsi : si fissò un giorno di 
fare in comune delle letture periodiche, e si scelse Dante: « era 
il suo libro, il suo ideale, il suo amore, lo studio di tutta la sua 
vit »; si leggevano da tre o quattro canti per sera, commen- 
tande poi nello scambio delle impressioni, e nella discussione 
delle difficoltà e dei dubbii che insorgessero : si giunse così fino 
. a leggere tutto il Purgatorio; più in là la malattia del Casa-. 
nova non consentì, perchè egli in primavera fu costretto a la- 
sciare Napoli, che non doveva più rivedere, per il soggiorno della 
campagna. . 

Morto l’ amico e il maestro, il Persico ne escanise e ne espose 
. nel saggio ricordato il pensiero, ponendo in vista con grande 
vivezza di esposizione, com’ egli sentisse e penetrasse le intime 
concezioni non soltanto del poema, ma del poeta; e per verità 
il Casanova era stato per il Persico un commento parlato e vivo, 
che valse a rendergli famigliare, più che non ‘potesse qualsiasi 
commento scritto, l’ opera divina. D’ una tale famigliarità non 
mancò anche più tardi di offrire delle prove; troviamo infatti 
vent’ anni dopo una sua memoria all’ Accademia reale napole- 
tana (4) sul tema Petrarca e Dante, volto a dimostrare una tesi 
che è così riassunta nella conclusione : « La mente del Petrarca 


(1) Scrtliti e lettere scelte di Alfonso Della Valle di Casanora, raccolti ed ordi- 
nati da Federico Persico. (Vol 2): Napoli, Riccardo Marghieri editore: 1878. 

(2) Del Casanova ha seritto il Bonghi nella sua lettera del 25 settembre 1876 
premessa all’ edizione manzoniana del Folli, che egli fu «< una delle più soavi 
anime che sia mai vissuta quaggiù ». i 

(3) Fu pubblicato la prima volta nella Rivista universale del luglio 1875; poi 
ristampato nell’ epistolario più sopra ricordato; e infine riprodotto insieme al sag- 
gio critico Due letti nel fascicolo 33 della Biblioteca critica della letteratura ita- 
liana. 

(4) Atti, vol. 26. 
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è piena di grazia, di luce, di franchezza, vorrei dire di musica- 
lità; ma pare a me che abbia poi menò unità, profondità, e in- 
terezza di quella di Dante: manca il filo interiore che le rac- 
colga in un intento alto e fecondo come in un centro luminoso, 
ch’ è la nota caratteristica degli ingegni veramente sovrani. » 
E già presso ai settantacinque anni teneva nella sala Dante a 
Napoli due letture dantesche, la prima il 18 gennaio 1903 sul 
canto XII, e l’altra il 21 febbraio 1904 sul canto XXVII del- 
. I° Inferno (1); mentre all’ Accademia reale trattava del posto che 
nella prima cantica tengono i diavoli (2). 

D' altri studi letterarii del Persico rimane pure traccia nelle 
riviste e negli atti accademici; di soggetto manzoniano è un 
saggio sull’ ironia del grande scrittore lombardo condotto con 
I’ esame della figura di Don Abbondio (3): intorno al Leopardi, 
che pure conobbe ed approfondì, abbiamo una memoria del 
1905 (4) ed un articolo del 1909 (5) in cui sostiene la verosomi- 
gliauza della notizia contenuta nel certificato ‘parrocchiale di 
morte del recanatese, affermante ch’ egli "fu « munito dei santi 
sagramenti », attraverso un’ abile analisi dell’ anima leopardiana 
diretta a mettere in rilievo i caratteri di una religiosità che può 
autorizzare a credere nella finale conversione del poeta. 

Tra i poeti stranieri quello clie più gli piacque studiare fu 
lo Shakespeare, e lo scelse più di una volta a tema delle confe- 
renze che teneva al Circolo filologico di Napoli, del quale egli 
tu, fino dalla fondazione fattane nel 1876 da Francesco De San- 
ctis, il vice présidente, e collaboratore di non comune assiduità (6). 

Il suo testamento letterario ed artistico è di data recente; 
ed è tale che merita di essere letto non foss’ altro a dimostra- 
zione della freschezza di mente che il Persico aveva conservato 
nella tarda vecchiala* era oltre gli ottantatre anni infatti quando 


(1) Quest’ ultima pubblicò ne fascicolo 16 novembre 1904 della Rassegna na- 
zionale 

(2) IL porto del diavoli, nell inferno di Dante; in Atti della reale accademia 
napoletana : vol. 34. 

(3) La paura di Don Abbondio; in Rivista d’ Italia del febbraio 1900 ; rifatto 
l’ anno istesso in una memoria per la reale accademia napoletana (Atti, Vol. 40) 
sotto il titolo Niragazioni retoriche. 

(4) Spigolando sul Leopardi: in Atti della reale accademia napoletana : vol, 35. 

(5) Una questione leopardiana: in Ricista d' Italia del maggio 1909. 

(6) Trovo indicate le seguenti: Romeo e Giulietta (1876); la Tempesta (1881; 
pubblicata poi nella Zasseyna nazionale del 16 giugno; Il sogno di una notte 
d’ estate (1888); pubblicata nella Nassegna nazionale del 16 maggio).-Altre sue con- 
ferenze al Circolo filologico, stampate poi presso la libreria Harghieri (ceme quella 
Romeo e Giulietta) furono intorno ad Edgardo Poe il 24 giugno 1876, e ad alcuni 
poeti napoletani della prima metà del sesolo il 26 aprile 1891. 
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scriveva per la Rivista di Italia (1) 1’ articolo Il posto dell’ arte 
mello spirito, che è"un vero, per quanto breve, trattato di este- 
tica, e che riprodusse poi sotto un diverso titolo, Lineamenti di 
estetica, in una rbemoria all’ Accademia reale (2): io ne'tolgo le 
parole con le quali il Persico vi segnava la conciliazione tra il 
suo abito di umanista e l’ atteggiamento ideale del suo pensiero 
che fu la norma pratica di tutta la sua vita: « I fini dell’arte 
di certo non sono quelli della morale; e se questo solo vuol dire 
la nota frase dell’ arte per l’ arte, passi pure la frase. Ma se non 
è la morale, chi vorrà affermare che la vera arte le contradica 
e la possa offendere? Non saranno sorelle, o saranno nemiche, 
la bellezza e la virtù ? Se il confonderle, come par che faccia il 
Tolstoi, non è giusto, chi negherà all’ arte in sè l’ ufficio di edu- 
catrice? » 

* 

* * 

Nel 1860 Federico Persico fu tra gli eletti della città che Ga- 
ribaldi pose temporaneamente a capo della sua pubblica; e nel 
decennio che intercorse fra la annessione del regno di Napoli al 
regno d’ Italia e la occupazione di Roma, prese parte attiva alla 
vita politica; delle idee, apertamente unitarie anche in rapporto 
alla questione romana, dura testimonio ed espressione: chiara e 
coraggiosa, un opuscolo Italia e Roma da lui pubblicato nel 
1865 (3), a cui pose per epigrafe la terzina del canto XVI del 
Purgatorio « Solera Ioma, che il buon mondo feo, due soli aver.... 
Traendo motivo dalle polemiche suscitatesi intorno alla conven- 
zione del settembre 1865, vi esponeva le sue vedute intorno alla 
unità italiana ed al problema della capitale: « L’ unità italiana, 
così il Persico, fu un fatto che giunse inatteso a quei medesimi 
che la desideravano più vivamente e vi coperarono con tutta 
possa: appunto perchè la causa vera di esso non è chiara, tutti 
i partiti se ne proclamano ciascuno l’ autore: è perciò, a mio 
credere, ch’ esso appartiene alla storia, e non è di quei casì ef-’ 
fimeri destinati a sparire dal mondo. « E l’ unità italiana è per- 
. ciò rimasta in piedi malgrado il disordine in cui il nuovo Stato 
si dibatte, malgrado gli errori e le colpe dei suoi governanti e 
le minaccie rivoluzionarie: Dio la volle. Adesso » 1’ Italia oscilla 
qua e là per ritrovare il suo centro :.... il travaglio, il males- 
sere, l’ incertezza della nostra situazione sta in questo bisogno, 


» 


(1) Fascicolo di marzo 1912. 

(2) Atti: vol. 42. Si vegga anche lo scritto Dei sensi estetici nel volume pub- 
blieato (Napoli 1900) per le onoranze a Francesco Pepere. 

(3) Italia e Roma: riflessioni di Federico Persico: Napeli, stamperia dei elas- 
sici italiani, 1865. 
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non per anco soddisfatto, del centro organico e vitale del nuovo 
Stato : vi ha ‘nel mondo politico come nel fisico, delle gravita- 
zioni che si possono contrastare un pezzo, affrettare o differire, 
ma non mica distruggere: ora l’ Italia gravita a Roma, non avrà 
pace che a Roma; Roma è il centro morale d’ Italia, dal quale 
si dee diffondere nel resto la vera vita; e finchè Roma non sarà 
coll’ Italia, 1’ unità italìana si travaglierà ancora, sarà una spe- 
ranza fondata, ma non un fatto: Roma o morte insomma, mi 
‘pare una formola da accettare: ma in un senso assai diverso da 
quello che ebbe per i suoi autori ». Ma occorre andarci tenendo 
conto che Roma è anche il centro della cattolicità: cioè della 
civiltà cristiana, che ]l’ Italia è una nazione cattolica, e che essa 
ha nel possedere Roma una ragione di primato universale. Non- 
dimeno c’è un’ altra verità storica; ed è la decadenza politica 
del papato e quella delle nazioni latine dal secolo decimosesto 
in poi, dovuta alla confusione dell’ ufficio della Chiesa e dello 
Stato, alla ingerenza diretta della società che è custode della 
fede e della morale nelle società deputate a tutelare il diritto. 
È legge della Provvidenza a cui non resiste nessuno, o uomo, 
o nazione, o pontefice, che la verità nella storia trovi le sue 
vie, quando -non può di accordo coll’ arbitrio degli uomini, a loro 
dispetto e in sembianza di rivoluzione e di violenza: si oscilla 
così fra gli estremi, si dirocca per un tempo assai più di quello 
che va diroccato, si nega gran parte della verità imposta o ri- 
conosciuta in grazia di quella verità che si vuol disconoscere e 
contrastare.... Ogni tutela è legittima finchè ne dura la neces- 
sità intimo, ed è l’ ordine della generazione che legittima la 
potestà tutoria: se la Chiesa generò lo Stato e la teocrazia fu 
legittima finchè quello non fu in grado di reggersi colle proprie 
forze e nel suo essere compiuto, se i monarchi di poi produs- 
sero la civiltà generalmente e le società moderne, e ne furono 
un tempo i legittimi e soli moderatori, quella condizione non po- 
teva eternarsi; a voler mantenersi in quella forma, un tempo utile 
. è naturale, la ‘teocrazia e la monarchia diviene tirannica. » Con- 
seguenza ? Non già la lotta fra l’ Italia e il papato; ma la loro 
unione, sarà la salute dell’ una e dell’altra : di qui la necessità 
di coltivare una politica di accordi fra la monarchia italiana e 
la Santa Sede, per condurre l’ Italia nella sua capitale senza 
offesa della libertà e della sovranità spirituale del pontefice, anzi 


come tutrice di essa. « Gli interessi più vitali nella monarchia: 
sono legati a questi accordiì :... la condizione di esistenza pei. 


re, la missione vera di essi oggidì è di rappresentare i bisogni 
le aspirazioni, i sentimenti di tutti, e delle plebi sovratutto : 


certe aristocrazie della curia e della banca non hanno che l’ egoi- . 


smo per movente vero: e il regno di una borghesia ingenerosa 


SE, 
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e procacciante è spesso la più grave, e la più sporca delle tiran- 
nidi.... Una monarchia novella, combattuta dai partigiani delle 
passate dinastie e dai repubblicani, tradita dagli intriganti, non 
per antico legittimata agli occhi delle moltitudini, nè dal lungo 
possesso nè dai benefici procurati, nè dalla parola sempre effì- 
cace di chi dirige le coscienze dei credenti, finchè sia in lotta 
colla sola autorità moralmente forte e radicata, non ha salda 
speranza di vittoria.....I partigiani dei governi caduti, che cre- 
dono le sorti della loro fazione ancora legate a quella chiesa, e 
la dinastia, ch’ essi hanno il torto di amare più della patria, 
ancora rivestita dell’ autorità di diritto, abbandonerebbero quasi 
tutti chi fosse abbandonato visibilmente dalla Provvidenza, per 
bocca del Pontefice.... Ma, lontano o vicino che sia, solamente 
quel giorno che re Vittorio Emanuele fia consacrato in Vaticano 
per mano del Pontefice, 1’ Italia veramente sarà, e si avvierà 
gloriosa nell’ avvenire ». 

Ho voluto citare largamente da questo scritto del Persico, 
utile anche come esempio del suo stile politico forte e colorito 
perchè mi pare esso sia come il caposaldo del suo pensiero gio- 
vanile, che, andatosi poi evolvendo negli eventi successivi così 
diversi da quelli che egli aveva auspicato, non si distaccò però 
mai dai due cardini fondamentali; la fede nell’ unità italiana, 
la necessità del suo accordarsi col papato. 

Sapeva benissimo — e lo diceva nella conclusione — che 
nessuno dei partiti del suo tempo — nè i legittimisti, nè i mo- 
derati, nè il partito d’ azione, nè i repubblicani — l’ avrebbero 
accolto, e che tutti anzi gli avrebbero bandito la croce addosso 


ma di questo far parte da sè stesso protestava di confortarsi. 


Cio non gli impedì di accettare nelle elezioni politiche del 10 
marzo 1867 la candidatura per il nono collegio -di Napoli contro 
Enrico Pessina; ma non riuscì; come non riuscì nelle succes- 
sive elezioni del 20 novembre 1870 contro l’ avvocato Giovanni 
della Rocca (1); egli stesso si compiaceva di ricordare il suo 
primo insuccesso di contro ad un amico, senza turbare 1’ ami- 
cizia: « l’ ebbi costante amico per 6S anni, scriveva due anni fa 
in morte del Pessina; poichè contrapposti in un collegio poli- 
tico come candidati alla deputazione, riuscì lui; ma restammo 
il domani legati dall’ affetto di prima » (2). 


(1) Nelle elezioni. del 1867 il Persico ebbe a primo scrutinio (10 marzo) 239 
voti contro 245 datì al Pessina: nel ballottaggio (17 marzo), cresciuto il numero 
dei votanti, il Pessinà ne ebbe 368 e il Persico 341. Nella elezione del 1870 la ca- 
duta fu più sensibile, perchè il Della Rocca ebbe 249 voti a primo scrutinio (20 
novembre) e 282 in ballottaggio, (27 novembre) e H Persico rispettivomente 132 
e 184. 


(2) Vedi in Studio giuridico napoletano vol. 1II : 1917, pag. 94. Un giornale . 


di Napoli, il /2oma, nella necrologia del Persico aggiungeva’ addirittura questo 
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Eppure vien fatto di pensare quale forza, egli così franco 
propugnatare di idee sinceramente professate, così nutrito di dot- 
trina giuridica, dotato di -una cultura così ampia, pratore e scrit- 
tore così efficace, avrebbe potuto essere se gli si fosse dischiusa 
la via parlamentare. Mi pare di poterlo argomentare da un’ al- 
tra sua pubblicazione, il discorso ehe porta la data di Napoli 23 
marzo 1867, ma che è evidentemente il suo programma per.le 
elezioni del 10 di quel mese, sul tema Governo o rivoluzione ? (1) 
Non parmi di esagerare dicendo che esso, invece che dimenti- 
| cato, potrebbe figurare egregiamente in una antologia della elo- 
quenza politica italiana. Troppo lungo sarebbe il riassumerlo, 
perchè ogni periodo è una idea, anzi una sintesi di idee: vi si 
incontrano giudizi severi e taglienti, benchè sempre in una for- 
ma correttissima, ed anche proposizioni che dovevano non poco 
impressionare ; che anzi potranno impressionare ancor oggi: que- 
sta per esempio: « Io non ispregio nessuna bandiera che fran- 
camente s’ innalza e si sostiene; anche se la bandisca la rivo- 


luzione, o la repubblica, o il finimondo; ma odio 1)’ ipocrisia sotto ‘ 


ogni forma religiosa o civile, e è costo di tutto mj viene voglia 
di smascherarla : la violenza ha pure la sua poesia; ma la frode 
è cosa turpe e codarda ». Quanto alla bandiera sua, ancora una 
volta non esitava ad indicarla: « Una scuola di politici onesti, 
temperati, pieni di senno ‘e liberali all’ inglese, 1’ Italia un tempo 
l’ ebbe, e fu quella dei Gioberti, Balbo, d’ Azeglio : questi uo- 
mini benemeriti condussero il piccolo Piemonte a libertà ordi- 
nata e tennero alto il vessillo dell’ avvenire d’ Italia: il fiotto 
della rivoluzione e gli uomini nuovi ruppero quella tradizione 
gloriosa ; nel ripigliarla e proporzionarla ai tempi mutati, con- 
siste la salute -d’ Italia ». E ancora: « Le rivoluzioni a un punto 


dato sono un evento necessario, ma non un diritto da ricono- 


scerè o da perpetuare: ora in Italia non-sì pensò così dai go- 
vernanti, o almeno non si ebbe un concetto chiaro della cosa: 
firliuoli di una rivoluzione, sì tennero obbligati a rispettarla, a 
farla un po’ per conto proprio, e a doversene servire per le nuove 
conquiste da fare e pel consolidamento del nuovo governo.... Un 
governo che dà la mano alla rivoluzione, sotto qualunque forma, 
è un governo che abdica; crede di progredire e invece è preso 
a rimorchio:.... Il governo non è un circolo, una accademia, 0 
una scuola di fabbricatori di sistemi: esso è 1’ espressione del- 
l ordine, della continuità di vita di uno Stato, la parola viva 


particolare: « Si narra che nell’ ora, in cui più ferveva la lotta per lo scrutinio 
finale, amendue i professori della nostra Università insieme confabulando, erano 
a passeggio: e saputo l’ esito favorevole ul Pessina, tilosoficamente si strinsero la 
mano ridendo e non dando importanza al fatto ». 

(1) È stampato evidentemente a Napoli. ma-senza;indicazione di tipografia. 
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e severa della legge, il custode geloso del principio di autorità ». 
E infine: « Guardiamoci dai partiti e dalle sette: io che volli 
la libertà sotto un governo che in nome dell’ ordine chiudeva la 
via ad ogni bene civile, ora che l’ anarchia irrompe, io sono con- 
servatore, cioè difensore della religione dei padri nostri, della 
monarchia italiana, delle libertà sancite dalla Statuto, della pro- 
prietà, dell’ ordine, dell’ autorità, del governo ». (1) 

Dopo il 1870 non ritroviamo più Federico Persico in prima 
fila nella vita politica militante; se non come candidato all’ uf- 
ficio dì consigliere comunale, che tenne anche per alcuni anni, 
coprendo anzi l’ assessorato della pubblica istruzione ein altri 
uffici pubblici amministrativi: ma egli continuò a far parte di 
quel gruppo conservatore di Napoli, che nel 1879 si strinse in- 
torno al conte Carlo Del Pezzo — più tardi dal 1894 al 1896 sin- 
daco di Napoli — per un movimento diretto a contrastare l’ in- 
fluenza legittimista ed a provocare la partecipazione dei catto- 
lici alle elezioni del Parlamento (2); movimento che coincideva 
con quello intrapreso a Roma nelle celebri adunanze di casa 
Campello, alle quali il gruppo napoletano era rappresentato da 
Enrico Cenni (3). . 

Ma non per questo si ritrasse dalla battaglia delle idee ; solo 
vi diede indirizzo e forma più costanti e sistematici, conducen- 
dola dalla cattedra e dal libro. 


(Continua) 
FiLtPPO0 MEDA 


(1) Un altro discorso che sarebbe certo interessante conoscere è quello che il 
Persico tenne nel 1870 « nella distribuzione dei premi fatta dai commercianti di 
Napoli alle scuole popolari » : ma non ho avuto l'agio di cercarlo» e di consul- 
tarlo. 

(2) Vedi la commemorazione del Del Pezzo che il Persico pubblicò nella Ras- 
segna nazionale del 10 marzo 1900. 

-(3) Vedi: Paolo Campello delta Spina: Ricordi di più che cinquant’ anni :+Ro- 
ma Loescher & C. 1910, capitolo XII. 


LA RIFORMA ELETTORALE 
VEL PENSIERO DELL'ON. CAMERA — 


L’ on. Giovanni Camera ha il merito d’ aver posto per 
primo innanzi al Paese ed al Parlamento il problema della ri- 
forma elettorale. 

Mentre più gli uomini di retto e fermo carattere morale, 
incapaci di sacrificare all’ adulazione dei governi il vigile senso 
della propria responsabilità popolare, softrivano. della ingiuria 
recata, alla Camera privandola del suo naturale diritto di critica 
e di controllo sul potere esecutivo, ben conobbe il deputato per 
Sala Consilina come ciò potesse avvenire non tanto a causa 
della dittatura ministeriale quanto a ragione della nativa servi- 
lità dello stesso Parlamento, sorto dal Collegio uninominale. 

E non poteva essere più elevato consenso ai difensori della 
funzione legislativa, nè più austero dissenso dai ‘suoi coartatori 
e spregiatori - governanti e demagoghi - e, al medesimo tempo, 
| più amara constatazione del tralignamento della natura e dello 
| spirito dell’ assemblea popolare, per la invincibile resistenza nel 
suo seno di tutti i piccoli subiettivismi onde derivava, di questa 
proposta dell’ on. Camera intesa mercè 1° applicazione dello scru- 
‘tinio di lista a sollevare dalle bassure delle cose alle altitudini 
delle idee la funzione legislativa, ed a restituirla alla sua origi- 
naria essenza spirituale. 

Il sopraggiungere per la strada, della falange proporziona- 
lista che ha accolto lo scrutinio di lista ed il grande collegio, 
non'è che una riprova della importanza ed utilità dell’ iniziativa 
dell’ egregio parlamentare. | 

Il quale ponendo vigorosamente 1’ ascia alle radici soil bar- 
barie del Collegio uninominale, ed affacciando il problema della 
rappresentanza delle organizzazioni proletarie, agrarie, culturali . 
ed economiche, nel quale, al dire stesso del relatore della mag- 
gioranza, si corona l’idea proporzionale, è venuto così -a dischiu- 
dere e a preparare le vie alla conquista di quell’ ordine più va- 
sto e più ricco di contenuto obbiettivo, che hanno ben diritto di 
pretendere i popoli oltre tanto materialismo di Stato. 

Ed è in questo riconoscimento fondamentale del valore in- 
novatore, morale e pratico della riforma propugnata dall’ onore- 
vole Camera; e nel voto che i « proporzionalisti » non abbiano 
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a trascurarlo aì fini di una effettiva e quanto mai rapida solu- . 
zione del problema elettorale innanzi ai nuovi orientamenti ideali 
dei popoli, che abbiamo desiderato di conoscere il pensiero del 
chiaro parlamentare, lieti in tal modo se potremo concorrere alla 
importante innovazione, indirizzando « proporzionalisti e mag- 
gioritari » verso una feconda concordia di pratici risultàti. 


LUCEDIUS. 
“'» 


Alla nostra domanda se la sua avversione alla proporzionale 
fosse irriducibile, l’ on. Camera ci ha risposto: 

« Ho già detto francamente nella mia relazione che la pra- 
presentanza proporzionale si approssima di più ad una procedura 
perfetta. Del resto questa opinione avevo espressa anche in seno 
alla. Commissione, e l'on. Micheli lo ha rilevato nella relazione 
dì maggioranza. Dunque, non bisogna fraintendere e credere 
che io sia in teoria un feroce avversario di questa speciale pro- 
cedura. La combatto e la combatterò con convinzione e con 
energia perchè penso che allo stato dello elettorato italiano e dei 
partiti politici, in cui si divide il Paese, la wappresentanza pro- 
porzionale, come ho dichiarato nella relazione, si risolverebbe, 
specialmente nella maniera in cui è proposta, in dn ingranaggio 
complicato, inopportuno, dannoso e sommamente ingiusto. 

» Non ho bisogno quindi di ripetere qui 1’ illustrazione che 
ho fatto di questi altri punti nella mia relazione, alla quale 
rimando i lettori della sua autorevole rivista. Ma su due punti 
soltanto voglio insistere per riaffermare questa che lei chiama mia 
avversione irriducibile alla proporzionale. : 

» So che la Rassegna Nazionale è conperatrice efficace, degna 
ed autorevole della riforma elettorale con la proporzionale ; e mi 
meraviglio che non si sia fermata su questi due punti, per riflet- 
tere se non fosse stato il caso di modificare il proprio pensiero. 

» Primo punto: quello che si riferisce alla onnipotenza degli 
uffici elettorali d’ ogni collegio. Ricorre qui lo spirito caustico di 
Giorgio Arcoleo ; il quale affermava che il corpo elettorale del 
Paese opina e la giunta delle elezioni elegge i deputati in ogni 
elezione generale. Nèlla specie, alla Giunta delle elezioni, che 
veramente non meritava la grave censura, basta sostituire /? uf- 
ficio elettorale e la frase calza meglio. 

» Prima di tutto l’ ufficio può sabotare i partiti di minoranza, 
facendo con la legge attuale, dopo 1)’ appello, trovar presenti ì 
propri amici, i quali appena appena riempirebbero le ore rego- 
lamentari della votazione. Poi, stabilite le nullità delle schede 
per la moltiplicazione dei segni sulle diverse liste, chi garanti- 
rebbe la sincerità della votazione e la limitazione dei segni a 
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quelli soltanto espressi dagli elettori nella cabina ? E non c'è 
bisogno di dire altro per conyincersi della serietà e della evi- 
denza della mia osservazione. | 

| » Ma un altro punto debole della proporzionale apparisce 
alla evidenza e dà conseguenze più gravi ancora. Non è possibile, 
data la nostra psicologia ed il nostro carattere, organizzare nella 
vita politica del paese il sistema tolemaico, già condannato in 
geografia ed astronomia. Fino a quando l’ analfabetismo non 
sarà scomparso, ed occorreranno ancora moltissimi anni, il Go- 
verno, quale che esso sia, socialista, cattolico, democratico, libe- 
rale, ecc. eserciterà sempre influenza prevalente sul risultato 
delle elezioni generali politiche ed amministrative. Ora avver- 
rebbe questo con la rappresentanza proporzionale, che un partito 
di maggioranza, anche per un voto soltanto, avrebbe il suo go- ‘ 
verno al potere in permanenza per tutti i cinque anni statutari 
della esistenza della Camera. Ed avrebbe nelle elezioni succes- 
sive anche lo stesso governo a dirigerle e a farle: 

» E così si verificherebbe il fenomeno del Belgio che ha dal 
maggio 1899 ad oggi riprodotta sempre la stessa situazione po- 
litica del partito cattolico in prevalenza per pochi voti ed in 
permanenza da un ventennio. E sì badi che in Italia sarebbe 
peggio, per la influenza maggiore del governo nelle elezioni e 
per le condizioni speciali dell’ elettorato. 

» Da noi Ja valvola di sicurezza per la funzione efficace ed 
attiva del progresso del paese è data appunto dalla mutabilità 
relativamente facile dei governi e delle maggioranze politiche. 
Vi è quasi in questa mutevolezza un’ arcana provvidenziale 
integrazione delle deficienze d’ ogni partito. Perchè nei popoli. 
latini nessun partito politico è privo di bontà di contenuto, men- 
tre viceversa le imperfezioni di ogni partito sono evidenti. 

» In Italia, poi, tra tutti i paesi latini, questa sensibilità 
‘e questa mutabilità sono più accentuate, ed io, che sono un de- 
mocratico, trovo che una permanenza indefinita del mio partito 
al potere attraverso la proporzionale, non permetterebbe le inte- 
grazioni che potrebbero fare i socialisti, con migliore funzione 
di controllo sugli ordini statali e di difesa degli interessi prole- 
tari, come non permetterebbe le integrazioni che potrebbero ve- 
nire dai cattolici con quel bagaglio di funzione idealistica e 
morale che non è sorpassato e rappresenta sempre la grande 
luce del Cristianesimo di Innocenzo III, che alimentò e alimenta 
ancora l’ eterno ideale delle elevazioni umane. 

» Ma detto questo, e con il convincimento che nella Camera - 
Italiana la proporzione non passerà, bastando lo scrutinio di lista, 

il grande collegio, e la rappresentanza larga delle minoranze od 
il roto così detto limitato, io non sono ‘come Lei crede irreduci- 
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bile nella mia avversione alla rappresentanza proporzionale. Non 
so perchè la stampa e la pubblica opinione non si siano fermate 
sulla terza parte della mia relazione, e sulla mia proposta su- 
bordinata. chè in sostanza non è originale, ma riproduce nelle 
sue linee principali il disegno di legge che attualmente si sta 
diseutendo in Francia. Se su questa parte della mia relazione 
la stampa ed i cultori della materia si fossero fermati, avreb- 
bero visto che, in fondo, offro un ponte ai proporzionalisti, sul 
quale possono passare senza scrupoli di coscienza per creare la. 
concordia e portare con maggior sicurezza in porto la riforma. 

» Il mio progetto, e lo riconoscono i .proporzion@listi, ha 
messo la Camera ed il Paese nella condizione di discutere la 
riforma. Senza la mia proposta, non si sarebbe potuto nemmeno 
adombrarla in questa SERRA per ostacolo insormontabile re- 
golamentare. 

» E ciò ha fatto guadagnare un tempo prezioso se si consi- 
deri che in Francia la discussione sulla riforma è durata, con 
brevi intervalli, dal 13 gennaio 1889 e dura ancora oggi, e la 
proposta Benoit, relatore Dessoye, dovrà discutersi ancora in 
Senato. 

#. Con parecchi atteggiamenti miei ho dimostrato la mia ar- 
rendevolezza, e di ciò mi debbono dare atto i properzionalisti, 
sapendo la fermezza delle mie convinzioni sul danno della pro- 
porzionale. Nella Commissione ho collaborato alla rapidità della 
definizione dei lavori, e la mia relazione di minoranza, presen- 
tata in tempo, perchè la Camera alla sua riapertura possa tro- 
vare sull’ ordine del giorno la riforma, è la riprova di questa 
mia grande buona volontà. Ma io aspetto che i proporzionalisti 
me la riconoscano, non compromettendo la riforma con una rigi- 
dità, che non si spiegherebbe in nessun ‘modo. Ne vorrebbero 
più di una delle personalità più in vista del mondo politico 
francese. Sarebbero insomma più eccessivi dell’ on. Briand. Il 
quale ha fatto la sua rentrée nei dibattiti politici della Camera 
francese, appunto sulla rappresentanza proporzionale, con un ma- 
. gnifico discorso nel quale ha detto che quantunque egli altra 
volta sia caduto per sostenere la proporzionale bocciata dal Se- 
nato, riconosceva che prima di arrivare ad una proporzionale 
pura, occorreva accettare il progetto 1)essoye, il quale progetto 
costituiva una tappa importante ed efticace verso il raggiungi. 
mento dell’ ideale di una perfetta riforma. 

» Solo accogliendosi la mia proposta sabordinata, quindi, 
proporzionalisti e maggioritari potrebbero formare un fascio for- 
midabile, che non potrebbe essere spezzato da nessuna contro- 
corrente. Così i maggioritari vedrebbero trionfare il principio 
della elezione dei candidati che avessero ottenuto maggioranza 
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assoluta dei voti, ed il principio della seconda votazione nel 
caso in cui un candidato non raggiungesse la metà dei voti ne- 
cessarii per la elezione di lista, come anche il principio delle 
elezioni suppletive in caso di vacanza di almeno tre posti asse- 
gnati al Collegio. E i proporzionalisti, alla loro volta, riposereb- 
bero sulla conquista del loro metodo per la formazione delle 
liste, per la media, il quoziente e la cifra elettorale nella distri- 
buzione degli altri posti pei quali nessun candidato avesse rag- 
giunta la maggioranza assoluta. 

«+ » Come Lei vede, il diavolo non è poi così butto come si 
dipinge; ed io non sono un irriducibile anti-proporzionalista, 
come da qualche male intenzionato mi si è voluto raffigurare ». 


, 


* 
* s* 


All’ altra domanda rivolta all’ on. Camera sul tema interes- 
sante e radicale della rappresentanza delle organizzazioni di classe 
e sulla sorte che sarebbe toccata alla proposta relativa: da loi 
fatta nel suo progetto, egli ci ha detto: 

« Questa parte del mio progetto io non }’ sblanione mai. 
Costituisce un caposaldo dei miei convincimenti intorno alle rap- 
presentanze politiche. È bene intendersi sulla portata della pro- 
posta, che non ha la pretesa di essere perfetta, e che da me è 
stata fatta per tradurre in una qualsiasi formula legislativa il 
mio pensiero. Quindi dichiaro subito che accoglierò qualsiasi 
emendamento possa condurci per numero, estensione di interessi 
e modalità di elezione allo scopo desiderato. Io ho seguito at- 
tentamente le polemiche fatte intorno alla funzione parlamen- 
tare, ed ho seguito anche la funzione parlamentare stessa nella 
sua esplicazione in Italia e negli altri paesi. Ed ho constatato 
che la decadenza della funzione parlamentare arrivata qualche 
volta fino al punto da trasformare 1 assemblea in un corpo de- 
corativo, come fu la guardia nazionale dopo il 1860, sia derivata 
appunto dal fatto che il nostro Parlamento ha perduto di vista 
gli interessi del Paese. Così lo spirito e lo stato etico delle due 
assemblee hanno subìto una trasformazione profonda, tutta a de- 
trimento dell’ efficacia e dell’ altezza della funzione. Non è. pos- 
sibile in altri termini dissociare il Parlamento dagli interessi di 
un Paese, e ‘quando ciò avviene, come è avvenuto da noi, le 
organizzazioni che tali interessi rappresentano, procedono per 
vie traverse per la propria tutela e conservazione, e demoliscono 
solo per questo, la funzione etica parlamentare. Sicchè in con- 
creto in Italia vivono Camera e Senato per conto proprio, con 
maggioranza di uomini generici, buoni à tout faire, che legife- 
rano senza coscienza specifica di quel determinato interesse su 
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cui ha incidenza la legge; e vivono organizzazioni proletarie, 
agrarie, economiche. e culturali, le quali esprimono atteggia- 
menti propri, che sono sempre in uno stato extra-legale, e quindi 
di illegittimità, anche quando hanno bisogno di veder tutelato 
un interesse legittimo. Invece se nella Camera e nel Senato, il 
quale, sia detto in parentesi, alla sua volta dovrà cessare di es- 
sere una magnifica espressione archeologica di ricordì e di me 

morie, in luogo delle voci generiche, vennte qualche volta at- 
traverso le storture, le passioni e le violenze di patologie elet- 
torali, staranno le voci specifiche, tecniche, legittime degli in- 
teressi direttamente rappresentati, le risoluzioni saranno degne 
della assemblea, risponderanno alla coscienza ed alla importanza 
dell’ intesesse cui si riferiscono. Non solo, ma avranno il con- 
trollo degli altri interessi antitetici, e creeranno il limite di 
quella bene intesa libertà, che ogni interesse nella armonia de- 
gli altri, impiegherà per il proprio consolidamento. Nè la mia 
proposta è in contradizione con lo svolgimento della vita ita- 
liana. In fondo, l’ elettorato attuale ‘ci viene dalla rivoluzione 
francese. La mia proposta di rappresentanza delle organizzazioni 
proviene dalla tradizione delle nostre repubbliche e dei nostri 
comuni medievali. Pisa, Firenze. Genova, Amalfi, Venezia nei 
loro ordini rappresentativi, rispondevano appunto agli interessi 
di classe, che così salvaguardati e difesi dagli organi statali 
crearono l’ arte, la coltura, la ricchezza, le industrie, i commerci 
e la gloria di ognuna di esse. E questa mia proposta è diretta 
anche ad un’ altra finalità sociale, quella della diminuzione delle 
asprezze di classe. Il cozzo violento tra interessi ed'interessìi e 
tra classi e classi nasce dal fatto della vita isolata di ogni or- 
ganizzazione, al di fuori dei contatti che sono necessari per cor- 
reggerli. E questo. contatto si avrebbe nella Camera e nel Se- 
nato, ed ogni.organizzazione servirebbe di controllo all’ altra e 
avrebbe la norma della giustizia delle pretese. Non credo di do- 
ver scendere ad analisi, ma sono convinto della necessità di 
questa riforma, e la difenderò con la forza che mi deriva dalla 
profondità delle mie convinzioni. 

» Una cosa urge — ha concluso l’ on. Camera — che la rifor- 
ma elettorale si faccia. Mentre tutto il mondo sì sconvolge, si 
deforma e si trasforma nella guerra e nel dopo-guerra, il nostro 
mondo non può rimanere con le procedure, i metodi, e diciamolo 
pure, i dirigenti del passato. 

» Osiamo, dimentichiamo le accademie e le arcadie di infelice 
memoria, e creiamo organi popolari, organi statali ed organi so- 
ciali che collochino il nostro Paese su quella linea nella quale 
rifulgono tutte le sue nobili tradizioni. » | 


? 


La. Rappresentanza Proporzionale 
nella Filosofia del Diritto 


lei 


L’ istituto della Rappresentanza Proporzionale, invocato da 
insigni uomini politici di diversi partiti come fonte di una mag- 
giore sincerità, di una più chiara moralità, di una più esatta 
giustizia — istituto di cui l’ attuale cataclisma etnico ha certo 
‘affrettato 1’ avvento, facendo sentire più imperiosa la necessità e 
più palpitante l’ attualità di una radicale riforma della forma di 
esplicazione della sovranità popolare — rientra, assumendo un 
altissimo significato e ‘una grande importanza, nel sistema di filo- 
sofia del diritto che altrove esponiamo più ampiamente (1). 

Il diritto, ossia la norma giuridica, è un’ idea-forza che de- 
riva dal pensiero della collettività, si estrinseca mediante la vo- 
lontà di essa, e tende a raggiungere scopi di collettiva utilità. 
E poichè la società umana va considerata come un vero organi- 
smo (essere superorganico, organismo biosociale, persona collet- 
tiva) di cui i gruppi minori sono parti ed organi e gli individui 
seno cellule, così la norma pragmatica in genere, e specialmente 
la norma giuridica — che ha una maggiore precisione, un carat- 
tere più evidente, definito, materiale e sopratutto una maggiore 
intensità ed efficacia — esplica in tale organismo la importante 
funzione di forza organica giacchè, mentre mantiene la coesione 
dell’ organismo sociale (e sotto questo aspetto, considerata quale 
« cosa », nel suo aspetto statico, può essere paragonata al tes- 
suto connettivo degli organismi biologici) d’ altronde costringe 
le varie parti dell’ organismo sociale ad agire in un dato modo 
(e sotto questo aspetto, considerata quale « forza », nel suo aspetto 
dinamico può essere paragonata, nel campo biologico, alla ener- 
gia nervosa che si irradia dal cervello, centro pensante e volente, 
alla periferia dell’ organismo e che disciplina 1’ attività delle va- 
rie parti dell’ organismo per il bene dell’ organismo stesso ; ov- 
vero, più ampiamente nel campo fisico, può esser paragonata alla 
forza centripeta che tende a mantenere, nella sua forma sferoide 
— di cui abbiamo illustrato altrove il significato — l aggregato 


(1) Nel nostro Saggio di filosofia del diritto di prossima pubblicazione. 


LÀ RAPPRESENTANZA PROPORZIONALE ECC. % 


sociale, reagendo alle forze centrifughe — e neutralizzandole — 
che sono date dagli istinti e dalle tendenze individuali o par- 
ticolariste). i | 

Orbene, uno dei problemi fondamentali, se non il fondamen- 
tale, della filosofia del diritto consiste appunto nella determina- 
zione di ciò che debba intendersi per « pensiero della collettività » 
per « volontà della collettività » per « utilità della collettività »; 
nella determinazione precisa, cioè, della fonte remota, della fonte 
prossima e dello scopo della norma giuridica. E poichè l’ elabo- 
razione della norma stessa è affidata a quell’ organo (potere le- 
gislativo) che è paragonabile al cervello degli organismi biologici 
e segnatamente dell’ uomo, così tale problema si rannoda a un 
altro, alla determinazione cioè del miglior modo di formazione 
— migliore razionalmente e migliore socialmente — di questo 
organo legislativo, e presuppone anzi questo problema. ; 

La formazione degli organi rappresentativi è avvenuta quasi 
sempre, sinora, secondo il criterio maggioritario: Ma esso, pre- 
scindendo dai molti e gravi inconvenienti a cui dà luogo in pra- 
tica, dal suo ormai riconosciuto carattere di dubbia giustizia e, 
in molti casi, di evidente ingiustizia (giacchè permette a mag- 
gioranze assai tenui, e talvolta a effettive minoranze, di essere 
rappresentate, ed esclude invece minorapze assai cospicue, che 
talvolta sono effettivamente maggioranze) si rivela profondamente 
discutibile e inconciliabile con questa moderna concezione, or-. 
ganico-collettivista del Diritto e dello Stato, concezione che se- 
condo noi è destinata a prevalere nella futura filosofia del diritto 
e che è la base delle più moderne dottrine sociologiche e poli- 
tiche, e cioè non solo delle dottrine socialiste (1) ma anche del 
cosiddetto socialismo di Stato e delle dottrine nazionaliste-im-. 
perialiste (2). | 

Due sono gli aspetti sotto i quali il sistema maggioritario 
discorda da tale concezione e sotto i quali, per contro, in tale 
concezione si inquadra armonicamente il sistema proporzionalista. 

1.) Anzitutto va osservato che la dottrina maggioritaria si 
fonda sopra una concezione essenzialmente individualista della 
vita sociale, concezione atomistica che considera 1’ uomo singolo 
come la pietra di paragone, l’ unità di misura dei rapporti e dei 
valori sociali, come l’ Essere sociale per eccellenza, e considera 
la società come un semplice aggregato di individui, come un 
armento di animali o un mucchio di ciottoli. Invece secondo la 
“concezione organica 1’ uomo non è che una cellula dell’ organismo 


(1) Cfr. Srassaro, « Socialismo e filosotia sociale » in Coenodium, 1917. 
(2) Di tale affinità storica tra socialismo e nazionalismo abbiamo parlato al- 
trove : « Socialismo e democrazia » in Critica Sociale, 1917. 
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sociale : l’ Essere sociale per eccellenza è la collettività, in cui 
gli individui sono inquadrati armonicamente quali parti diverse 
di uno stesso ente. E la sostituzione della teoria organico-collet- 
tivista alla teoria atomico-indidualista può essere paragonata, 
nell’ evoluzione scientifica, alla sostituzione della dottrina coper- 
nicana alla dottrina tolematica (1). Orbene, date le premesse 
individualiste, ne deriva logicamente il vecchio dogma della 
« metà più uno », individualistico principio per cui. ad un singolo 
individuo qualunque — monade infinitesima, atomo impondera- 
bile — viene attribuito il potere di spostare e di invertire ad- 
dirittura il risultato di un’ elezione, di un atto collettivo qua- 
lunque: potere che è incompatibile colla concezione organica. 
Non solo: date le premesse individualiste, ciò che si manifesta,’ 
nelle elezioni e negli altri atti collettivi, è semplicemente la vo- 
lontà dei singoli: quindi dovrà prevalere la volontà che promana . 
da un gruppo più numeroso di individui. Si tratta, secondo tale 
concezione, di una semplice somma aritmetica, di una risultante 
di forze fisiche : il risultato è semplicemente la somma delle sin- 
gole parti, in cui si può bene decomporre. A questa concezione, 
si contrappone quella organica, per cui nel risultato delle ele- 
zioni, e di ogni altro atto collettivo, si deve scorgere 1’ unica 
volontà dell’ organismo collettivo, che è unico nella sua essenza 
sebbene multiforme. Questa unicità e questa molteplicità (che 
non si escludono) vanno contrapposte all’ antica concezione dua- 
listica della maggioranza e della minoranza : e anche ciò si ac- 
corda colle tendenze della filosofia contemporanea che mira, oltre 
gli antichi dualismi superati, all’ affermazione di una Unità com- 
plessa : la filosofia di domani sarà fondata su basi eclettiche e 
moniste (2). In un tale sistema di filosofia del diritto, dunque, 
nelle elezioni deve preponderare non la somma della volontà di 
un numero più grande di individui, ma /a volontà dell’ intero 
organismo sociale, considerata nella sua complessa unità. La for- 
mazione dell organo legislativo della collettività deve avvenire 
mediante una selezione di elementi tratti non già, come ora, dal- 

l’ ambito più o meno ristretto di una maggioranza ma bensì dal 
_ seno dell’ intera collettività. E ciò appunto si ottiene mediante 
la rappresentanza proporzionale, per cui la volontà dell’ intera 
collettività pnò esplicarsi, nella sua unità e pur nella sua varietà, 
nelle elezioni, e 1 assemblea degli eletti rispecchia esattamente, 
nella sua composizione, la unità e la varietà della collettività da 


LI 


(1) V. i citati soritti, e « Come sono diventato socialista » nell’ A'manucco s0- 
ciatista, 1919. 
(2) Svolgo anche questo concetto nei miei citati scritti. 
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cui proviene. Non dai singoli, e quindi da gruppi più numerosi 
dì singoli, promana l’ organo ‘legislativo, ma dalla collettività, 
considerata nella sua unità complessa, nel suo «carattere di orga- 
nismo. Perciò l’ ideale sarebbe di costituire un’ unica circoscri- 
zione elettorale che comprendesse tutti i votanti: eleggere cioè 
i membri del Parlamento come si eleggono i consiglieri comunali. 

2.) Va poi osservato che il sistema maggioritario prende le 
mosse da un altro dogma individualistico, su cui si fondavano 
le vecchie dottrine democratiche : il principio che la maggioranza 
debba, per un principio indiscutibile di giustizia assoluta, essere 
superiore alla minoranza e su essa prevalere. A tale postulato 
$i oppone l’ opposto principio, comunemente chiamato aristocra- 
tico, che affermu invece la superiorità, razionale, storica e sociale, 
delle minoranze. Certo ambidue i principî sono in parte fondati, 
‘e possono venire entrambi avvalorati da considerazioni astratte, 
da esempi storici e da argomenti di pratica utilità. Uno studioso 
veramente sereno e imparziale resterebbe quindi perplesso, in- 
nanzi all’ antitesi di questi principî. Ma anche a questo proposito, 
la concezione organica della società ci addita la soluzione di 
questo problema e la risoluzione di questa antitesi in una for- 
mula sintetica. Al predominio della maggioranza sulla minoranza 
— indubbiamente iniquo — o al predominio della minoranza sulla 
maggioranza — anch’ esso iniquo se eretto a sistema, se pure 
necessario in certi casi — va sostituita un’ armonica concilia- 
zione, un’ interdipendente coesistenza di maggioranza e di mino- 
ranza, strettamente legate e compenetrate nella sostanziale unità 
della compagine sociale. Anche qui, al dualismo va sostituito il 
monismo : all’ esclusivismo particolarista, la conciliazione unita- 
ria. Ma è pur vero che non sempre è possibile tale conciliazione, 
tale coordinazione e tale pariticazione dei varì elementi dell’ or- 
ganismo sociale su una base di assoluta eguaglianza. 

La disuguaglianza è in natura: e di fronte alla moderna con- 
cezione della filosofia del diritto il vecchio principio dell’ egua- 
glianza, come era inteso dai dottrinari del secolo XVIII va sosti- 
tuito dal più elaborato principio della equivalenza : non eguaglianza 
algebrica, ma geometrica, non eguaglianza assoluta ma ponderata : 
cioè tutela giuridica, da parte della collettività, proporzionata a 
un duplice ordine di disuguaglianze fatali e immanenti : la disu- 
guaglianza del bisogni e la disuguaglianza delle funzioni. Écco 
qui il criterio che deve determinare la formazione di questa 
gerarchia dei diversi elementi dell’ organismo sociale : la valuta- 
zione delle diverse funzioni che questi elementi esplicano nel- 
l’ organismo sociale, e nei diversi bisogni che essi hanno in re- 
lazione a tali funzioni. Qnindi : nè sopravvento della maggioranza 
nè sopravvento della minoranza: conciliazione dei diversi ele- 
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menti, proporzionatamente alle loro funzioni e ai loro bisogni. 
Un gruppo sociale non deve essere anteposto o posposto ad un 
altro semplicemente perchè più numeroso : ma bensì si deve te- 
nere conto della sua qualità di organo dell’ organismo sociale e 
quindi della funzione che esso esplica e del bisogno che ad essa 
sì riconnette. A un criterio grossolanamente quantitativo, quale 
è quello maggioritario, va sostituito un criterio qualitativo, più 
perfetto e raftinato. Orbene: la rappresentanza proporzionale of- 
fre appunto il modo di tener conto anche di quei gruppi sociali 
ì quali, pure essendo composti di un numero relativamente pic- 
colo di membri, pure per la funzione che esplicano e per la loro 
superiorità qualitativa debbono essere presi in considerazione. 
Anche sotto questo punto di vista la rappresentanza proporzio- 
nale rientra nella concezione organica della società : essa appunto 
è-il mezzo col quale i varî elementi costitutivi dell’ organismo 
sociale manifestano la loro infiuenza, nella formazione dell’ or- 
gano rappresentativo, in modo proporzionale non già al loro nu- 
mero, cioè alle loro dimensioni, al loro valore quantitativo ma 
bensì alla loro funzione sociale, cioè al loro ‘valore qualitativo. - 


* 
*% * 


Ma il principio sofionzionaie non va applicato solo alla for- 
mazione dell’ organo rappresentativo: esso deve venire applicato 
anche alla soluzione di quello che, come abbiamo detto in prin- 
cipio, è uno dei principali problemi della moderna filosofia del 
diritto: la determinazione della volontà, de] pensiero, ‘dell’ inte- 
resse della collettività. de 

Della determinazione della volontà collettiva abbiamo già detto 
qualcosa. Va aggiunto che, sinora, nei regimi individualisti sin 
qui vissuti, la volontà collettiva, interpretata secondo il criterio 
maggioritario, si riduceva alla volontà del gruppo più forte — 
che talvolta era maggioranza, ma che talvolta era anche mino- 
ranza. Invece il concetto di volontà collettiva va esteso nel senso - 
di volontà dell’ organismo collettivo considerato nella sua “com- 
plessa unità, e nella sua necessaria molteplicità. La volontà 
collettiva deve quindi, pur essendo una, risentire ]l’ influenza 
della volontà di tutti (e non solo della maggioranza) i compo- 
nenti la collettività. Appunto perchè la norma giuridica obbliga 
tutti i cittadini, ed è inoltre ispirata al bene di tutti. La volontà 
collettiva deve essere, per così dire, come la forza risultante, 
pure unica nella sua applicazione, dalla combinazione di quelle 
diverse forze che sono le volontà individuali; essa può venire 
. paragonata al gran fiume, la cui corrente è unica e omogenea, 
e' pure in sè raccoglie tutte le acque confiuenti, per mille rivoli 
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e rivoletti, da tutto un ampio bacino. Ebbene: la rappresentalfza 
proporzionale deve appunto permettere a tutti gli elementi co- 
stitutivi dell’ organismo sociale di manifestare 1’ influenza della 
loro volontà nella formazione della volontà collettiva; a tutte le 
forze di esplicarsi liberamente, senza attriti, senza deviazioni e 
dispersioni — salvo neutralizzarsi‘a vicenda (è anche questa una 
forma di somma algebrica) —; a tutti i rivoletti, se pur tenui; 
di confluire nel gran fiume. : 

Più complicata è la determinazione del pensiero collettivo, 
dell’ opinione collettiva. Se è agevole fondere insieme diverse vo- 
lontà — è un problema di conciliazione di divergenze che pos- 
sono ridursi alla forma quantitativa — sembra più idifticile fon- 
dere diverse idee contrastanti, diverse opinioni, conciliare cioè 
divergenze così chiaramente qualitative. Noi siamo abituati, da 
un’ inveterata educazione mentale razionalista-individualista (ho 
esposto altrove i nessi tra razionalismo e individualismo), a con- 
siderare il pensiero come opera eminentemente individuale, crea- 
zione della Ragione dell’ uomo. Ma a questa concezione, secondo 
I’ autore, deve sostituirsi, anche nel campo filosotico una conce- 
zione organico-collettivista per cui il pensiero deve venire con- 
siderato opera collettiva: }a filosofia di domani avrà un carattere 
eminentemente eclettico : sarà la coordinazione razionale e siste- 
matica, la sintesi, dei precedenti sistemi: la conciliazione dei 
contrarî hegeliana, la concordantia discordantium canonum. Del 
resto, lasciando questo argomento filosofico, di cui ci siamo oc- 
cupati' altrove e rimanendo sul terreno della tilosofia del dirit- 
to, è innegabile che nella vita giuridica ci sî imbatta frequen- 
temente in manifestazioni tipiche di pensiero collettivo, o che 
almeno dovrebbero essere tali: ad esempio le sentenze pronun- 
ciate da giudici collegiali, i lavori delle commissioni parlamen- 
tari per la preparazione di disegni di legge etc. Ma è abbastanza 
noto che, in tali casi, la nominale e apparente collettività sì ri- 
dace, in pratica, ad una effettiva singolarità personale di pen- 
siero e di giudizio, cioè \ll’ opera indiviluale del relatore: an- 
che i giudizi collegiali sì riducono, in effetto, a un giudice unico. 
E quando nella formazione di tale opera — come in certe leggi — 
si esplicano veramente diverse opinioni, accade troppo spesso 
— come è ben noto a tutti coloro che hanno familiarità con leggi 
e regolamenti — che la diversa origine dia luogo a patenti in- 
congruenze e talvolta a-chiare contradizioni e discordanze tra 
diverse disposizioni di una stessa legge, o tra quelle di una legge 
e quelle di un regolamento. Ebbene : anche in ciò deve esplicarsi 
un principio proporzionalista, informato alla concezione organica 
dell’ umana collettività quale essere pensante e alla sua fondamen- 
tale unità: sì da fondere insieme le diverse opinioni e far sorgere 
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una opinione nuova, la opinione collettiva, opinione composita, 
sintetica ed eclettica che sia non già un centone caotico e inor- 
ganico ma un ente con una fisionomia propria ed armonica; che 
sia non già una somma algebrica delle diverse idee (ciò che av- 
viene invece per le volontà) ma una somma geometrica : che sia, 
per così dire il risultato di un processo di funzione e di trasfor- 
mazione analogo più ai processi chimici che a quelli fisici. 
Ancor più importante è la determinazione dell’ interesse col- 
lettivo : interesse che eostituisce lo scopo e nel tempo la causa 
- razionale e storica, la ragion d’ essere della norma pragmatica 
in genere e della norma'giuridica in specie, e che perciò carat- 
terizza le diverse forme, i diversi modi di essere del diritto — 
giacchè il criterio etiologico-teleologico è uno dei più sicuri per la 
classificazione dei valori sociali. Anche 1’ interesse collettivo è 
stato, dalle antiche ideologie individualiste, identificato coll’ in- 
teresse della maggioranza, nella antica formula democratica « il 
massimo bene per il massimo numero ». Ma bisogna osservare: 
1.) che non sempre il bene del massimo numero coincide col bene 
dell’ organismo collettivo ; 2.) che è necessario precisare che cosa 
s’ intende per « massimo bene ». — Cioè: si deve constatare che 
le azioni umane, che la-norma giuridica vuole disciplinare, sono 
rivolte verso una quantità di bisogni-scopi che spesso contrastano 
tra Joro o addirittura si escludono. Vi sono conflitti di bisogni- 
scopi di uno stesso soggetto e conflitti tra bisogni-scopi di sog- 
getti diversi. Da ciò la néeessità di stabillre una duplice gerar- 
chia: gerarchia di subbietti (ossia gerarchia dei bisogni-scopi in 
relazione ai diversi subbietti a cui si riferiscono) e gerarchia di 
bisogni-scopì di uno stesso subietto. Ora, è da notare che men- 
tre l’ individuo rozzo e ignorante, obbedendo al suo istinto, alle 
passioni e all’ egoismo è tratto naturalmente sia a escludere o 
postergare un suo bisogno-scopo sacrificandolo a un altro che è 
o gli sembra più importante o più urgente, sia a escludere o 
postergare i bisogni-scopi altrui sacrificandoli ai proprî, la norma 
giuridica deve conciliare i diversi bisogni-scopi, sia di uno stesso 
subietto, sia di subietti diversi. Ed è in ciò che si esplica il 
principio proporzionale : la valutazione dell’ interesse collettivo, 
a cui deve ispirarsi la norma giuridica, deve aver luogo appunto 
mediante una delicatissima opera di coordinazione, di contempe- 
razione e di conciliazione sia dei diversi subietti che costitui- 
scono l’ organismo collettivo, sia dei diversi bisogni-scopi del- 
l’ organismo stesso: opera che deve essere ispirata a un crite- 
rio essenzialmente proporzionale. Mentre il criterio maggioritario 
tende ad escludere i bisogni-scopì di certe parti dell’ organismo 
sociale, scindendo così la fondamentale unità di questo, il crite- 
rio proporzionale restaura questa unità e fa sì che l’ interesse 
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collettivo sia la sintesi, la risultante armonica degli interessi — 
estesi nello spazio e anche nel tempo — di tutte le parti del- 
l’ intero organismo considerato nella sua unità; interessi che 
sono reciprocamente proporzionati. Solo eosì si potrà prevenire 
il fatale ripetersi delle lotte tra i varî gruppi minori, si potrà 
cioè conciliare il benessere dei varì gruppi, che altrimenti sa- 
rebbero antagonisticamente contrapposti. Questo carattere paci- 
ficatore e umanitario della rappresentanza proporzionale — che 
sostituisce alla lotta 1’ armonia, alla reciproca esclusione (mors 
tua vita mea) la convivenza e la collaborazione — si esplica Ron 
solo nei rapporti interni della vita dello Stato — assicurando 
così la compatta coesione della collettività statuale — ma anche 
nei rapporti iînterstatuali. Secondo )’ autore, il principio più giu- 
sto in base al quale, dopo questa guerra spaventosa, dovrebbe 
ricostruirsi razionalmente la carta d’ Europa e del mondo non 
dovrebbe consistere nell’ uti possidetis — il che legittimerebbe il 
diritto di conquista e perpetuerebbe gli orrori delle guerre — e 
nemmeno nel discutibile principio di nazionalità, di. applicazione 
assat incerta e malsicura e che seminerebbe per l’ avvenire germi 
di nuove contese, ma bensì dovrebbe consistere nel diritto di 
ogni popolo a disporre liberamente dei proprì destini, cioè di 
decidere sulla propria autonomia o sulla. propria appartenenza 
ad uno o ad un altro Stato, anche se di diversa nazionalità. Ma, 
anche tale principio se fosse applicato in modo assoluto, darebbe 
origine a conseguenze antisociali: per esempio non deve essere 
lecito a un piccolo popolo, che per una combinazione fortuita 
occupa un territorio di importanza mondiale (stretti, foci di fiumi, 
miniere d’ oro o carbone etc.) di disporne esclusivamente : meglio 
è dare a tali territori una « autonomia controllata dall’ intera 
soctetas gentium » (1). Anche qui si deve esplicare il principio 
proporzionalista : il criterio maggioritario, applicato ai rapporti 
internazionali, si traduce Nella supremazia dei vittoriosi sui vinti : 
il criterio aristocratico si traduce nella consacrazione del predo- 
minio delle minoranze élites : il principio proporzionalista invece 
si traduce in un regime cooperativo in cui tutti i popoli, cioè 
tutte le parti di quell’ immenso organismo che è )’ Umanità, siano 
consultati e si tenga conto dei loro interessi e delle loro volontà. 
Il principio maggioritario-democratico e il principio minoritario- 
aristocratico, coi loro esclusivismi, perpetuano la lotta: il prin- 
cipio proporzionale permette invece che, al di sopra dei gruppi 
A 


(1) Una simile soluzione venne proposta dall’ Arcivescovo Anastasio Rossi per 
la soluzione della questione romana e l'autore ha illustrato altreve (in ARasseyna 
Nazionale, 1916) l' accettabilità di tale proposta. 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vot. XXI. 3 
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già antagonistici, si formino gruppi più ampi che in sè compren- 
dano quelli e li assimilino e li conciliino : tale principio quindi 
favorisce il processo di unificazione universale e l’ avvento di una 
Pace duratura e costante. i 


» 
* +* 


Ma il valore del principio proporzionale nella filosofia del 
diritto si rivela anche in altri modi. In tutta la vita sociale vige 
e regna sovrana la legge delle proporzioni. Il concetto di. « bene » 
e di « male » nel campo sociale è correlativo al concetto di pro- 
porzione :. ciò che, in date proporzioni è un bene, in altre pro- 
porzioni è un male. Molte, se non tutte, le differenze qualitative 
si possono ridurre a differenze quantitative — e ciò specialmente 
in relazione alla concezione monistica dell’ universo e ai risultati 
delle scienze tisiche e chimiche moderne. Il diritto, come le altre 
norme pragmatiche, è essenzialmente principio di proporzione : 
sia perchè esso prende in considerazione solo ciò che si verifica 
entro certe proporzioni (1)/sia perchè esso tende a proporzionare 
le forme di attività sociale dell’ nomo entro certi limiti, a stabi- 
lire una proporzione armonica tra i varì enti e tra 1 varîì rap- 
porti sociali. (2) E tale carattere proporzionale del diritto mette 
pure in evidenza le aftinità — che illustriamo nel nostro Saggio 
di filosofia del diritto — tra la norma pragmatica e le leggi bio- 
logiche, e le leggi fisiche e le stesse leggi estetiche, cioè la fon- 
damentale unità della legge universale. Anche negli organismi 
biologici, anche nei fenomeni fisici, nei rapporti matematici, nelle 
combinazioni chimiche vige e regna, in forma diversa, e sotto 
diversi aspetti, il principio della proporzione e della misura che 
sta a fondamento di tutte le leggi fisiche, e che nel campo este- 
tico trionfa nel principio generale dell’ armonia e dell’ euritmia. 
La proporzione è Ja legge fondamentale dell’ Universo — di cui 
“anche sotto questo punto di vista è evidente la fondamentale 
unità — onde è scientificamente esatta — se si considera « Dio » 
come l’ espressione sintetica della legge cosmica — l’ espressione 
dell’ antico filosofo: Dio geometrizzu. Come la legge estetica re- 
gola la disposizione dei diversi elementi di un’ opera d’ arte se- 
condo un principio eminentemente proporzionale, come la legge 
fisica, chimica, matematica regola ‘i rapporti e la disposizione 
reciproca delle cose secondo uno stesso principio di proporzione, 


(1) Cfr. il noto aforisma: Quod semel aut dis contingit, praetereunt legislatores. 
(2) Dante diceva appunto « Zus est realis et personalis proportio » V. SEASSARO. 
s Il De Monarchia e la odierna tilosofia del dirittu », in Rassegna Nazionale, 1918. 
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come la legge biologica regola, sempre in modo eminentemente 
proporzionale, la reciproca posizione, i rapporti, V’interdipendenza 
delle parti di un organismo, così la norma giuridica, che è nel 
tempo stesso, legge biologica, legge fisica e legge estetica del- 
l’ organismo sociale, regola secondo un principio di proporzione, 
la reciproca posizione, i rapporti e ]’ interdipendenza delle parti 
(singoli individui e gruppi) della umana società, che è nel tempo 
stes organismo, aggregato fisico, opera d’ arte. Così il princi- 
pio di proporzione informa i tre aspetti della legge universale : 
la norma pragmatica, la legge fisica, la legge estetica: tre aspetti 
2 eui corrispondono i tre aspetti dell’ Essere supremo : Giustizia, 
Verità, Bellezza e i tre aspetti della vita psicologica: Volontà, 
Ragione, Sentimento. Queste tre forme della legge universale 
— fondamentalmente unica — sono appunto le tre vie per le 
quali 1’ Universo, fondamentalmente unico, si rivela, nei suoi 
tre aspetti, all’ Uomo, nelle tre forme della sua attività psicolo- 
gica, sostanzialmente nnica: il Dovere, la Scienza, l’ Arte. 

In questo aspetto, uno e trino, dell’ Universo, in questo 
aspetto, uno e trino, della psiche umana, in questo aspetto, uno 
e trino, della legge cosmica si afferma, coefticiente di unità e di 
molteplicità, il principio proporzionale. 
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Il rinnovamento dell’ educazione 
Lettere pedagogiche" 


LETTERA X. È 
Il senso della responsabilità sociale. 


Fin quì ho invogato l’ educazione religiosa, come quella che. 
a parer mio deve assumere la cura di tutta intera 1’ individualità 
umana, liberandola da troppa soggezione alle forze del mondo, 
e nello stesso tempo mitigandola coll’ umiltà cristiana perchè non 
cada in un individualismo sfrenato, egoistico e superbo. Ma poichè 
l'individuo ha da tendere, non solo implicitamente per mezzo 
delle virtà cristiane, da sè sole vantaggiose al buon andamento 
di tutta la società, ma esplicitamente e con proposito consape- 
‘véle, ai proprii uffici sociali, e poichè questi riguardano tanto 
i legami colla contemporanea umanità nello spazio, quanto quelli 
coll’ umanità trapassata nel tempo, cosicchè gli uni e gli altri 
ci facciano buoni collaboratori dell’ umanità futura, mi sembra 
che gli educatori debbano positivamente infondere negli alunni 
il senso della responsabilità sociale e quello della tradizione. 
Nel che le stesse cure per l’ umiltà cristiana li aiuteranno, in 
quanto una tal virtù, sgombrando l’ animo da quelle supposizioni 
di disuguaglianza umana a nostro profitto, che verrebbero da un” 
concetto esagerato del nostro valore in confronto del valore altrui, 
ci spiana la via a sentir meglio la fraternità umana e quindi 
ad esercitar più volentieri la =arità e la giustizia verso tutti gli 
uomini. | 
Per fortuna il senso della responsabilità sociale è favorito 
dall’avviamento dei tempi. In un discorso che ebbi occasione di 
‘pronunciare a Trento, nel settembre del 1907, mi parve lecito 
di notare, come uno dei segni dell’ età nostra, la gran sete di 
giustizia verso tutti, concepita sotto forma di uguaglianza non 
solo nei diritti, ma sino a un certo punto nel conseguente benes- 
sere. Essa non era nò così comune, nè così risoluta prima di 
quel secolo XVIII, che a seconda dei principii di chi lo giudica 
sembra aver inventato la giustizia, o averla sepolta, mentre meri- 
terebbe un giudizio, compatibile con ambedue le opposte sentenze; 
, Che cioè il suo affannarsi dietro al giusto, per falso che questo 
potesse essere, importo ad ogni modo, anche misto a male, qualche 


(*) Cont. vedi faso. 16 Marzo, pag. 98. 
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cosa di buono, cioè creò negli animi un’ansietà, una attività 
efficacissima. Poichè in questa come in tante altre cose, per 
arrivare alla mèta non basta la buona direzione, ci vuole l’ im- 
pulso, e se nessun secolo ebbe in più cose tanto mala direzione, 
nessuno, ebbe ‘tanto impulso a camminare verso una giustizia. 

Esisteva forse due secoli indietro quella preoccupazione uni- 
versale di sindacare ogni istituto, ogni ordine esistente, per vedere 
se siano giusti, o per avviarli a diventar tali; quel bisogno di 
pensare a tutta l’ umanità quando si escogita qualche cosa di utile 
all’ uomo ; quel rossore di farci cogliere in fiagrante difesa della 
casta, o della divisione a cui si appartiene? Quello stato nobil- 
mente inquieto dell’ animo, insomma, che nessuna voluta indif- 
ferenza può più tranquillizzare? 

Il buon cittadino di due secoli fa, quando avesse speso 
giustamente l’ opera propria, si teneva sicuro di continuare una 
secolare tradizione di giustizia, poichè gli pareva che la gran 
pianta delle istituzioni in cui innestava quell’ opera, fosse radicata 
nel giusto. Egli era come un ragioniere che aggiunge una posta 
ad una addizione aritmetica già fatta da persona in cui si fida. 
Non si domandava se nella vita sociale queste operazionò fossero 
state fatte bene tutte, e molto meno se, data pure la regolarità 
di ogni singolo atto giuridico, sieno poi regolari e buone e vere, 
come in matematica, le conseguenze. L’ umanità coi suoi bisogni, 
coi suoi dolori, non era ancora presente alla coscienza di ognuno,. 
come un organismo solo e intero, per l’ amore e per 1’ interesse 
del quale si debba scuotere la sicurezza d’ aver fatto per lei 
tutto quello a cui abbia diritto; cosicchè mentre il grande pericolo 
per la ‘giustizia nell’ uomo iodeniò è la deviazione temeraria,. 
nell’ uomo antico era il torpore bonario. 

Anche noi, per arrivare alle aspirazioni d’ un rinnovamento 
sociale in senso cristiano, siamo passati attraverso al sec. XVIII, 
sfuggendo nel passaggio a moltissime sue massime, anzi acqui- 
stando gran parte della nostra particolare fisonomia nel prefig- 
gerci di combatterle, ma prendendo tuttavia dal contatto con 
esso molto di ciò che vi è di premuroso, d’ impaziente, d’ insonne 
nell’ opera emendata ed evangelica a cui sospiriamo. 

E quì il Cristianesimo ha operato non solo coi suoi grandi 
principii e colle sne grandi imprese, ma coll’ esercizio quotidiano 
e minuto delle sue virtù. La pietra dell’ indifferenza umana verso 
la sorte deì prossimi e dei remoti è stata logorata dalla instan- 
cabile goccia della carità. 

Poichè se la giustizia & assoluta come principio, chi ce ne 
avrebbe comunicato, il sentimento, il quale la rende effettiva, se 
non il diffondersi sempre maggiore di quella privata virtù, che 
ci abitnava a veder sempre confortati certi mali e distribuiti 
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certi beni? Se oggi noi sappiamo che un infermo non ha trovato 
ricovero negli ospedali, o un disoccupato non ha avuto chi gli 
desse del pane, o un bambino chi gli insegnasse a leggere, o . 
un agricoltore chi lo sottraesse all’ usura; quell’ indignazione 
che noi ne proviamo, quel gridare che facciamo, quel riconoscere 
come obbligatorio, e non solo lodevole, per la stessa società orga- 
nizzata il provvedere a tutto ciò; quell’ elevarci in una parola 
ad un concetto di giustizia sociale, da che cosa è venuto, se 
non dall’ opera iniziata da Santi, fondatori d’ ospedali, distributori 
di soccorsi, organizzatori di scuole, creatori di Monti di pietà 
— e sono in gran parte Santi italiani — i quali, incominciando 
a provvedere essi a tanti guai e insegnando a farlo perennemente, 
ci hanno abituato, sia a sorprenderci di certe miserie e di certi 
abbandoni come di cosa ormai eccezionale; sia a considerare 
come normali i provvedimenti riparatori? Mentre al tempo di 
questi eroi lo spettacolo del soffrire senza aiuti, del patire an- 
gherie, del morire deserti, era così comune, da potersi già dire 
un eroismo anche soltanto l’ accorgersene e il gompatirlo ;} mentre 
il primo atto dei caritatevoli doveva esser quello di farsi un 
istante forestieri nella loro età, per potersi meravigliare dei 
dolori che l’ affliggevano; oggi, per immediata e mediata opera 
loro, è divenuto così frequente l’ alleviamento e il sussidio, che 
la meraviglia sorge nei rari casi in cui questi mancano, e colla 
meraviglia sorge la protesta, e colla protesta l’ imposizione ai 
poteri pubblici perchè ciò che era carità diventi giustizia. La 
realtà della giustizia è nata dall’ uso della carità. 

E tuttavia rimaneva ancora una grande differenza tra quei 
tempi ‘in cui la carità avviava pure all’ uso della giustizia e i 
tempi nostri. Allora si riteneva che i provvedimenti caritatevoli 
dovessero per lo più riferirsi agli uomini, i quali si trovassero 
in condizioni anormali, cioè di pubbliche sventure, d’ infermità, 
di disoccupazione, di mancanza del sostegno della famiglia, o di 
particolare disagio. Quasi non veniva in mente che ci fosse da 
impensierirsi per gli uomini che avessero sicurezza del loro lavoro ; 
tantochè al negare un soccorso ad un povero per poca voglia 
di darlo, o per paura di darlo male, sembrava sufficiente scusa 
il dirgli : « va a lavorare ». L’ idea, che l’ ottenere egli la mercede 
pattuita alla sua fatica richiedesse 1’ indagine sopra la misura 
di questa mercede e sulla libertà con cui avesse consentito a 
contentarsi di essa, non sorgeva per lo più negli animi. Poichè 
tra chi lavora e chi dà a lavorare era interceduto un contratto, 
si stava ad esso, nella supposizione che la sua legalità stesse 
garante della sua moralità. ]l diritto, tanto più noto e più facile 
a conoscersi del fatto, pareva rispettato, e quindi assicurata la 
giustizia e il benessere generale che ne ha da derivare. 
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Ma quando le menti cominciarono ad esser prese dalla curio- 
sità dei fatti sociali ancor più che da quello dei rapporti giuri- 
dici; quando la statistica, l’ economia, la sociologia presero ad 
interessarci non meno del diritto privato e pubblico, allora s’ in- 
cominciò a notare che la condizione normale delle plebi era spesso 
peggiore di quella del loro infortunio ; che la loro partecipazione 
ai frutti del proprio lavoro era spesso talmente scarsa, da non 
poterne esse trarre i mezzi d’ una vita degna dell’ uomo. È il 
segreto se ne scoprì in ciò, che il loro consenso ad un così misero 
contratto, era viziato dall’ esservi stato costretto, o dalla fame, 
o dall’ isolamento del lavoratore di fronte alla forza del capitalista, 
o dalla ignoranza e trascuranza dei proprii diritti elementari alla 
vita. Ecco come ciò che gli studi del puro diritto non avrebbero 
potuto far scoprire, veniva scoperto dalla scienza del fatto, la 
quale a sua volta li riportava nel campo del diritto, perchè ne ap- 
pariva scosso il fondamento su cui i) diritto si credeva tranquillo, 
ossia ne risultava mancante la libertà de] consenso al contratto 
di lavoro. Di quì la necessità di non contentarsi più che i lavo- 
ranti avessero accettato un salario, ma di guardare se il salario, 
indipendentemente dall’ accettazione, avesse una proporzione 
colle fatiche realmente spese e col sostentamento dignitoso indi- 
spensabile all’ uomo; necessità anche di guardare con occhio 
favorevole quei provvedimenti o quegli espedienti che i lavoratori 
cercassero per non essere più soli, per fronteggiare in certa misura 
le forze del capitale, ossia per sentire ed esercitare il proprio 
diritto ad uno stato di cose, che desse loro la libertà di rifiutare 
contratti gravosi, d’ ottenere contratti equi. La remota origine 
dell’ Enciclica di Leone XIII, della Rerum novarum sta in questo 
sopravvenuto intreccio degli studi del diritto e di quelli del fatto. 

Con ciò il criterio della giustizia evangelica non si innovava, 
ma soltanto s’ integrava degli elementi scientifici e pratici, atti 
a farne discernere meglio l’ applicazione. E la carità, il cui regno 
non deve avere confini, non aveva da dichiararsi estranea e 
insufficiente alle nuove questioni di giustizia, ma doveva anzi 
riconoscere ampliato il proprio campo. Poichè, se non si trattava 
più soltanto di soccorrere, ma di dare a ciascuno il suo, se da 
parte dei possidenti si aveva ad affrontare maggiori sacrifizi che 
il far limosina, e sacrifizi più amari, com’ è il riconoscimento d’ un 
debito in confronto della liberalità, quale virtù poteva indurli 
a ciò meglio della carità cristiana? I pagani stessi mossi dall’ idea 
stoica, aveano escluso che il semplice suum cuique tribuere fosse 
la giustizia, ed avevano riposto quest’ ultima nella constans et 
perpetua voluntas di farlo. Potevano i cristiani non far poggiare 
la loro più ampia giustizia sulla loro tanto più ampia carità? 

Il legame che gl’ individui educati cristianamente debbono 
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sentire con la società, consiste appunto nell’ esercizio della doppia 
carità; di quella cioè che dà agli uomini uu beneticio di cui non 
possono vantare il diritto e di quella che fa indagare i mezzi e 
sopportare i pesi di dar loro ciò che il loro diritto richiede. 

Ma la disciplina costante, per abituarsi attivamente, a questo 
senso di responsabilità sociale, sta nell’ avvezzare i giovani ad 
accorgersi che anche al di là delle intenzioni benetiche, ogni loro 
azione esterna ha una ripercussione in tutta la compagine umana. 
Ciò principalmente nel campo economico; il quale campo ha 
un’ importanza morale grandissima, perchè, quantunque la que- 
stione sociale non sia soltanto questione d’ economia, i beni della 
terra sono quasi sempre la materia delle giustizie o delle ingiu- 
stizie che si compiono tra gli uomini. | 

La responsabilità economica è uno dei sentimenti che deve 
essere più largamente e profondamente diffuso. Tra tutti i vin- 
coli che unificano |’ umanità, il denaro, come il sangue che circola 
in tutto il corpo e per così dire lo tiene in comunicazione costante 
parte per parte, è quello cho penetra nei più reconditi meandri 
della società e.dittonde in ogni luogo, sia pure oscuramente, la 
sensibile presenza di essi. La crisi che una merce subisca in 
America, noi, senza avvedercene, la risentiamo nei prezzi di 
qualunque più remoto mercato, che pur creda di stabilire la mer- 
curiale da sè. Ora, un elemento comunicativo di tanta potenza 
e universalità perchè lo lascieremo agire come cieco e materiale, 
e non cì renderemo consapevoli e inquieti delle cose giuste 0 
ingiuste che compie nel suo cammino ? 

Pochi anni addietro morì a Torino un insigne magistrato il 
quale non mangiava riso perchè non voleva essere complice delle 
sofferenze a cui la coltivazione delle risaie, troppo spesso ordinata 
economicamente male, espone i poveri lavoranti. La precauzione 
era senza dubbio esagerata, poichè di questo passo si esclude- 
rebbero dalla mensa moltissimi cibi ; si sarebbe costretti a non 
comprar più un vestito, a non abitar più una casa. Quale der- 
rata c’è, nella cui coltivazione non si siano adoprati anche la- 
Vvoratori retribuiti male? Quale abito, pel quale non si possa 
sospettare che le cucitrici abbiano dovuto affaticarsi gli occhi 
con scarsissimo guadagno? Quale muro, che non possa ritenersi 
cementato con sudlori di manovali aggravati da troppo lavoro e 
ripagati da troppo scarsa mercede? 


i Eppure, nell’ esempio di quel magistrato, c' è un ammonimento 


salutare. Non sperate d’aver fatto per intero il dover vostro 
quando avete speso in oneste compere il vostro denaro onesta. 
mente posseduto. Date piuttosto un’occhiata al giro che il vostro 
denaro ha fatto, uscito che fu dalle vostre mani; alla distribuzione 
che ha avuto fra coloro a cui spettava di ripartirselo. Pensate 
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che la vostra spesa è un atto della vostra libertà e della vostra 
potenza, il quale non esaurisce i snoi effetti coll’ esser dato a 
colui dal quale avete immediatamente ricevuto una merce, ma 
esercita un’ influenza su tutte le persone che da lui dipendono, 
su tutte quelle che anche lontano da lui hanno contribuito a 
prepararla. Pensate che in parte'dipende da voi che questa in- 
fluenza sia utile o nociva, giusta od ingiusta. 

Dicendo io queste cose in Torino alcuni anni ‘addietro nel- 
l’ inaugurare la Società di Patronato e mutuo soccosso fra le 
giorani operaie fondata da Cesarina Astesana, citavo un piccolo 
episodio di così grande disordine. Una donna lavorando presso 
un sarto da uomo aveva .dovuto passare parecchie notti coll’ ago 
in mano, per terminare un vestito di cui il committente aveva 
fretta. Si trattava d’ una donna malata d’ anemia, per la quale - 
il lavoro notturno, aggiunto a quello diurno, era anche più funesto 
che non sia per tutti gli altri lavoranti. In teoria, essa era certa- 
mente libera di rifiutarsi, ma in fatto il padrone non gliela avrebbe 
perdonata. Poteva essa esporsi a perdere il suo sostentamento 
abituale, a cercare altri posti, col rischio di non trovarne? E 
intanto il committente, che sarà stato probabilmente un bravo 
uomo, vedendosi portare l’ abito puntualmente, non avrà avuto 
un momento d’inquietudine ‘ interna. Non era egli padrone dei 
suoi denari, non era un impiego innocuo e ragionevole il farsi 
far con essi una veste decorosa? Pagato il sarto, gli sarà sem- 
brato di non aver più nulla da fare, nè di cui preoccuparsi. Eppure 
quell’ abito era l’ effetto implicito o ‘ignorato d’ una fatica esosa 
imposta ad una debole creatura umana: quel denaro, utile a chi 
lo spendeva, utile a chi direttamente lo riceveva, era stato 1’ oc- 
casione di un’ opera dannosa ad una persona, anonima e nascosta 
bensì, ma non per questo meno vivente, meno sofferente, meno 
degna del compratore e del venditore d’ esser trattata con cristiana 
‘umanità. ” 

Ecco l’innovazione che deve accadere nel mondo: ecco il 
principale frutto sperato dagli studi economici illuminati da sa- 
pienza cristiana. A prir gli occhi di coloro che spendono, sull’ effetto 
lontano della propria spesa: mostrar loro che quella quiete d’ animo 
per la quale si sentivano tranquilli appena spendessero in cose 
lecite, era miopia o torpore; che essi hanno la responsabilità 
delle conseguenze remote, di cui il loro denaro è abituale e pre- 
vedibile strumento. 

Gli educatori cristiani possono trovare in ciò un aiuto dalle 
esperienze e dagli ammonimenti sorti dalla guerra mondiale. Poi- 
chè, mentre prima di essa la generalità degli economisti e dei 
cittadini, quando pensava ai tre momenti della ricchezza, la produ- 
zione, la distribuzione e il consumo, mostrava ritenere che le riforme 
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e ltemperamenti anche morali si avessero ad applicare ai due primi 
soltanto, invece quanto al consumo pareva credere che non ci fosse 
nulla da discutere e da migliorare. Per esso continuò la massima, 
che la ricchezza, prodotta in qualunque misura e distribuita male 
o bene, possa essere spesa senz’ altra norma che la domanda e 
l’ offerta delle cose da consumarsi; che cioè il denaro posseduto 
debba rimanere arbitro assoluto di ciò che vuole .comprare e 
usufruire. Tutt’ al più si pensò di diminuire, specialmente con le. 
norme cooperative, la turbatrice intluenza degli intermediarii del 
mercato, perchè ]l’ offerta della merce fosse più genuina e meno 
esigente. Ed ecco sorgere dalla guerra un ammonimento univer- 
sale: « occhio ai consumi, perchè la loro libertà, )’ opinione 
che il denaro abbia in essi tutti i diritti e rappresenti tutti i 
valori, ci stanno conducendo ad uno squilibrio che può produrre 
l’ impotenza militare, la miseria e la fame ». Di quì provvedimenti 
in ogni paese per regolare i prezzi, ma molto più per salvare 
le derrate dalle richieste esagerate o soltanto abituali, che ne 
facesse il denaro. Non mai, nemmeno nei tempi classici dei calmieri 
e delle leggi suntuarie si era arrivati ad una ingerenza degli 
Stati, così estesa per materie e per territori. E non importa che 
il disagio, nascendo dalle speciali richieste della guerra e dall’ iu- 
caglio dei trasporti terrestri e marittimi, apparisse temporaneo : 
tutti hanno sentito che )’ ammonimento andava oltre ì’ ora ecce- 
zionale; chè esso era anche superiore alle discutibili misure prese 
dai singoli governi per tentare rimedi. Esso ha portato l’ atten- 
zione dei dotti, e si spera che porti la coscienza dei più, a con- 
fessare efticacemente, che nessuna parte dell’ andamento dei 
consumi, creduto indifferente, rimane senza conseguenze di beni 
e di mali sociali; che la temperanza cristiana, nel più ampio 
senso della parola, è un precetto morale, il cui inadempimento 
si sconta anche con dannì materiali pubblici; che la responsabilità 
del denaro non cessa, appena esso sia guadagnato onestamente 
e spesso fn cose immediatamente oneste, ma si estende alle riper- 
eussioni late che queste spese possono avere. 

Ecco, a parer mio, l’ innovazione che la guerra ha recato 
nelle nazioni e nelle disposizioni d’ animo riguardanti la politica 
economico-sociale. E non è chi non veda quanto sia profonda e 
promettitrice di altri mutamenti anchè nelle teorie e nelle attività 
riguardanti la stessa produzione e distribuzione della ricchezza, 
Non è chi non veda che è innovazione spirituale ; come tutto ciò 
che da interessi, bisogni, cupidigie, spensieratezze individuali 
si eleva a contemplare e regolare gli effetti delle nostre azioni, 
perchè concorrano ad una armonia e ad un vantaggio più vasto. 


(continua) FILIPPO CRISPOLTI 


Il pensiero religioso 


nella poesia di Giacomo Zanella 


Mentre le arti figurative ci hanno dato copiose e mirabili 
espressioni della religiosità della nostra gente, la lirica sacra non 
ha avuto tra noi grande sviluppo. Troppo in alto e troppo al 
fondo era forse giunto Dante, riassumendo in sè un’ età ed un 
mondo; il suo canto ha coperto ogni altra voce, e perciò a voler 
trovare delle poesie religiose ancor vive e belle, dopo il cantico . 
francescano, Iacopone e le laudi primitive, è necessario venire 
al Manzoni. Le infinite raccolte del periodo antecedente, sono 
spesso state confuse eon la poesia, perchè erano in rima; ma 
quanto banali e vuote, molte volte, e quanto pretensiose, talune! 

Solo, fra il tre e l’ ottocento, si leva Michelangelo; ma la ter- 
ribilità di Dio, se ci scuote con un brivido in qualche suo verso, 
è espressa con una tale rozzezza di parole e di suoni, da rivelare 
lo sforzo del poeta verso una vita spirituale già intensa ma an- 
cora indistinta : uno sforzo simile a quello che pare sia nelle 
quattro incomplete statue del giardino Pitti, la cnì linea si indo- 
vina più che non si scorga nel marmo non ancora sbozzato. 

Il Manzoni stesso ha dato, è vero, nuovo contenuto alla sacra, 
e l’ ha fatta originale e personale col conferirle caratteri umani, 
col riaccostarla nelle forme alle forme della nostra vita. Ma la. 
ricerca interiore, l’ estasi mistica, lo slancio verso una intuizione 
dell’ oltresensibile, manca quasi sempre anche negli Inni sacri: 
per il Manzoni, Dio è l’ Infinito e l’ Eterno soltanto in contrappo- 
sizione immediata con la nostra limitatezza e la nostra caducità, 
non prospettato in se stesso: spirito limpido e tranquillo, rasse- 
gnato alla vita, non ha quel presentimento del divino che anima 
ad esempio il Canto notturno di un pastore errante, angosciosa ne- 
gazione e insieme disperata ansia di un appagamento completo. 
È vero bensì che un simile atteggiamento è così raro tra noi, che 
appunto per esso il Leopardi parve a taluno venuto a noi da 
altra stirpe, e che soltanto al Manzoni dobbiamo di necessità 
riferirci pensando alla lirica religiosa dell’ ottocento : senza insi- 
stere su quanto de) suo valore stia nei Promessi Sposi e nella 
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Morale Cattolica, su quanto cioè di autorità le prose abbiano 
conferito ai versi: nei quali ad ogni modo va riconosciuta l’ im- 
pronta di uno spirito grande, e, nella sua grandezza, originale. 
Tanto più quando il poeta sia raftrontato ai predecessori e com- 
porato ai contemporanei, dei quali gli si accosta quanto alla 
robustezza dello stile ed al calore del sentimento, pur rimanendo 
al disotto per deficienza di equilibrio nel contenuto e per incom- 
pletezza di espressione ritmica, il solo Tommaseo. 

Ma eol finire del nostro primo periodo romantico, col costi- 
tuirsi di nuove forme e di nuovi atteggiamenti di vita, col 
mutare delle società e degli spiriti, le voci religiose si affievo- 
liscono e divengono fatti isolati; essendo poi sprovvedute di 
vigore e di armonia formale, scapitano anche di valore artistico. 
Lo scetticismo che nasce dal disagio politico e dal cadere di 
tante illusioni, invade gli spiriti e sembra soffocare ogni fede ; 
per reazione si ritorna in arte ed in filosofia al culto del reale, 
ed il bisogno di credere si volge alla scienza che sola pare non 
inganni nè deluda, In filosofia sorge il positivismo, il quale sembra 
dover sommergere per sempre i culti religiosi come avanzi di 
vecchie superstizioni, e viene ad affermare che la credenza nel. 
l oltresensibile è una deviazione del bisogno di idealità: un nuovo: 
umanesimo si impone nell’ arte con insuperato splendore di figu- 
razioni armoniose, e la bellezza classica irraggia nel fulgore di 
un ritrovamento felice: la lirica sacra pare destinata a conten- 
tarsi delle esercitazioni dei seminari e dei conventi. 

Eppure proprio in tale momento la tradizione sì ravviva, 
per opera di un poeta che se per molti aspetti si ricollega alla 
scuola manzoniana, per molti se ne distacca: una voce pia si 
leva tra le angoscie ed i dubbi del secolo ad additare, fine e 
premio la mite semplice fede dei padri, un’ artista nobilissimo 
piega le forme profane ad espressioni in cui la loro armonia si 
vela e si raccoglie, perde forse un.po’ della sua libera luminosità, 
per acquistare un fascino di. grazia più intima e pensosa. 


» 
* %* 


Singolare è il posto oocupato nel suo tempo da Giacomo 
Zanella, ed interessantissimo il suo atteggiamento di fronte ai: 
supremi problemi, costante tra apparenti ondeggiamenti. 

La differente altezza dei due spiriti, la diversità dell’ opera 
e della preparazione, i tempi e l’ ambiente mutati, non sngge- 
riscono alla prima un raffronto col Manzoni, al quale soltanto 
a noi sembra invece che si possa collegare la poesia religiosa 
dello. Zanella. 


. 
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L'ipotesi di una somiglianza occasionale appare poco credi- 
bile, quando si pensi’ che essa è più profonda che apparente, e 
sì ponga mente all’ immensa influenza esercitata dal Manzoni 
sui contemporanei e sulla generazione successiva, compresi coloro 
che lo combattevano, ed all’ importanza naisentibile degli Inni 
sacri; del resto affermare la derivazione di uno spirito da un 
altro non significa negargli l’ originalità degli sviluppi ulteriori, 
evidente nel nostro caso. | 

Come il Manzoni, lo Zanella conosce ogni segreto della sua 
arte, così da conseguire quella limpida semplicità che cela lo 
sforzo durato e la fatica sostenuta per il eonseguimento del fine 
— come il Manzoni è un osservatore della vita, che si tiene per ‘ 
quanto può in disparte e nell’ ombra, così da giudicarla quasi 
obiettivamente ; come il Manzoni onora più la sapienza che la. 
scienza e chino su se stesso trova le ténebre ove Dio non 
risplenda. E come il Manzoni si studia in ogni atto, nella vita 
come negli scritti, di non compiere cosa alcuna che possa dare 
cattivo esempio agli altri: sacerdote scrupolosissimo, se pure 
attraversa una angosciosa _crigi di coscienza, non ne ifa cenno 
nelle poesie edite, e non permette la RIGO zione di quelle che 
potrebbero farcela comprendere. 

ll punto di partenza è quindi analogo nei «due poeti: in più 
. di un caso si sente quanto lo Zanella si compiaccia del grande 
esempio che gli è di incentivo e di conforto : la distinzione sta 
nel modo del cammino, sta nell’ LAESEDESTAZIONE dei segnali che 
lo indicano. 

Entrambi attingono alla Bibbia: ma il Manzoni ne toglie 
scene e figure vive ed in moto, con occhio di storico e commo- 
zione di credente, riplasmandole così come i grandi poeti ellenici 
primitivi fecero dei loro miti; lo Zanella invece, studioso ad un 
tempo dei libri sacri e dei poeti nordici, cerca, con un ripiegarsi 
dello spirito sopra se stesso il valore intimo ed il significato 
universale di quelle scene e di quelle figure. Ne risulta un che 
di indeterminato e di impreciso, una minore plasticità ed imme- 
diatezza di visione, dovuta anche al fatto che egli si accinge ad ‘ 
un compito più grave con forze minori. E mentre nel poeta degli 
Inni sacri è însistente, benchè non del tutto avvertito, il distacco 
tra questo mondo dell’ arbitrio e 1’ altro della giustizia, che è 
immaginato attraverso i caratteri del mondo sensibile di cui è 


la perfezione, nello Zanella il divino sempre presente è come la 
spiegazione dell’ umano. Il quale non viene per ciò a perdere i 


caratteri suoi propri, ma ne risulta più nobile e compiuto : 


Muore la lampa e scuro un vel si abbassa 
Sullo sguardo dell’ uom, che sbigottito 
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Scorge per entro l’ ombra Iddio che passa 
Nuovi soli a librar nell’ Infinito. 


Ne consegue che, benchè l’ uno e l’altro poeta giungano ad 
una sapienza alta e triste, la tristezza ha in essi dei gradi e 
delle manifestazioni diverse. 

Lo Zanella reagisce contro il pessimismo, se ne accora come 
di uha colpa, e vuol superarlo per intendere l’ armonia divina; 
il Manzoni nelle poesie si distacca dal mondo circostante e giunge 
alla pace; nelle prose, sèégnatamente nel romanzo, a quel mondo 
si volge, ed arriva a conclusioni apertamente sconfortate. Ha 
mai posto mente, chi accusa lo Zanella di negare i valori della 
società e della vita nostra, perchè negli ultimi anni lasciò vincere 
dallo scoraggimento lo spirito stanco per infermità e per sventure, 
ha mai posto mente alla eonclusione dei Promessi Sposi? Quel 
tono dimesso, quelle parole bonarie, quella semplicità, pare ci 
esortino: « Rassegnatevi: la felicità non esiste, la vita è mediocre, 
l’ eroe ci è mandato da Dio soltanto per tener vivi i nostri ideali, 
ima ì suoi caratteri, più che esponenti dell’ umanità, sono in con- 
trasto con l’ umanità — rassegnatevi e sappiate apprezzare il 
poco bene che potete eonseguire: il resto è sogno ». — Noi 
sentiamo, ed è proprio in ciò |’ incanto di quelle pagine, un onda 
di pianto soffocata, vinta da una disciplina ferrea — sentiamo 
uno sguardo che si volge in ‘alto per trovare conforto dimenti- 
cando il presente, perchè soltanto oltre la vita nostra si instaura 
il mondo della durevole giustizia, la cessazione e 1’ appagamento 
della nostra inquietudine vana. 

Lo Zanella invece — e qui definitivamente si stacca dal 
Manzoni — affronta il problema dei rapporti tra ‘il divino e 
umano, non appagandosi della loro separazione che sente arbitra- 
ria: Jo guarda coraggiosamente, impegnandovi tutto se stesso, for- 
te della sua fede. E nel periodo suo più felice giunge alla persua. 
sione che nel fondo delle cose sta il loro accordo, che là dove 
noi scorgiamo il dissidio si deve invece approfondire 1’ analisi, 
perhè esso è creato dall’ incompletezza delle nostre cognizioni, 
è un equivoco, non una realtà obiettiva e duratura. Desidera 
perciò uno svolgimento più ampio delle scienze, perchè soltanto 
dal loro sviluppo 1’ equivoco supremo finirà e la verità, cioè Dio, 
risplederà alle nostre anime. 

Di conseguenza egli non. comprende e non pecelta nel mo- 
mento in cui il suo pensiero è più limpido e la sua arte più 
robusta e sicura, il Aistacco che i suoi contemporanei vogliono 
tra la fede e la scienza: questa, essendosi accinta a spiegare 
il meccanismo dell’ universo, ci mostra la sua complessità in- 
tinita ed il suo ordine meraviglioso: ei conduee così ad intendere 
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più e meglio la gloria e Ja potenza di Dio, il quale ci ha dato 
la mente per adoperarla nella conoscenza, non per rinnegarla. 


nell’ estasi. 
\ 


Eccelsa, segreta 

Nel buio degli anni 

Dio pose la mèta i 
Dei nobili affanni. 

Con brando e con fiaccola - 

Sull’ erta fatale, ; 

Ascendi, mortale! 


Non possiamo adunque stupirci del suo desiderio di concilia- 
zione; più che da una semplice affermazione di natura equanime 
e pia — benchè tale sia stata di certo la sua — esso nasce da 
un bisogno razionale; spirito di poeta egli riassume in nuova 
forma il più nobile, il più altamente umano degli atteggiamenti 
cristiani: Vatteggiamento della scuola Tomista. 

Che se nel suo tempo questo parve strano essendo divenuto 
infrequente, non è sua colpa; che se alla mitezza dell’ animo 
si aggiunse il freno della compostezza classica, a dare vivissimo 
il bisogno dell’ armonia spirituale, è suo pregio. 

Ed è tanto grande la sua arte che giunge ad adattaré mi: 
rabilmente le forme e la grazia antica al suo contennto pen- 
soso, alla sua poesia così densa di pensieri e di affetti delicati 
e profondi, conì ricca di intimità; è tanto grande da togliere. 
ogni stonatura ed ogni zeppa, da conseguire una limpidezza ed 
un’ aderenza di espressione da raggiungere l’ evidenza immediata 
nei quadretti e nelle scene descritte, da comunicare le intenzioni 
rapide e le emozioni fnaggevoli, là dove al lettore giunge dalla 
| poesia una visione troppo vasta perchè possa essere definita. 

Non si capisce quindi come il suo bisogno di. equilibrio spiri- 
tuale, la sua aspirazione alla verità, sia stato da taluno interpre: 
tato come un segno di scarsa logica e di scarso spirito poetico, 
di incertezza e di indecisione. La sua conclusione appare anzi, 
oltre che perfettamente coerente, anche dotata di larghe possi- 
bilità fattive: chi abbia un tale concetto .della vita spirituale, 
chi attui in sè una tale sintesi, non scenderà mai ad opere ab- 
biette od a pensieri vili, e vedrà la propria operosità come un 
dovere ed nn bene. Quale di noi, ricercando tra le memorie della 
prima giovinezza, nel tumultuare dei desideri, delle ansie, delle 
volontà indistinte, può dire di non aver avuto un incitamento 
alle speranze operose dalla nobile fede della Conchiglia Fossile? 

Ed è di tale tempra — come abbiamo veduto — questa fede, 
che non può smarrirsi tra le nebulosità astruse del misticismo 
e le leziosaggini del eonvenzionalismo rettorico: la convinzione 
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riflessa ed il sentimento spontaneo ed ingenuo lo portano, quando 
ancora l’ energia fisica non gli manca e l’ ingiustizia e l incom- 
prensione non lo turbano, ad un’ altezza così serena, ad un equi- 
librio così pieno nell’ intendimento del divino e dell’ umano, da 
fare di lui un poeta grande, ed insieme un uomo di rara tempra 
morale. 

i Le complicazioni intellettuali che abbiamo trovato nella sua 
fede, non ne offuscano la freschezza, ma congiunte alla mitezza 
del cuore, conducono il poeta ad una comprensione religiosa così 
piena, come troviamo in pochi prima di lui, espressa con mezzi 
tanto semplici, con una immediatezza tanto vivace, da stupire e 
destare 1’ ammirazione. 

Invece assai meno sicuro è il suo concetto del sapere: ne 
conseguono ondeggiamenti ed apparenti contraddizioni. Dei due 
grandi amori intellettuali, dei due fattori della sapienza, la fede 
nasce in lui da un più profondo impulso, gli dà un più completo 
appagamento, e, animata della speranza, lo conduce più sicura- 
mente alla pace; la scienza, eterna nelle sue forme e come bi- 
sogno di conoscenza, è contingente quanto al contenuto, che 
muta col suo stesso progredire. I suoi risultati vanno quindi 
accettati con fiducia ma con prudenza; si sposteranno troppo 
presto perchè sia giusto rinnegare in loro nome il contenuto del- 
l’ idealità religiosa. Soltanto ponendoli a raffronto con essa, potre- 
mo distinguere i càduchi dai duraturi, contemperare i valori 
conoscitivi con quelli morali, giungere alla sapienza. 

Pare in questo modo che alla scienza sia tolta la libertà che 
le è necessaria — e qualche volta la parola tradisce infatti il 
pensiero del poeta, non ben chiaro a se stesso: in realtà egli 
invoca invece un approfondimento critico. Tra i rivolgimenti e 
le rinascite del suo tempo, la sua anima è aperta alle grandi 
idealità di cui scorge lo splendore ed il fascino; intuisce l’ altis- 
sima vita che potrebbe fiorire dalle loro interferenze, le pensa 
necessarie, e dal cuore commosso gli sgorgano le sue liriche più 
perfette. 


* 
« * 
% 


Ma quando le sintesi superiori sono il risultato di una in- 
tuizione immediata, e questa non può essere fissata e chiarita 
da un procedimento induttivo, non si reggono a lungo: si disgre- 
gano e la mente ricade all’ elaborazione di alcuni soltanto dei 
loro elementi. Così accade allo Zanella. La sua conciliazione è 
il frutto di una di tali sintesi : chiara nelle linee maggiori, tanto 
da appagare la sua mente finchè le opposizioni non sorgano, 
deficiente quanto ai particolari, e si oscura e sfugge davanti ad 
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una analisi ostile, anche per il fatto che egli ha una gran fede 
nei vantaggi della scienza, ma una scarsa conoscenza delle-scienze 
speciali, e queste sono in un periodo di sviluppo rapidissimo, che 
non può esser seguito agevolmente dai profani. 

Cominciano le dispute sulla teoria evolutiva, portata dai 
suoi stessi seguaci, nel primo entusiasmo, oltre il proprio limite; 
1 credenti ne ritengono scalzata la loro posizione, senza avvedersi 
che il problema è soltanto spostato, e gridano. al sacrilegio. 

L’ animo timorato dello Zanella ne è profondamente turbato. 
Egli che dell’ evoluzione ha accettato i presupposti geologici, i 
soli veramente indiscutibili, che ha cantato come pochissimi le 
gioie delle conquiste intellettuali, che ritiene che la cooperaziono 
umana all’ opera della creazione divina stià nella conoscenza sem- 
pre più ampia di quell’ opera, e che -parrebbe quindi, meglio di 
qualunque altro, atto a reagire contro le esagerazioni incomposte 
che sf levano da ogni parte intorno a lui, è però uno spirito 
delicato e pensoso, incomparabilmente modesto, inadatto quindi 
ad una lotta di cui per di più mancano Je armi a lui come ai 
suoi contemporanei, perchè la reazione contro l’ evoluzionismo 
non si è ancora fatta studiandolo, per ragionevolmente limitarlo 
e accordarlo ai fatti concreti. i 

Se ne turba e se ne sgomenta. Se la conoseenza dell’ uomo 
dovesse portarlo ad abbassare i valori spirituali ed a negare la 
sua origine divina, il male che ne deriverebbe sarebbe, egli dice, 
infinitamente maggiore a quello dell’ ignoranza. Sacerdote per 
vocazione sincera, sente come suprema l’ importanza della preoc- 
cupazione morale, sente di non poter assolutamente rinunciare 
a quella fede che spiega e sostiene l’ indirizzo della sua vita: 


Madre, di dotte inchieste 

Tornan ben lagrimevoli gli allori, 

Se più crucciose e meste 

Fansi le vite e più gelati i cori. 

Se dal ver riedo meno eccelso e puro, 
Amo al tuo fianco riposarmi oscuro. 


Nei quali versi si vede, come in altri pur tanto belli della 
Veglia, l’esistenza di quell’ equiveco a cui abbiamo accennato 
dianzi. Sta il fatto che egli non ricusa la verità (e che base avreb- 
be la sua fede, se non ci credesse, se cioè non la ritenesse vera? 
Lo Zanella non è certo tale da ammettere l’esistenza di due 
principi universali contradditori) egli non ricusa la verità per 
acquietarsi nel valore soltanto tradizionale della fede: ricusa 
della verità il contenuto contingente e transeunte. Ma di questa 
distinzione non si avvede egli stesso, o non si rende conto ben 
chiaro. n 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXI. 4 


50 IL PENSIERO RELIGIOSO. 


Quale la conseguenza? Ha cominciato a dubitare: finisce 
per disciplina, per apparente coerenza, col rinunciare ad una 
delle sue convinzioni più care, ma non sa razionalmente persua-. 
dersi di aver fatto bene. Le consuetudini di meditazione lo hanno 
avvezzato a rendersi conto dei suoi moti; e un lento logorio 
comincia in quest’ anima in cui col disgregarsi della sintesi spi- 
rituale, è sorto quel dissidio tra vita umana e vita oltreterrena, 
. che, esisteva inavvertito nei poeti religiosi precedenti, e che egli 
aveva superato di un balzo nelle poesie più spontanee e migliori. 

Ed è logorio insistente e angoscioso. Se egli lo nasconde, 
se lo domina per consuetudine di pensiero e per naturale deli- 
catezza, tanto che esso sembra superficiale ai letterati contem- 
poranei che non lo intendono, e risibile a qualche critico che, 
partendo da un diverso preconcetto non lo esperimenta, lo Zanella 
‘finisce per esserne quasi spezzato, allorchè vi sì aggiungono 
l’attività intensa che va dal ’66 al ’72, e lo strazio per la morte 
della madre. Soltanto così si può intendere la gravissima crisi 
spirituale che lo travaglia tra il ’72 ed il ’75, e che egli narra 
— pur senza dirne le cause e soltanto dopo averla superata — 
nelle stanze a Maria Aganooòr. 

Se in quel tremendo periodo la mente turbata gli abbia 
mostrato che come incerto è il sapere e malsicuri i mezzi di 
conoscenza, ogni fede è oppugnabile, se il dubbio religioso lo 
abbia raggiunto, non sappiamo con sicurezza; siamo però indotti 
a dubitarlo dal confronto tra il testo latino di qualche passo del 
Salterio Mariano attribuito a San Bonaventura e la traduzione che 
egli ne dà nel 1875 — traduzione che è forse il primo lavoro 
compiuto dopo quella amarissima stasi, e nel quale lo Zanella 
si giova della libertà necessaria, a parer suo, nelle versioni me- 
triche, per darci tutto il pensiero dell’ incerto poeta medioevale, 
ma trasfigurato e rivissuto da lui. Si veda ad esempio nel sal- 
mo XXVII. Dice il ritmo latino: 


Miserere mei în die angustiae meae: et in 
luce verz?tatis tuae libera me. 


E lo Zanella parafrasa : 
Pietà di me negli angosciosi giorni 
Dei dubbi miei : mi libera: 


Nell’ intelletto a splendermi 
Co’ santi vai, la verità ritorni. 


La versione è inedita per quanto riguarda trentasei dei 
trentasette salmi che lo compongono (1), in ossequio al volere 


(1) L’ ultimo è stato pubblicato da Mons. Rumor, erede delle carte del poeta, 
nella Miscellanea per le nozze Biadego-Bernardinelli a Verona. Franchini, 1896 
pagg. 78-81. 
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esplicito dello Zanella; ma vien fatto di domandarsi, leggendola 
se una tale decisione non sia stata determinata, più ancora che 
da ragioni artistiche, dal timore che questa parte della sua oc- 
culta angoscia ci venisse svelata, e che un tale turbamento si 
comunicasse al lettore, ciò che a lui doveva apparire colpa e 
scandalo grave. 

‘ Certo è che la sua fede è troppo profonda per non uscir 
vittoriosa da questa prova suprema : il Salterio in questione è 
pieno di invocazioni alla Vergine, che, se sono talora riboccanti 
di angoscia, giungono anche spesso ad una grande soavità, ad © 
un fiducioso abbandono dell’ anima in Dio. 

Il poeta guarisce : ripreso il lavoro, ritornato alla poesia 
compone i sonetti spesso meravigliosi dell’ Astichello. In essi noi 
sentiamo la quiete dopo la tempesta; non più la tragica ansia, 
ma la tranquilla contemplazione, non più l’ indagine dolorosa, 
lo slancio verso la conoscenza, il bisogno di comprendere l’ uni- 
verso come l’attuazione di una volontà divina. Dio ha soccorso 
l’uomo dandogli la persuasione di sè e 1’ uomo adora, contempla, 
non indaga e non domanda più. 

Col ritornare della serenità, la religione diviene semplice 
impulso del cuore, si fa pia e soave, illumina e consola gli ultimi 
anni dello stanco poeta: ma egli non ritrova più la gioia alta 
e dolce del suo momento intellettualmente più luminoso, quando 
la fede era ‘una sua giovane forza, nè l’ intimità, la profondità 
dei momenti in cui dovendo scegliere tra i suoi amori più alti, 
temendo presuntuoso ed audace il proprio intelletto, gli ha fis- 
sato delle limitazioni, imposti dei freni ferrei. Una malinconia 
dolce, una rassegnazione fatta di accettazioni coscienti, un rifu- 
giarsi nei semplici aspetti della natura immortale e divina: emana 
da tutto l’ Astichello lo spirito che ha animato una delle prime 
‘traduzioni bibliche: 


LI 
Non temer figlinol mio: povera vita 
Meniamo, è ver; ma sarem sempre in fiore 
Se Dio temendo e dando agli altri aita 
: Immacolato serberemo il cuore. 


È veramente la lampada che l’ amore ‘materno ha dato al 
pellegrino al principiare del viaggio, e ch’egli depone vicino 4 
sè-in sul finire, per averne rischiarata l’ ultima ora di vita. 

Vicenza. 
A. DE POLI 


, L'imposta generale sul reddito 


L’ imposta generale sul reddito esiste in Inghilterra, in Prus- 
sia, in Austria, in Olanda, in Baviera, in Svezia e Norvegia, in 
molti Cantoni svizzeri, in diversi dei singoli Stati dell’ Unione 
Americana del Nord, in Australia, nel Giappone. 

Le due imposte tipiche sono 1’ income tax inglese e ) Ein- 
kommensteuer prussiana: ) una però, l’ income tax, sostituisce 
tutte le altre imposte dirette, ma più che una vera e propria im- 
posta generale sul reddito è un fascio di cinque imposte speciali, 
è un insieme d’ imposte sulle varie forme di redditi immobiliari, 
mobiliari, industriali, commerciali e del lavoro e non un’ impo- 
sta unica sul reddito complessivo ; 1’ altra, l’ Einkommensteuer, 
si sovrappone a quella sul patrimonio, per integrarne le lacune. 

A noi sembra che la costruzione dell’ income tax pecchi, in- 
quantochè, come abbiamo detto, rappresenta piuttosto cinque im- 
poste distinte che una imposta globale; ma per la sua elasticità, 
che la rende uguale alle imposte indirette e per il pregio che 
ha di una grande mobilità nell’ applicazione del tasso, che è 
variabile di anno in anno, a seconda dei bisogni dello Stato, e che 
viene fissato dal Parlamento con voto speciale in occasione della 
legge sul Bilancio e permette di colmare disavanzi e coprire spese, 
senza ricorrere via via a nuovi tributi, resta pur sempre la pie- 
tra angolare dell’ edificio tributario inglese; è — come disse 
Lloyd George, allora Cancelliere dello Scacchiere, nella sua espo- 
sizione finanziaria del 29 Aprile 1910, quando presentò il famoso 
bilancio rosso — « il fulcro e )’ ancora di salvezza del sistema 
tributario inglese ». 

Stabilita nel 1789 da Guglielmo Pitt, ha subito modificazioni 
infinite ed è stata più volte oggetto di vivissima lotta in quel 
Parlamento. Col Finance Act del 6 Aprile 1907 (1) Asquith in- 
trodusse la distinzione tra redditi guadagnati (earned) e redditi 
non guadagnati (unearned) fino a 2000 sterline (50440 lire) :° di- 
stinzione che fu portata a 3000 sterline (75660 lire) dal Finance 
Act del 1910, col quale, per l’ art. 66, le fu posta a lato una 
super-tax proporzionale, che colpisce i redditi superiori alle 5000 


(1) Bulletin de Statistique et Législation comparte, Mars. 1908, pp. 364-372. 
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sterline (1) (126100-lire) e che rende progressiva 1’ income tax, 
ma con una progressione . irregolare. 

L’ income tax inglese per quanto non sia nè coordinata, nè 
logica, nè omogenea, ha il merito di essere stata la prima e più 
grande imposta sul reddito adottata in Europa. 

Esenta fino a 160 sterline (L 4035.20), ammette una quantità 
di deduzioni (abatement) ed obbliga tutti i cittadini a denunziare 
1 loro redditi, anche se, questi non raggiungono l’imponibile. 


® 

. * % 

L’ Einkommensteuer (2) prussiana, dopo la profonda modifi- 
cazione apportatale dal ministro .von Miquel, antico discepolo di 
Marx, con la legge 24 giugno 1891, si sovrappose dapprima ai 
tributi speciali autonomi sul prodotto dei terreni, dei fabbricati 
delle industrie e dei commerci; dal 1895, invece, cedute quelle 
imposte ai Comuni, | Einkommensteuer, rimasta allo Stato, si s0- 
vrappose all’ imposta sul patrimonio. 

Essa risponde, senza dubbio, assai meglio dell’ ; income tax, 
al carattere d’ imposta generale sul reddito, e, dopo il 1891, pre- 
senta il tipo più moderno di legislazione tribataria: 

..L’ imposta prussiana ha una tariffa comune a tutte le per. 
sone fisiche ed a quelle giuridiche (3) ed è progressiva per classi, 
come la Personaleinkommensteuer austriaca (4). I contribuenti di 
ciascuna classe pagano la stessa aliquota e così, oltre 1’ inconve- 
niente del salto, presenta anche il difetto della forma regres- 
siva nei limiti di una stessa classe. 

È nominativa per ruoli, ammette un sistema di deduzioni e ri- 
duzioni di gradi ed”esenta i redditi fino a 900 marchi (L. 1111.50), 
come l’ Austriaca esenta fino a 600 fiorini (1260 lire) (5). 

C’ è l’ obbligo della denunzia annuale per i redditi oltre i 
3000 marchi (3705 lire), come in Austria per quelli al di sopra 
di 1000 fiorini (2100 lire (6). La dichiarazione è sottoposta a rigo- 
roso controllo di Commissioni, con carattere inquisitorio, tanto 
che il deputato liberale ‘von Eynern ebbe un giorno a dire alla 
Camera che « un perfetto spionaggio è steso su tutto il Paese » (7). 


(1) EScARRA. Zes modifications apportees à l’ income tax par le Finance-Act 
de 1910 in Revue de Science et Leyislation Financieres décembre 1910. 

(2) FLORA, op. cit. pag. 480-483. 

(3) NITTI. op cit. pag. 619. 

(4) NITTI. op. cit, pug. 638. 

(5) NITTI. op. cit. pag. 643. 

(6) NITTI. op. cit. pag. 637. 

(7) INGENBLEEK. Impéts sur le revenu. pag. 233. 


DÌ L’ IMPOSTA GENERALE SUL REDDITO 


* 
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In Italia, per adesso, non esiste; ma è attualmente alla di- 
scussione del Parlamento un disegno di legge presentato alla 
Camera dal Ministro Meda nella tornata del 6 marzo corrente ; 
ma anch’ esso ci sembra difettoso e non organico ; anch’ esso come 
altri ordinamenti, colpisce due volte gli stessi redditi nelle me- 
desime mani; una prima volta, con l’ aliquota proporzionale 
nella imposta normale ; una seconda, in misura progressiva; nella 
imposta coninlemeniare. 

Il concetto fondamentale della riforma Gibutadia dell’ on. 
Meda è il seguente: 

Le tre imposte dirette attuali: terreni, fabbricati e ricchezza 
mobile sono fuse in una imposta unica, denominata imposta nor- 
male sui redditi, ad aliquote proporzionali. Le aliquote sono quattro 
e corrispondono alle quattro categorie, in cui è distinta l’ impo- 
sta. Esse sono respettivamente del 18 °/,, per i redditi provenienti 
da puro capitale, del 15 °/, per quelli misti di capitale e lavoro, 
del 12 °/,, per quelli dati da puro lavoro e del 9 */., per quelli 
degl’ impiegati. 

Esenta i redditi al disotto delle 1200 lire ed ammette delle 
detrazioni, per quelli compresi fra le 1200 e le 2000 lire. 

A questa imposta normale 8’ innesta una imposta complemen- 
tare ad aliquote progressive che vanno dall’ 1 al 25 °/.. Essa si 
commisura sui redditi imponibili ed ha carattere personale, col- 
pisce cioè solo le persone fisiche o isolate, o riunite in famiglia. 


Nei principali ordinamenti tributari moderni, come abbiamo 
veduto, 1’ imposta generale sul reddito, non è concepita come 
una imposta fdiretta unica, come invece noi la concepiamo e come 
ne caldeggiamo l’ attuazione. 

Le tre imposte dirette oggi esistenti: terreni, fabbricati e 
ricchezza mobile dovranno continuare a sussistere, sì, ma non più 
come tributi autonomi, come imposte a sè ; bensì come branche ‘ 
di quella generale sul reddito, alla quale esse dovranno conver- 
gere per fornirle i dati, gli elementi precisi, per l’ applicazione del- 
l’ imposta, la quale, come deve colpire la somma dei redditi, deve 
altresì assorbire in sè quei tributi e Fa PDEGRCIAre la somma di 
quelle imposte. 

Il gettito complessivo delle imposte sui terreni, sui fabbri- 
cati e sulla riechezza mobile — nell’ esercizio 1914-15 — fu di 
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L. 592.417.000 (1): quasi il quarto cioè dell’ allora fabbisogno dello 
Stato. è 

Col prolungarsi della guerra, esse hanno subito la prima tra-. 
sformazione e, molto logicamente, da proporzionali sono divenute 


progressive. Col decreto luogotenenziale 9 settembre 1917 furono — 


nuovamente riordinate ed esso regola oggi quella materia. 

L’ imposta sui terreni da L. 86.102.000 nel 1914-15, è salita 
a L. 113.086.000 nell’ esercizio 1917-18; 

Quella sui fabbricati da lire 122. 868. 000 nel 1914-15 a lire 
168.895.000 nel 1917-18; 

Quella sui redditi di ricchezza mobile da L. 383.447.000 a 
L. 489.460.000 (2). 

Data la loro struttura attuale, molto è stato il loro rendi- 
mento; ma con una radicale riforma e coll’ applicazione di cri- 
terì più moderni nella distribuzione del peso tributario, quelle 
imposte dovranno rendere molto di più, quella sulla ricchezza 
mobile in ispecie, quando si pensi che il reddito nazionale totale 
che prima si faceva ascendere ja 8-10 miliardi, e che Einaudi 
ritiene sorpassi oggi i 14 miliardi, (3) sarà di gran lunga aumen- 
tato per lo sviluppo futuro della nostra produzione, e potrà av- 
vicinarsi meglio ai redditi fortissimi delle altre grandi Nazioni. 

Il reddito agricolo complessivo, che il Maestri valutava a 
circa 2859 milioni, poco dopo il 1860, il Valenti (4) lo faceva am- 
montare a 7000 milioni alla vigilia della guerra ed oggi è anumen- 
tato ancora, come dovrà accrescersi grandemente, quando il con- 
tadino arerà meglio il suo campo, e l’ agricoltura si trasformerà 
da arte in industria, quando le terre sterili e incolte e malariche 
verranno bonificate, lavorate e ridotte a cultura, quando l’ Ita- 
lia oltre che come giardino d’ Europa per la bellezza e la dol- 
cezza del suo clima e per il perpetuo sorriso del suo cielo sereno 
e del suo mare profondamente azzurro, lo diverrà ancor più, per 
1’ intensiva e bene intesa cultura del suo bel suolo. 

Cosa rappresentano i 113 milioni di oggi? Non ‘altro che il 
primo passo per un gettito di gran lunga maggiore. E lo stesso 
potremo ripetere per l’ imposta sui fabbricati e più ancora per 
quella sulla ricchezza mobiliare. 

e Il bene della collettività ci richiede una somma di piccoli 
sacrifici individuali: noi non possiamo negarli, se non vogliamo 
esser sorpassati dagli avvenimenti. 


(1) MEDA F. Le imposte dirette e la finanza di guerra, in Nuova Antologia. 
16 luglio. 1918. 

(2) Mepa F. Lo sviluppo tributario in Italia durante i tre anni di guerra. 
« Nuova Antologia. 16 sett. 1918. 

(3) Einaupi L. Il bilancio italiano — Roma — 1918, pag 21. 

(4) ErnaupI L. op. cit- pag. 9. 
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Tutte le classi sociali devono sentire questo dovere, tutti 
devono elevarlo a religione, tutti devono maggiormente produrre 
per maggiormente concorrere al benessere della società. 


* 
* * 


L’ imposta sul patrimonio avendo lo scopo di differenziare 
ì redditi derivanti dal capitale da quelli prodotti dal lavoro, 
I’ aliquota dell’ imposta generale sull’ entrata, logicamente, do- 
vrebbe essere unica per uno stesso reddito ; ma siccome l’ impo- 
sta sul patrimonio comincia con aliquote miti e quindi il reddito 
prodotto dal capitale verrebbe allora colpito in una misura molto, 
molto vicina a quello derivante dal lavoro, venendo a costituire 
così una evidente ingiustizia, per riparare a tale inconveniente, 
1 redditi, fino a 15.000 lire dovranno esser colpiti con aliquote 
differenti: al di là delle 15.000 lire, essendo più alta l’ aliquota 
dell’ imposta sul patrimonio, si colpiranno tutti con un mede- 
simo tasso. , 

Nei redditi al di sotto delle 15.000 lire, quelli provenienti 
dal lavoro cominceranno ad esser colpiti con un’ aliquota mite, 
che aumenterà via via fino a raggiungere quella fissata per ì red- 
diti "del capitale ammontanti a 15.000 lire, per i quali comincerà 
invece subito alta e, insieme a quelli derivanti dal lavoro, con- 
tinuerà progressivamente fino a raggiungere un’aliquota altis- 
sima per i redditi molto, molto alti. 

Il numero delle categorie in cui dovrà esser divisa 1’ impo- 
sta (perchè l’ andamento di questa, come di quella sul patrimonio 
e anche di tutte le altre, dovrà imitare la nostra legge sulle 
successioni del 23 gennaio 1902), non dovrà impressionare, quando 
si pensi che l’ imposta similare austriaca (Per sonaleinkommenste 
ner) comprende ben 65 classi (1). 

La ragione dell’ unicità di aliquota per i diversi redditi al 
di là delle 15.000 lire, sta nel fatto che quell’ entrata consente 
una somma non piccola di bisogni sodisfatti e che 1° imposta sul 
patrimonio basta a differenziarne la provenienza. 

Un sistema di detrazione dovrà regolare i casi delle famiglie 
numerose nei primi gradi dell’ imposta e per i soli redditi deri- 
vanti dal lavoro. 

® 
* * 

Questo per le persone fisiche. Gli enti autarchici e le istitu- 
zioni pubbliche di beneficenza dovranno essere esentate dovendo 
quei loro redditi patrimoniali esser destinati o alla pubblica bene- 


(1) NITTI, op. cit. pag. 639. 
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ficenza o a pubblici servizi e quindi, nell’ un caso e nell’ altro, 
riversati a vantaggio della collettività. 

* 

* * x 

Le persone giuridiche, diverse da quelle sopra citate, do- 
vranno esser colpite come le persone fisiche; nessuna giustifi- 
cazione milita a loro favore per differenziarle da quelle. 

Per esse, si dovrebbe seguire l’ esempio della Prussia. Secon- 
do il legislatore prussiano, e secondo noi, vi è in queste persone 
giuridiche una personalità distinta da quella degl’ individui che 
le compongono. Gli azionisti di una società, se fossero isolati 
ed esercitassero separatamente il commercio, che la società eser- 
cita, con ì medesimi capitali da essi in quella investiti, non rag- 
giungerebbero gli stessi resultati. L’ associazione è quindi una 
persona nuova, la cui forza totale è superiore alle 0030 indivi- 
duali di coloro che la compongono. ; 

Per impedire -però che lo stesso reddito venga imposto due 
volte: una nelle mani dell’ azionista e un’altra in quelle della 
società, il reddito imponibile della società dovrà esser ridotto 
in ragione del 3.50 °/, del capitale sociale versato e 1’ imposta 
dovrà esser cbrrisposta solo sulla differenza in più, come giusta- 
mente vuole anche la legge prussiana del 1891 (1). 


* 
* * 

Nell’ imposta sul patrimonio non abbiamo ammesso esenzioni 
se non quella fino a 1000 lire, più per tecnica tributaria, che per 
un principio logica di esenzione; nell’ imposta che si commisura 
sul reddito un minimo di esenzione è naturale ed è doveroso am- 
metterlo, perchè c'è un minimo di bisogni individuali, ì quali 
per la loro imprescindibile necessità ed impellenza non ammet- 
tono l’ esistenza di bisogni collettivi: è il minimum necessario 
alla vita organica. 

Tale minimo potremo considerarlo in 1200 lire, come propone 
il progetto Meda ; però, com’ è giustamente indicato in quel dise- 
gno di legge, dovremo pur sempre esaminare se esso è dato dal 
lavoro, o se matura puramente su un capitale, perchè nell’ ultimo 
caso non si consente esenzione, poichè esentandolo non costitui- 
rebbe che un premio all’ inazione, e 1’ umano consorzio ha biso- 
gno invece del contributo intellettuale, materiale e morale di 
tutti i consociati e . coloro, che a tale lavoro sì sottraggono, 
debbono corrispondere, per questa loro inerzia, un corrispettivo 
in denaro alla collettività. 

Questo minimo di esenzione di 1200 lire si deve quindi in- 


(1) NITTI, op. cit. pag, 619. 
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tendere solo per i redditi provenienti dal lavoro (redditi non ton- 
dat1): quelli derivanti dal capitale (fondati) dovranno essèr col- 
piti nella loro totalità. Si dovrà fare eccezione solo per i terreni 
ed i fabbricati, che corrispondono all’ Erario statale una somma 
inferiore alle dieci lire annue. È una misura di giustizia sociale, 
perchè chi è chiamato a pagare quel contributo, possiede appena 
una stanza per alloggiare la propria famiglia, od un appezzamento 
di terreno così piccolo da non permettergli nemmeno di esser 
coperto dalla propria persona, e in ltalia di questi contribuenti 
ne esistono moltissimi e un numero, proporzionalmente, rilevante 
di essi, si vede annualmente mettere all’ asta il proprio immo- 
bile, per mancato pagamento dell’ imposta. Nel decennio 1904- 
1913 gl’ immobili messi in vendita, per debiti d’ imposta, furono 
in media 3347.7: di questi, 619.4 per un debito non superiore 
alle 5 lire e 2289.3 per un debito tra le 5 e le 50 lire. Nel 1913 
si notò un miglioramento nel numero assoluto delle vendite, che 
fu di 2648; ma la percentuale degl’ immobili venduti per debiti 
d’imposta inferiori alle 5 lire aumentò, perchè, in confronto alla 
media decennale di 16,1, essa salì a 17 .3 (1). 

Oltre che rappresentare per l’ Erario una somma fortissima 
di spese d’ asta, di gran lunga superiore al valore dei beni sot- 
toposti a vendita, privare di quel piccolo immobile chi non è 
capace di pagare nemmeno 5 lire di tributo, è aggiungere ironia 


. alla miseria. 


* 
* * 


Come per l’ imposta sul patrimonio, così per quella generale 
sul reddito, gli Agenti delle Imposte dovranno notificare, entro 
il trimestre luglio-settembre all’ Agente, delle Imposte del domi- 
cilio del contribuente, inscritto nei loro ruoli, i cambiamenti che 
lo interessano, i redditi di cui gode e l’ imposta che fa a lui carico. 

L’ Agente delle Imposte del domicilio, per mezzo di tutte 
le indicazioni raccolte, sommerà i diversi redditi, dedurrà il pas- 
sivo debitamente accertato stabilirà 1’ ammontare effettivo del 
tributo da corrispondersi e defalcate le somme inscritte nei ruoli 
per le imposte da riscuotersi nella circoserizioue di altre Agen- 
zie, emetterà dei ruoli per la riscossione della differenza, a com- 
plemento dell’ ammontare totale del tributo. . 


» 
* è 


Come in Inghilterra, (2) così da noi, ognuno dovrà essere 
obbligato a denunziare annualmente l’ ammontare del reddito 


(1) Annuario Statistico italiano dagli anni 1904 al 1913. 
(2) NITTI, op. cit. pag. 599. 
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della propria famiglia, anche se questo non RESRES la somma 
imponibile. 

Commissioni locali — sull’ esempio prussiano — dovranno 
esercitare rigoroso controllo sulla veradicità delle denunzie e 
pene pecuniarie e corporali fortissime dovranno colpire le eva- 
sioni superiori ad ‘/,, della rendita effettivamente posseduta, ricor- 
rendo magari, per l'accertamento — come vuole anche l’ Art. 40 
della legge prussiana del 19 giugno 1906, proposta dal ministro 
von Rheinbaben — all’ esame di libri di commercio e di ammi- 
nistrazione, di contratti, quietanze, titoli, ecc, e di quanto pos- 
sa stabilire i fatti interessanti la imposizione. 

È caratteristico l’ esempio di quel contribuente di Berlino, al 
quale i Commissari dell’ Einkommensteuer volendogli raddoppiare 
l’ imponibile, gli presentarono, a giustificazione, dei conti di sua 
moglie presso diversi fornitori, conti debitamente saldati e da 
lui del tutto ignorati ! 

: Ra 
* * 

Asquith, alla Camera dei Comuni il 18 aprile 1907, ed il prin- 
cipe di Biilow, al Reichstag il 19 novembre 1908 (1), dissero, 
con diverse parole, ma con identità di sostanza che la miseria 
finanziaria non deriva dalla incapacità di pagare le imposte ;. ma 
dalla mancanza di buona volontà di pagarle, ed è vero; ma po- 
tremo però ripgtere. col von Miquel che « come in tempo di 
guerra i cittadini hanno il dovere di sacrificare la loro vita, così 
devono, in tempo di pace, adempiere ai loro obblighi fiscali verso 
lo Stato, piaccia o dispiaccia. » 

Se il 14 luglio .1789 la caduta della Bastiglia, il baluardo 
della feudalità e della tirannide, apriva una nuova èra al mondo, 
la pace imminente ne apre una ancor più nuova e sempre più 
rivolta verso un ideale sociale migliore. 

Nel momento del pericolo gl’ Italiani hanno dimostrato di 
saper ‘fare magnificamente il loro dovere: hanno saputo sacrifi- 
care vita e averi per la libertà della Patria: il compito non è 
finito, oggi, al sangue offerto ieri, bisogna sostituire il proprio 
contributo finanziario per la grandezza d’Italia nelle opere fe- 
conde della pace. 

Firenze, marzo del 1919. 
RoMEUO ALBERTO MASINI 


(1) BoTTARO. Ze basi realistiche di un' imposta sulla entrata. — « Nuova An- 
tologia », lo giugne 1917. 


Gli antenati della “ Spagnola , 


Son tanti e tutti sì tristemente famosi che anche una som- 
maria rasségna qui sarebbe impossibile. Mi limito quindi a darne 
pochi cenni e far conoscere alcuni documenti inediti, relativi alla 
grande epidemia del 1580 in Roma. - 

Charles Nordmann (in Revue des deux mondes, 15 nov. 1918) 
asserisce che il nome di febbre spagnola apparve nel 1580, per 
opera dei tedeschi, i quali, non si sa perchè, la dissero spanische 
diep ; che invece è tedesca; e dalla Germania il nome e la ma- 
lattia si diffusero recentemente in quasi tutto il mondo. Nel 1782 
prese voga l’altra denominazione di catarro russo, t088e russa o 
morbo russo. E nello scorso anno cominciò anche a chiamarsi 
febbre americana : quasi grave fardello o importuno ospite che 
l’ un popolo voglia addossare all’ altro o far ritornare al supposto 
luogo d’origine. Ma influenza è il nome che, usato già dai nostri 
scrittori del trecento, sebbene per indicare andazzo universale 
di malattia prodotto da maligno influsso degli astri o da altera- 
zione dell’aria, diventò ben presto, alnieno fin dal sec. XVI, 
sinonimo di catarro epidemico, febbre catarrale epidemica ; e fece 
cadere in oblio le denominazioni di grippe, tedesca, di mal mat- 
tone, mal del bazzuccolo, del mazzacollo, della zucca, del castrone 
0 del montone, secondo i bolognesi, i perugini e i ferraresi, perchè 
la testa, che principalmente è colpita, rimane pesante e stordita, 
e perchè i montoni ne sogliono, più di altri animali, patire; di 
mal galante, galantino, cortesino, se di forma benigna, secondo i 
genovesi, i corsi e quei di Pavia; o altri simili curiosi nomi. 

La prima epidemia catarrale — di cui si abbia ricordo — 
può vedersi nel morbo che infierì in Roma l'anno 488 av. U. E, 
a partir dall’ era volgare, come afferma Alfonso Corradi (in Bul- 
lettino delle scienze mediclie, a. LXI, genn. 1890), si ebbero in 
Italia 34 epidemie ben accertate d’ influenza, cioè 1 nel sec. XII 
(1173) 4 nel XIV (1323, 1328, 1367, 1387), 1 nel XV (1414,) 9 nel 
XVI (1504, 1510, 1543, 1554, 1557, 1562, 1580, 1593, 1597), 3 nel 
XVII (1610, 1626, 1657), 10 nel XVIII (1709, 1711-12, 1730, 1733, 
1742-43, 1767-68, 1775, 1780, 1782, 1788-89), 6 sino alla metà del 
XIX (1803, 1805-6, 1831, 1833, 1837, 1847-48), esclusa, fra l’ altre, 
quella del 1889-90. 
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La grande epidemia del 1580, di cui sono ancora sconosciute 
le cause, e che in quell’ anno fu attribuita a perturbamenti cosmo- 
tellurici, movendo dalla Francia, passò nel Piemonte e a Ferrara 
nel giugno, a Modena al principio di luglio, a Bologna alla metà 
di luglio, a Venezia alla tine di luglio, a Roma e Napoli nel- 
l’ agosto, e non scomparve d’ Italia che a mezzo settembre o poco 
dopo. Quanto a Roma, abbiamo abbondanti notizie nei carteggi 
di Franeesco Babbi e Baldo Falcucci, segretari l’ uno del gran- 
duca di Toscana, l’ altro del duca di Urbino presso la Corte pon- 
tificia (Archivio di Stato in Firenze, Mediceo, filza 3602, cc. 406 
8gg.; Urbino, f. 143, cc. 573 sgg.). Essi c’ informano che l’ in- 
fluenza del 1580 fu preceduta dalla carestia e dalla peste. « Questa 
mattina », scriveva. il Babbi al granduca il 17 agosto 1579, « fu 
Concistoro, nel quale S. S.tà deplorò con molta- amaritudine la 
gran carestia di questo anno de ogni cosa, e che non vedeva 
modo di sustentare li sua populi ». Il 26 successivo aggiungeva: 
« Il papa non anderà.altrimenti fuora questo settembre, perchè... 
dice volere fuggir la spesa, vedendo i tempi così travagliati.... 
et anco una carestia di ogni cosa, che qui non si può più vi- 
Vere...j; e vorrebbe, per quanto poterà fare, che i poveri patis- 
sino mancho fussi possibile, e queste spese che facessi in stare 
fuori di Roma questo autunno le econvertirà in tante elemosine ». 
E il 16 novembre: « Molti vogliono che sieno più quei che muo- 
rono di fame che quei di peste ». 

Alla sua volta il Falcucci dà al duca di Urbino interessanti 
notizie. Fra l’altro scrive: « Qui sono gran rumori di peste et . 
si sta con spavento... massime da quelli che stando’ commodi in 
questo mondo gl’ increscerebbe di partirsene, nè mancano molti 
che vanno pensando al levarsi di Roma prima che le cose Si 
riduchino a peggior termine » (18 e 21 nov.): « Si fanno... mag- 
giori provisioni..... et si usano buone. diligenze, giudicandosi 
quasi impossibile di guardare tanto che basti per le continue 
fraudi di mercanti avari et altre persone che più stimano la robba 
che la vita » (28 nov.). ° 

Per le « provisioni gagliardissime » prese, sopraggiunto 
l’ inverno la peste si dileguò, e potè in parte mitigarsi la carestia. 
Ma peggio andarono le cose nel 1580. 

Il Babbi scriveva il 6 agosto: « Qui haviamo tantì e tanti 
amalati, che non ci resta casa che non ve ne sia, e ce ne muore 
ancor qualcheuno, ma nelli hospitali fa gran macello, morendone 
ogni giorno 30 in S.to Spirito. Qui è tanto il gran caldo che non 
ci si può più vivere, non ci essendo mai piovuto già 3 mesi ». E 
nei giorni successivi : « Continuando i caldi più che mai, i dua ter- 
zi della città sono amalati di quel male che si dice castrone, ma 
per gratia di Dio non ne muorono, e con un pocho di dieta e 
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con stare caldo passa via in quattro giorni. In palazzo ne sono 
400 amalati et in casa del eardinale fino ad hoggi più di 50, ma 
come dico non ne muorono » (10 ag.). « Quando di qua sis è 
scritto la grande influentia che è in questa città, de mali che 
vanno atorno, è tutto quello che si può dire. Basta che tutta 
Roma è infetta, salvo il papa et i cardinali, che son-sani come 
pesci. Palazzo ne ha hoggi fino a 500, et il papa non amette al 
conspetto suo nè nelle Camere chi habbi havuto questo male e 
non sia guarita di XV giorni » (13 ag.). « Si travaglia con questa 
contagione e con la mala stagione, essendoci il maggior caldo 
che ci sia ancora stato questo anno, e ci muore hoggi gran gente. 
che dicano passino 150 il giorno, ma quasi tutti plebei. Et es- 
sendo malati tutti li artegiani, bene spesso sì patisce di pane 
e quasi sempre di carne, e con questa occasione della infirmità 
ci è una carestia grandissima che un uovo fresco ci vale un 
grosso, e per una volta questa città sta come la può » (20 ag.).. 
« Qui hoggi è tanta. afflittione con tanti morti e malati che questa 
pare hoggi una città apestata e saccheggiata, e non si vede un 
testimone, con ‘una carestia appresso che giunse, che più non ci 
si può vivere, continuando il caldo più che mai. Et hoggi ce ne 
muoiano dalli 150 alli 200 il giorno, e non sì vede remedio a 
tanta infelicità. Quasi tutte le botteghe stanno serrate, et ogni 
uomo si sta in casa sua a piangere i sua guai ce’ ha dato questo 
male. Ancora no cardinali. Qui chi ha il modo ad aiutarsi, come 
hanno loro, non muoiano » (21 ag.). « Continuando quello mede- 
simo caldo e la gran copia de malati, moreudocene ogni giorno, 
passano 200, e per ancora questa infermità non cessa, e ne 
muoiano più hoggi che non faceva da principio » (27 ag.). 
Altri curiosi particolari aggiunge il Falcucci: « È una sorte 
di male questo che va intorno che tratta peggio li convalescenti 
che gl’ infermi; non ci potemo rihavere et lascia una fiacchezza 
Insopportabile; si sentano delle recidive et sono periculosissime. 
. Se ne fanno cattivi giuditi) et vogliano molti periti che sia con- 
tagio quoad formam non quoad materiam, et che venendo inanti 
et massime negl’ humidi sia per mostrare malignità et far del 
male. Questo è quanto si può penetrare sin qui, et cominciano 
a morire delle persone in buon numero. Hanno bandito molte 
sorte di cibi che possano nuocere e vanno tuttavia facendo delle 
provisioni » (17 ag.). « Di questo male si fa cattivo giuditio 
non solo per quello che si teme sopravenendo gl’ humidi, ma 
per quello ancora che si vede di presente morendo un’ infinità 
di persone d’ ogni sorte. Et le recidive portano periculo manifesto. 
della vita, il che aviene in altri luoghi ancora d’ Italia et di fuori 
ove ha regnato questa mala influenza. Qui si vanno facendo delle 
provisioni o almeno si dà a credere al papa che si faccino, poi 
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che si vedano di molti dissordini et gran carestia di tutte le cose 
necessarie non solo agl’ infermi, ma anco ai sani. Et succede 
piutosto per tristitia d’ huomini che vogliano ariechire nelle 
miserie altrui che per mancanza di robba. La povertà è degna 
di molta compassione, et par che non vi sia rimedio et che in 
Roma volendo tenere le cose a buon mercato si faccia carestia » 
(20 ag.). « Questa infirmità universale... non la perdona ad alcuno. 
Par nondimeno per quanto si dice che sia in declinatione se ben 
questo succede per mio giuditio perchè pochi ne restano che non 
sieno stati tocchi. Da periti si discorre sopra questa mala influen- 
za diversamente et i più ne giudicano male. Li vecchi non pos- 
sano rihaversi et ne muore gran quantità » (24 ag.). « Circa questa 
mala influenza che va intorno non gl’ ho a dire altro di momento 
se non che... l’ altr’ hieri... raggionando con Mons. Spetiano... 
mi disse che havendo tenuto conto per comissione espressa che 
gl’ era stata data da N. S. di quelli che morivano n’ erano man- 
cati dalli quatro d’ Agosto sin’ a quel giorno intorno ai 10,000, 
di modo che vengano quasi a essere da 500 il dì et molto più 
di quello che Je persone s’imaginavano. Tuttavia pare che il 
mal sia in declinatione » (227 ag.). « Seguita... gran mortalità di 
persone d’ogni sorte » (31 ag.). 

E qui termina la triste cronaca dei due segretari, che ho 
voluto riferir testualmente e senza inutili commenti, perchè mi 
sembrava così viva e, per molti rispetti, contemporanea, che 
ognuno, leggendola, ha potuto farvi le opportune riflessioni, con- 
cludendo forse che siamo tanto lontani e pur tanto vicini al 1580. 


ACHILLE DE RUBERTIS 


— Il numero del 25 Aprile dell’ Economiste Francais contiene fra 
gli altri articoli i seguenti : La guerre : la situation, les perspectives — 
La loi relative aux conventions collectives de travail — Le commerce 
extérieur de la France pendant le premier mois de l’ année 1919 — Le 
commerce extérieur de la Grande-Bretagne pendant le premier mois de 
l'année 1919 — Le jute: sa production, son marché et ses prix — Do- 
cuments relatifs è la guerre — Revue sconomique — Nouvelle d’ outre- 
mer : la Colombie — Partie commerciale. 


Notizia Letteraria 


Dopo Gesù. (*) 


Alla distanza di quindici anni dal suo indovinatissimo « Pro- 
cesso di Gesù » il Rosadi che nel periodo interceduto da quella 
pubblicazione non aveva mai interrotto la sua copiosa mèsse di 
scritti politici letterari ed artistici, mette in luce queste nuovo 
volume che si riallaccia al primo non tanto per l’ affinità del sog- 
getto quanto per l’ accurata preparazione storica, e che se non 
gli interi quindici anni, deve indabbiamente esser costato all’ au- 
tore lunghi e lunghi mesi di indefesso lavoro. 

Nè questa laboriosa opera d’ indagine apparisce alla lettura 
del testo, che anzi procede rapida e snella e senza essere affati- 
cata da farraginose citazioni; ma sì indovina e si sente nella 
sostenutezza dell’ eloquio, che sebbene in taluni punti un po’ 
duro e volutamente sparso di vocaboli dissonanti dalla forma 
comune (e l’ insistervi riesce talvolta ingrato) rende con eftica- 
cia il carattere dell’ epoca, e dimostra la padronanza assoluta 
dell’ autore in tutto ciò che è vita e costume romano. Le fre- 
quenti note, poi stanno a dimostrarci come quasi ogni passo del 
volume sia tratto da fonti dirette; e i discorsi degli Apostoli, e 
quelli sopratutto dell’ Apostolo Paolo, e i vari episodi, e la stessa 
orazione in extremis di Seneca, sembrano essere usciti parola per 
parola dalle storie di Svetonio e di Tacito, dagli atti degli A po- 
stoli, e dalle opere letterarie e filosofiche dei poeti e scrittori di 
quel periodo imperiale. 

Questo studio di ricostruzione storica è forse il pregio mas- 
simo del « Dopo Gesù ». Il quale mentre in qualche modo si 
potrebbe per le grandi linee del soggetto e per la coincidenza 
delle date, ravvicinare al Quo Vadis del Sinkiewicz, piuttosto 
che essere opera in gran parte inventiva e di maniera come 
quest’ ultimo, ci appare quale una riproduzione, certo meno bril- . 
Jlante e fascinatrice, ma assai più esatta e veritiera dei luoghi, 
dei costumi, dell’ ambiente, e dei personaggi che occupano il 
quadro. | 


(*) GiovannI Rosapni. Dopo Gesù. — Firenze, G. C. Sansoni Edit., 1919. 
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Se questo della preparazione storica è il massimo pregio, 
rimarchevole è ancor più il modo quasi insensibile e inavvertito 
con cui al vero si intreccia il verosimile, al contenuto dei fatti 
realmente accaduti, la finzione romantica che abbellisce il rac- 
conto. Ciò di cui siamo meno disposti-a dar lode al Rosadi, è 
di aver voluto nella parte inventiva far servire in più punti la 
narrazione a scopo di critica sociale e di confutazione del col- 
lettivismo. Chè se la rappresentazione di quella che fu per tre 
anni la convivenza comunistica dei seguaci di Cristo in Pale- 
stina, periodo e caratteristica storica dai più, crediamo ignorata, 
e che il Rosadi rievoca in un quadro di fine pittura con uno 
sfondo di paesaggio vivo e reale e con tutte le attrattive e le 
prove della verità, l'aver voluto ripetere sotto altre forme un 
quasi consimile episodio colla descrizione di una supposta de- 
portazione di schiavi ribelli, e liberati dalla casa Venuleia, nel- 
l’ isola deserta della Gorgona, indugiandosi troppo a-lungo in 
quella evocazione di una società comunista, toglie come tutte 
le ripetizioni, pregio estetico al volume, e data la creazione pu- 
ramente fantastica non raggiunge il fine propostosi. Anche la 
visione della scoperta dell’ America nell’ estremo discorso di Se- 
neca, (se pur giustificata da un brano letterario del filosofo) e. 
il preannuncio di una nuova aura di vita sociale che dovrà ve- 
niré all’ umanità del Nuovo Mondo, ci pare un indulgere all’ op- 
portunità dell’ ora presente, che avrebbe potuto a nostro modo 
di vedere e- con vantaggio del giusto senso storico del volume 
essere evitato. Ma questi sono nèi che come quelli sul volto 
di bella donna non guastano, ma anzi fanno risaltare la fonda- 
mentale armonia delle linee. | | 

Linee, che sovratutto emergono per venustà in taluni qua- 
dri che più si ispirano alla sincerità storica e alla riproduzione 
di un vero che ci apparisce anche a distanza di tanti secoli in 
tutta la sua possente attrattiva. 

Tutti gli episodi della prima parte del volume che si snodano 
in Palestina, il viaggio di Paolo, V arrivo a Roma, la magnifica 
descrizione dell’ urbe fatta su documentazioni dell’ epoca, la rico- 
struzione di una casa patrizia romana, la dura esistenza dei nu- 
merosi schiavi di questa, la loro liberazione, il sanguinoso conflitto 
colle coorti imperiali, scrupolosaméute descritto nell’ ordine pre- 
ciso delle falangi e nell’ azione bellica quali erano in uso in quel 
periodo storico, sono più che narrazioni, squarci di vera vita ro- 
mana. La parte inventiva si concentra nelle due figure di Gaziella, 
e di Giùgnola figlia la prima di Maria Maddalena, giovine neofita 
e fervente cristiana, simbolo la seconda, della decadente aristocra- 
zia pagana, propensa.alle nuove idee, ma debole e impari al- 
l’ aspra lotta. Ambedue per diversi atteggiamenti bene incorni- 
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ciate nel quadro, in cui rappresentano il filo di conduzione per 
lo svolgimento del tenue raeconto. Poichè l’ amicizia fra Giùgnola 
e Gaziella, i fugaci episodi dei due innamorati, Giulio e Rufilo 
ben poco influiscono sull’ azione, se non come rappresentazione 
di forze sociali in contrasto, mentre il valore del libro risiede s0- 
pra tutto nell’aver posto di fronte il decadente mondo e pensiero 
romano eol trionfante nuovo pensiero cristiano. 

Seneca e Paolo ne sono i protagonisti più espressivi ed elo- 
quenti, e nel loro colloquio che nel modo con cui è concepito e 
trattato non urta certo contro la fedeltà storica prefissasi del- 
. P Autore, sembrano risonare le voci di una grande e insupera- 
bile epopea dell’ umanità che muore e risorge dalle sue ceneri. 

Giunti al termine di questo volume possiamo rivolgerci la 
stessa domanda che ci venne alle labbra leggendo il « Processo 
di Gesù »: il Rosadi è un credente nella Divinità del Cristo? 
Certo egli non la afferma ma non la nega: dà per incontestato 
il fatto della comune credenza, e nell’ esporre le dottrine, nel 
citare i testi evangelici e apostolici, è di una completa corret- 
tezza e' obiettività. Se 1’ A. non è un credente, l’ opera sua non 
è di miscredente ; essa anzi pone innanzi ai lettori la figura del 
Cristo in una luce anche più fulgida di quella in cui possa porla 
un qualunque scritto apologetico, perchè segna la possente orma 
del Suo passaggio, illumina le mirabili trasformazioni che gli umili 
discepoli hanno in suo Nome, e con così scarsi mezzi umani ope- 
rato nel mondo, e ciò non può che consacrare per logica dedu- 
zione l’ indubbio prodigio di un magistero Divino. 

C. 


Fra giorni inizierà le sue pubblicazioni la 
Rassegna internazionale 
supplemento mensile alla 
. Rassegna Wiodicnale 
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Luci e Tramonti 


ROMANZO. 


Fais, énergiquement. ta lourde et rude tAche 

Dans la vie, où le sort a voulu t’ appeler; 

Puis aprés, comme moi, souffre, et meurs sans parler. 
H. BorpEAUX 


Due stanze comunicanti fra loro nelle carceri di S. Felice 
nella città di X... speciale reparto, chiamato dai secondini e dai 
detenuni comuni, con marcata ironia, caccia grossa, cioè quello 
riservato, durante il periodo d’ istuttoria, ai prevenuti che pote- 
‘vano pagare del proprio un trattamento speciale: persone, in 
generale, di condizione sociale più elevata, compromessi politici, 
rei di delitti passionali ed altri di reati congeneri derivanti più 
miti condanne, e richiedenti minore rigidità di detenzione nel 
‘ periodo istruttorio. 

La prima stanza, con le pareti nude, a calce, completamente 
priva di mobili, era separata dal corridoio, dove trovavasi co- 
stantemente il secondino di guardia, da una massiccia porta 
d’abete — aprentesi con chiave, dal di fuori — in mezzo alla 
quale erasi praticata un’apertura rettangolare, divisa da una 
croce ad inferriata, per potere dall’ esterno ispezionare l’ interno. 

L’ altra stanza, comunicante con la prima, a mezzo d’ una 
porta priva di uscio, senza esservi neppure traccia di cardini 
sulla soglia, parimente nuda nelle pareti, possedeva un modesto 
arredamento, con mobili di finto noce; un piccolo letto in ferro, 
con coperta bianca, da un lato della stanza, ed alcune seggiole 
ricoperte di stoffa sbiadita, di colore indefinibile, addossate alle 
pareti e presso una tavola, collocata nel mezzo, di forma rotonda 
col piano scoperto e senza tappeto, con sopra un calamaio in 
maiolica, fogli ed occorrenti per scrivere. 

I due ambienti, alti più che spaziosi, prendevano luce da 
una finestra, aperta al sommo della parete, crociata da solide 
sbarre, di ferro, munita' nell’ interno da un telaio, a vetri, da 
sollevarsi con meccanismo funzionante a mezzo di una corda, 
che pendeva lungo il muro della stanza. 

A un breve colpo bussato alla porta della stanza vicina, 
Giorgio di Roccalba si riscosse dalla sua meditazione come per 
un brivido; ma non sollevò il volto. In quella prostrazione di 
tutto ]’ essere suo, non ne aveva la forza. Le idee gli turbinavano 
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per la mente accavallandosi, 1’ una sull’ altra, come onde marine, 
senza che, egli arrivasse ad afferrarle, a determinarle. Soltanto 
una visione d’ orrore e di sangue nina nel suo povero cervello, 
fra quel caos d’ imagini nebulose e di sensazioni indefinite; un’idea 
sola assillante, tormentosa, fiammeggiava davanti ai snoi occhi. 

Lui, il conte Giorgio di Roccalba, l’ultimo discendente di 
una illustre prosapia, che avea dato all’ umanità campioni di 
nobiltà secolare, di gloria, di eroismo, di virtù civili e militari, 
di potenza, di ricchezza, di qualità cavalleresche, che non avea 
mai, nei suoi rami, fallito alla tradizione, non avea mai smen- 
tito, dalle Crociate, il motto del suo blasone: Prius mori quan 
foedari, si trovava d’un tratto, ‘con un trapasso spaventoso, 
inesplicabile, irrazionale, dal culmine della stima pubblica e della 
considerazione precipitato in un abisso! | 

Lui, passato bruscamente dalle sale del suo palazzo, dal 
tepore della sua camera signorile, dall’ amplesso di sua madre, 
all’ onta di un carcere giudiziario, imputato di un delitto di 
sangue !... 

Sollevò la testa, con uno sforzo, e girò, d’ intorno, lo sguardo. 
11 suo volto — dai tratti regolari — ebbe una contrazione ner- 
vosa, la fronte pallida, spaziosa, limitata da una selva di capelli 
biondi, foggiata a spazzola, si corrugò con un ravvicinamento 
caratteristico dell’ arco sopracigliare, e l’ occhio chiaro, dall’espres- 
sione languida — un occhio da sognatore e da poeta — rivelò 
un senso di sgomento pauroso. Poichè non v’ era da dubitarne. 
La realtà, nel linguaggio inesorabile delle cose, 8’ imponeva con 
la sua crudezza brutale. 

Quell’ ambiente, dalle pareti nude, quel modesto lettuccio di 
ferro addossato al muro, quelle poche seggiole, ricoperte di stoffa 
sbiadita, disposte per la stanza: tutto quell’ arredamento misera- 
bile, con un ricordo mesto d’ antica agiatezza; ma, più che altro, 
affermazione della realtà vergognosa, quella luce spiovente dal- 
I’ alto della stanza, da una finestra ad inferriata, quel passo caden- 
zato, monotono, assillante, del secondino lungo il corridoio!.. 

Nè, in riguardo alla sua posizione sociale, lo avevano con- 
fuso con ì delinquenti comuni. 

Gli era stata concessa una camera a parte, durante il periodo 
dell’ istruttoria, vestiva dei panni propri, aveva conservate alcune 
sue ‘carte particolari, col suo portafoglio, riceveva il nutrimento 
dalla famiglia, che venivagli portato, al carcere, due volte il 
giorno, dal vecchio e fedele DIOVANDI, preparato amorosamente 
da sua madre... 

Nei limiti della possibilità, il Piocinaiore Generale, vecchio 
amico di suo padre, aveva cercato di mitigargli l’asprezza della 
sua situazione. 


Cd 
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In lui, però, il rimorso del fatto, il senso dell’ onta, superava 
qualunque concessione compassionevole, qualunque benevolenza 
pietosa. 

L’ angoscia dei ricordi fù bruscamente arrestata da un colpo 
più forte bussato alla porta della stanza a canto, mentre, nel 
tempo stesso, in forma indistinta, nell’ ombra del corridoio, ap- 
.parve una testa ricoperta dal berretto di secondino. 

‘. Giorgio, con uno sforzo più intenso, per vincere il corso dei 
pensieri e dominare quella inerzia che lo avea invaso, sì rivolbe 
e mormorò a fior di labbra. — « Avanti ». 

Subito s’ udì l’ aprirsi di una serratura a ‘doppio giro di 
chiave, poi un rumore di passi; quindi comparve sulla porta 
della seconda stanza, un giovane in abito da secondino, di forme 
robuste, con volto sbarbato di ventenne, dalla fisonomia aperta 
e serena, che si avanzò, con atteggiamento ossequioso. 

— Il signor avvocato Regaldi si è recato alle carceri, per vi- 
sitarlo, e per parlare con lei... trattandosi del difensore da lei 
scelto, il Direttore ha consentito senza difficoltà... 

Giorgio di Roccalba impallidì ad un tratto. 

— È quit... 

— Sissignore, quì... 

— Ebbene, fate pure entrare. 


* 
* * 


Il secondino introdusse la persona annunziata, chinandosi 
rispettosamente al suo passaggio, poì uscì richindendo 1’ uscio 
della prima stanza a doppio giro di chiave, allontanandosi poi, 
pel corridoio, con passo cadenzato. 

L'avvocato Giuliano Regaldi era un giovane alto, bruno, con 
le spalle larghe, d’aspetto sano, robusto, con la faonomia aperta, 
inquadrata da una barbetta nera, a punta, con gli occhi vivaci, 
scintillanti di intelligenza, esprimenti una lieve ironia bonaria, 
a cui dava più spiccato risalto l»increspatura delle labbra, tumide 
e colorite. | 

Giorgio s’ era levato da sedere, di scatto, protendendo le 
braccia, dopo una momentanea esitazione. 

Rimasero un breve istante, guardandosi, ambedue pallidi 
d’ emozione, col respiro ansimante, con gli occhi pregni di la- 
crime. È 
Poi, con un moto concorde, si precipitarono nelle braccia 
l’ uno dell’ altro, stringendosi convulsamente, baciandosi con en- 
fasi fraterna. 

— Giorgio... 

— Giuliano... 


+ 
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Il Regaldi fù.il primo a solleva dall’ abbraccio e a domi- 
nare l’ emozione. 

— Bisogna essere forti!... — Svincolò la mano, dalla mano 
dell’ amico, e si assise presto la tavola di finto noce, mentre 
Giorgio prendeva posto di fronte a lui. 

. — Non ci eravamo più veduti da... — balbettò Giorgio con 
voce spirante. Lasciò piombare il capo fra le palme, nascondendo 
il volto, poi, con un atto di volontà, lo rialzò. 

— Comprendo... Mormorò il Regaldi. Ora però — Soggiunse 
in tono severo — ogni emozione occorre che sia, in te, superata. 
Non devi preoccuparti che della tua difesa, non devi pensare 
che alla mamma,tua... | | * 

— Povera mamma !... gemè Giorgio abbassando nuovamente 
il volto soffuso, d’ un tratto, di pallore. Poi, risollevandosi : 

— L'hai riveduta... 

— Certamente... Non più tardi di ieri. Non appena ricevuta 
dal F'rocuratore del Re la comunicazione della mia nomina'a 
tuo difensore di fiducia, in seguito alla scelta da te fatta — che, 
del resto, modestia a parte, non mi arrivò inattesa. — mi recai 
presso la contessa Anna, onde parteciparle la notizia che non 
dubitavo, conoscendo la sua benevolenza a mio riguardo, le 
avrebbe arrecato conforto.... 

Giorgio afferrò la mano del Regaldi, stringendola sentitamente. 

— Grazie... 

L’avvocato ritirò bruscamente la mano. 

— Bando ai complimenti che, sai bene, mi danno ai nervi — 
Quindi, riprese — fosso assicurarti che essa è più tranquilla... 
La trovai sola, intendo di estranei. Poichè la fedele Marietta e 
l’ ottimo Giovanni la sorvegliano continuamente, di giorno e di 
notte, quando non la seguono come l’ombra del suo corpo. 

Dal giorno della catastrofe — permettimi di esprimermì 
così — dal momento che tu lasciasti il palazzo per andare a 
costituirti, dietro mio consiglio, quei due eccezionali domestici 
non l’ hanno mai lasciata un solo istante. 

La seguono silenziosi, da una stanza all’ altra, procurando 
di interpretare qualche suo desiderio, di prevenire qualche suo 
ordine, riguardosi a non importunarla con discorsi inutili, con 
pettegolezzi che essa — come bene sanno per la lunga consue- 
tudine — ha in odio. Ossequiosi senza striscioneria, con quel 
sentimento, d’altri tempi, che ha base nell’ affetto e nella rico- 
noscenza rispettosa di benefizi ricevuti, senza stimolofdi compensi 
‘ materiali. 

Per qualche notte il suo sonno fù agitato, ebbe un delirio 
angoscioso, come di febbre, due nomi ricorrevano incessantemente 
‘sulle sue labbra, il nome tuo e un altro... 
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— Veraf i i 

— Vera!... Ora apparisce calma, in quell’ abbandono, in 
quella depressione che succede alle tremende bufere dell’ anima... 

Il suo aspetto è risoluto, d’ una serenità dolorosa ma tran- 
quilla, il suo carattere vigoroso, che sa le lotte ed i travagli 
dell’ esistenza, a questa maggiore sciagura si è irrigidito... « Vin- 
cerò anche questa » — mi disse, stringendomi con forza la 
mano — « per lui, sempre per luì ». 

La sua voce tremava per l’ emozione, ma il suo occhio era 
asciutto, il suo sguardo vivace e fiammeggiante... Ella, però, 
desidera che la 'tua difesa sia condotta con la massima alacrità, 
Povera madre! è l’ estrema sua speranza. Ha molta fiducia in 
me, ma sopratutto — proseguì 1° avvocato — fissando lo sguardo 
penetrante in faccia a Giorgio di Roccalba, ha fiducia in te... 

— Non intendo. 

— Nel senso — riprese il Regaldi — che tu abbia a difen- 
derti senza falsi scrupoli, senza riguardi eccessivi... La bella 
contessa Vera non rimarrà neppure deturpata... 

A quella notizia, Giorgio aveva avuto un sussulto della per- 
sona, poi la sua fisonomia — fino a quel momento ostinatamente 
rigida in una contrazione angosciosa — si era rischiarata d’ un 
tratto, come se l’ anima sua fosse stata, improvvisamente, illu- 
minata d’ una luce interiore. 

— Ma sì... perfettamente ristabilita — proseguì il Regaldi, 
al quale non era sfuggito il rapido cambiamento di espressione 
nella fisonomia di Giorgio — E questo, per te è molto bene... 
Ed anche per lei e per la sua vanità di femmina... diciamo leg- 
gera. Il suo bel collo, dalle forme fidiache, non soffrirà nella 
linea scultoria, il pallore caldo della sua. pelle non subirà alte- 
razioni, non avrà soluzioni di continuità profanatrici della sedu- 
zione estetica... 

Giorgio ascoltava, senza batter ciglio, con le labbra semi- 
aperte, con gli occhi estatici, compresi di un incanto appassionato ; 
ma la sua fisonomia s’ era andata sempre più alterando alle pa- 
role dell’amico; un colore terreo, cianotico, avea ricoperto il suo 
volto, come se gli si fosse arrestata la circolazione: del sangue, 
come se fosse prossimo ad esser colpito da deliquio. 

— Che hai... — Fece l’atto di levarsi in piedi per soccor- 
rerlo, ma Giorgio lo trattenne, col gesto, mentre si andava ri- 
componendo. 

— Niente!... niente!... richiami d’anima!... memorie... 

— Ma come? Proprio vero ?... L’ ameresti ancora ? 

Giorgio di Roccalba chinò la fronte senza rispondere. 

Il Regaldi ebbe uno scatto. 

— Dopo quanto è successo!... Dopo che quella donna è stata 
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la causa della tua rovina! Ma sarai sempre l’ eterno sognatore !... 
L’ esperienza della vita non ti ha appreso niente. Nonostante 
la dolorosa prova, che stai traversando, sei rimasto pur sempre 
il poetino idealista degli anni universitari ed i miei ammonimenti 
amichevoli, il mio senso innato della realtà, nel contatto e nella 
comunanza della vita, non ti hanno giovato a niente. Ti sei 
conservato, quale ‘ti ho conosciuto nei primi tempi della tua 
gioventù, coraggioso cogli uomini, debole con le donne... 

— Vuoi dire vile?... lo interruppe Giorgio. 

— No, certamente... debolezza che non deriva da un errore 
dell’ intelletto, perchè la tua mente ha sviluppata la facoltà d’ os- 
servazione e d’analisi e possiede la perfetta comprensione della 
realtà, ma da morbosità di sentimento. Avviene così che tu sia 
uno scettico sentimentale. Scettico, nell’ apprezzamento generico 
degli uomini e delle cose, sentimentale, praticamente, nei rapporti 
personali. La donna poi ti avvolge nella spira delle sue seduzioni, 
nel fascino dei suoi abbandoni, più d’ anima che di senso, prima 
che tu abbia il tempo di discuterla, e di comprenderla. Così 
rimani, abbaciuato, in contemplazione dinanzi ad una imagine 
interiore che non corrisponde alla realtà. 

— Puoi aver ragione... ma preferisco, all’ aridità sentimentale, 
le mie delusioni succedenti sempre, sia pure, la dolcezza della 
illusione. 

— Purtroppo, rimarrai impenitente!... riprese il giovane 
avvocato con giovialità; ma lasciamo le inutili discussioni. Ma- 
Jjora premunt! Ed ora, ascoltami attentamente. 

Occorre ‘che tu non sia una femminuccia, che tu abbia il 
coraggio di guardare in faccia alla realtà che hai provocata. Dato 
che l’ uomo non ahbia la facoltà di creare le situazioni nelle quali 
si trova, ha il dovere di aftrontarle e di superarle. Veniamo a 
noi. In quel giorno fatale, Vera Sanseverino fu da te ferita, con 
un colpo di rivoltella... 

Giorgio ebbe un sussulto che non sfuggì al Regaldi, il quale, 
non rilevandolo, proseguì: 

— Fù ferita alle spalle, improvvisamente, senza apparente 
provocazione, senza alterco precedente, mentre stava al braccio 
di Armando De Rossi suo fidanzato. Il terimento avvenne nel 
giorno della comunicazione ufticiale del fidanzamento agli amici, 
alle amiche, alle molte relazioni degli sposi. La suntuosa villa 
della Sanseverino Grimani era affollata d’ invitati; signori in abito 
d’ etichetta, signore, in abbigliamenti fastosi — i più grandi 
nomi della aristocrazia paesana formicolavano per il giardino, e 
lungo i viali del Parco maestoso dagli abeti centenari... Giorgio 
di Roccalba levò in alto la mano: 

— Dio mio!,.. Giuliano, questi particolari!... 
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— Necessari, mio caro... poi, senz’ altro, proseguì. Sorvo- 
liamo pure sulla catastrofe, che trasformò la lieta festa in un 
giorno di tristezza e di orrore, che fece pallidi i volti dei cava- 
lieri, e cambiò i sorrisi delle ui donne in contrazioni di spasimo 
e di raccapriccio. 

Per la mia tesi basta il consista che il ferimento avvenne 
in un giorno di festa, dinanzi ad una folla di persone, a pochi 
metri da esse, benchè in un ricetto appartato del parco, traversato, 
in quell’ istante, dalla coppia dei fidanzati. 

. Purtroppo, la ferita fù gravissima. La perizia parla chiaro. 
Il proiettile strisciò la carotide, per un miracolo non intaccandola, 
ciò che avrebbe provocata la morte quasi istantanea ; poi girò, 
sotto i tessuti, la parte destra del collo conficcandosi, sul davanti. 

L’ estrazione del proiettile fù laboriosa, si temettero compli- 
cazioni e vi fù l’ accenno di un processo di suppurazione e di 
una derivazione tetanica, ambedue, fortunatamente, scongiurati. 
Ad ogni modo, per l’ ubicazione della ferita, e per le CONSCONCnzE 
immediate, vi fu il pericolo di morte. 

La florida e sana gioventù di Vera superò la crisi, ma la 
convalescenza fù lunga, dopo alternative angosciose. Eseguita 
l’ estrazione del proiettile, *che si era affondato nelle carni, seguì 
un periodo di terribile agitazione. Il medico curante praticissimo, 
di carattere freddo, difficilmente impressionabile, che tu, del 
resto, conosci bene e che io vidi presso di te, malato, dopo la 
tua caduta da cavallo.. 

— Il dottore Anselmi... | 

— Appunto... L’ Anselmi, dico, non nascondeva la sua ap- 
prensione. Una notte, la sofferente ebbe una febbre altissima, 
con sintomi allarmanti, poichè fù colta da una convulsione, che 
rabbuiò, anche di più, la fisonomia, abitualmente burbera, del 
vecchio medico. Dissimulando con i famigliari e con Armando 
De Rossi il qhale, debbo dirtelo, era profondamente addolorato 
e commosso, rivelò a me, dietro mia ripetuta insistenza, per 
interesse, lo confesso, più alla tua sorte che alla vita di lei, la 
causa della sua improvvisa apprensione. La quale era motivata 
dal dubbio, balenatogli per la mente nell’ esaminare, con atten- 
zione, la malata, che si potesse trattare del principio di una 
infezione tetanica. Ciò che avrebbe avuto un fondamento razio- 
nale nel fatto che Vera, precipitando ferita, mentre il suo cava- 
liere, allibito dalla sorpresa e dallo spavento, non era stato in 
tempo a sorreggerla, era caduta sullo sterrato del bosco. E poichè, 
nella confusione e nell’ angoscia del momento, le cure necessarie 
avevano ritardato, quando l’ Anselmi era arrivato, dopo non poco 
tempo, essendo in località lontana al capezzale d’ un cliente in 
gravi condizioni e che egli non poteva immediatamente abban- 
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| donare, avea trovata la contessa Vera con la ferita fasciata in 
modo primitivo e con i bordi di questa, ciò che era peggio, im- 
brattati di polvere e di terra. Fortunatamente però le apprensioni 
dell’ Anselmi si dissiparono, poichè tutto si ridusse ad un insulto 
isterico, dovato alla perdita del sangue ed alla scossa nervosa, 
conseguenza indiretta del ferimento. 

Giorgio di Koccalba parea non ascoltasse. Teneva il volto 
fra le mani, le braccia appoggiate al tavolo, sedendo di fronte 


all’ amico: il suo sguardo era perduto, lontano, in un punto 


indefinito ma, alle parole del Regaldi, per l’occhio languido e 
triste, sembrava sorvolassero imagini talvolta luminose, talvolta 
angosciose, che si riflettevano sulla retina con espressioni alter- 
nate di serena gioia e d’ improvviso terrore. 

— Attualmente, proseguì il Regaldi, la contessa Vera è 
perfettamente ristabilita, dopo tre mesi dal ferimento. L° ho 
incontrata, ieri, in una caleche, tirata da due bellissimi baio-scuri, 
che mi dicono essere un recente dono di fidanzamento del De 
Rossi; uno dei tanti, secondo la cronaca mondana e forse 1’ ultimo, 
a quel titolo, poichè il matrimonio, sospeso’a causa del nefasto 

avvenimento, verrà celebrato al più presto... 
| Mi piange il cuore, soggiunse il Regaldi, dopo una breve 
sosta, notando come il pallore del volto di Giorgio si fosse ac- 
centuato, alle sue ultime parole, di essere crudele con te; ma lo 
faccio per il bene che ti voglio, e nel tuo interesse.... poichè mi 
sono giurato di aprirti gli occhi, sul conto di quella donna, la 
quale non è peggio di molte altre, ma che possiede, disgraziata- 
inente per te, un fascino speciale, una fatale attrattiva, adoperata 
forse inconsciamente, ma tanto più pericolosa... come tu ne hai 
fatto il triste esperimento. 
° — Giuliano... 

— Comprendo che non ho il diritto di esprimermi così du- 
ramente... Il mio scetticismo, che non è una posa ma frutto di 
convinzione e di esperienza, coinvolge, forse ingiustamente, nella 
mia, sia pure errata, regola comune, una creatura d’eccezione, 
che forse è immeritevole d’ essere giudicata con tanta severità... 
Pure, non disconosco le spetialissime ed eminenti qualità della 
tua... della contessa Vera, dotata, da natura, oltre che di una 
bellezza sovrana, di spirito, di una intelligenza superiore, d’ una 
- cultura non comune, di fine e grande sentimento... 

La fisonomia di Giorgio si era rischiarata e un sorriso, che 
parea d’ intima soddisfazione, increspò lievemente le sue labbra 
scolorite. 

— Però... soggiunse il giovane avvocato. 

— Peròt... 

. — Sentimento o sentimentalismo f.... notevole differenza, 
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amico mio, commentò quindi, atteggiando il volto a quella sua 
abituale espressione di sottile sarcasmo. | 

....Questo io mi dicevo oggi, ammirando la contessa Vera 
che passava, dinanzi a me, distesa in atteggiamento di seducente . 
abbandono, nella sua signorile caleche, trainata da due bestie 
superbe, una pariglia da ventimila lire, calma, sorridente, ai saluti 
dei taciti adoratori, agli atteggiamenti estasiati e ossequiosi della 
folla, bella d’una rifioritura nuova e d’un rigoglio insolente 
dopo la crisì superata. : 

Io pensavo a te, a quello che avevi sacrificato per lei, al 
tuo nome illustre contaminato, al tuo avvenire compromesso, alla 
tua vita signorile scambiata con questo ambiente vergognoso, 
alle torture angosciose di tua madre, alla meraviglia dolorosa 
dei tuoi'amici... E mi rammentavo quello che io ti avevo detto 
quando, qualche tempo fa, mi avevi presentato a lei, qualifican- 
domi per il tuo unico amico. Ella mi accolse con uno dei suoi 
sorrisi più deliziosi, seoprendo una fila meravigliosa di denti dai 
riflessi perlacei. La sua mano lunga, asciutta, dalle dita sottili, 
ebbe una stretta virile e di confidente abbandono entro la mia; 
di quelle strette che sono sempre una provocazione, quando non 
sono una confessione. 

Indubbiamente, 1’ affabilità dell’ accoglienza non era dovuta 
a meriti miei personali; una simpatia riflessa derivante dai vostri 
rapporti. Non ne fui meno commosso come, di colpo, ero stato 
affascinato dalla: sua grazia, dalla sua beltà rimarchevole... 

— Rammento bene la tua impressione, che mi comunicasti 
non appena fummo soli... | 

— Rammenterai pure il mio giudizio sintetico... Splendida, 
amico mio, ma, una donna fatale!... Di quelle per le quali ci 
si uccide... | 

Giorgio, con voce velata . per 1’ emozione, compiè la frase che 
il Regaldi pareva fosse perplesso di compiere. 

— O chesi uccidono... dicesti, nulla ho dimenticato. 

— Infatti! 

— Avevi torto... 

— Purtroppo fui triste profeta! ....Che dicif 

— Torto nel giudizio, disgraziatamente ragione, ma casual- 
mente, nel presagio... 

L’ avvocato si strinse nelle spalle. 

— Non comprendo... 

— Comprenderai in seguito... 

— Bah!... Ma veniamo a noi. Passiamo cioè dal fatto al. 
diritto, secondo la espressione forense ed accordami tutta la tua 
attenzione. 

(Continua) n U, T. ALTER 
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In queste colonne abbiamo più volte mosso critica al lavoro della 
Conferenza di Parigi, perchè indugiandosi in questioni minori non aveva 
in cinque mesi saputo e potuto affrontare i problemi più gravi, quelli 
cioè che riguardavano le questioni territoriali sia al confine franco-ger- 
manico, che a quello italo-austriaco. Ma mentre deploravamo la lentezza 
dell’ opera dei delegati, eravamo nella ferma convinzione che questi 
cinque mesi di continui contatti personali avessero preparato in tal 
guisa il terreno della discussione, da non richiedere che una formula 
decisiva su argomenti già esaurientemente ventilati e delibati in pre- 
cedenza. Ma ciò che è accaduto nelle riunioni tenute in questi ultimi 
giorni per il problema adriatico, ci fa capire che questi cinque mesi 
erano stati purtroppo completamente inconeludenti sotto l’ aspetto di 
qualsiasi preliminare preparazione, e di questo dobbiamo dolerci forse 
più che dello stesso gravissimo ostacolo in cui la discussione si è incon- 
trata ed arrenata all’ ultim’ora. L’aver voluto serbare un ostinato silen- . 
zio su tutto lo svolgersi delle trattative, l’aver negato al Parlamento 
ogni ragguaglio in proposito, ha fatto sì che l'opinione pubblica si è 
illusa sulla facilità che alle nostre giuste rivendicazioni fosse accordata 
pronta e piena soddisfazione, e solo quando i nostri Delegati hanno tro- — 
vato a Parigi una divergenza prima latente poi esplicita, si è invocata.dal 
Governo la solidarietà di tutto il popelo italiano, l’appoggio incondizio- 
nato alle giuste domande dei suoi delegati. Solidarietà del resto implicita, 
e che non avrebbe mai mancato quando fosse stato in giuoco l’ onore 
del paese. 4. 

Venendo alla cronaca della ultima fase della Conferenza rileveremo 
che l’allontanamento del Wilson dalle discussioni dei Quattro dopo 
le prime infruttuose sedute tenute sul problema adriatico, era già se- 
gno di una ineluttabile divergenza di idee. Ma ‘anche la successiva 
riunione a tre fra Orlando, Lloyd George e Clemenceau non aveva a 
quel che pare portato a trovare nessuna formula conciliativa, quand’ è 
sopraggiunto un messaggio di Wilson al popolo americano come egli 
è stato solito farne in questi ultimi tempi, (che ancora non cono- 
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sciamo nei suoi esatti termini) a dar l’ attributo di imperialistiche alle 
richieste dell’ Italia e a costringere così i nostri delegati ad abban- 
donare le sedute della Conferenza. Non sappiamo se il Wilson ha tro- 
vato nell’ argomento delle rivendicazioni italiane un pretesto per tron- 
care la situazione contraria alle sue idealità e ai suoi 14 punti, che si 
era venuta formando durante le laboriose trattative. Francamente in- 
cliniamo a crederlo, comunque non è meno doloroso che ne siamo 
stati noi le vittime immeritate. Ma come pensiamo che i nostri ne- 
goziatori non si siano preclusa ogni via a qualche possibile accordo 
anche futuro di fronte alle gravissime incognite ed ai pericoli di una 
prosecuzione indefinita dello stato di guerra, così ci auguriamo che 
il senno italiano saprà dare un ponderato giudizio sulla mossa per noi 
sommamente incresciosa del Wilson, se tacitamente o espressamente 
coinvolgesse come pensiamo, la critica di atteggiamenti anche di altri, 
e vorrà dar opera perchè facendosi giustizia a noi sia fatta e sia resa 
a tutti, in modo che questa pace forse più aspra e più difficile della 
stessa guerra, giunga a dare non una tregua ma una vera armonica 
composizione ai voti e agli interessi di tutti i popoli grandi e piccoli. 
Era questo in fin dei conti il pensiero di Wilson e non possiamo cre- 
dere che egli ne abbia fatto e ne voglia tar getto a solo danno nostro. 

Intanto la cosa più preoccupante è la ripercussione che questa in-. 
compatibilità di idee fra alleati susciterà, se non vien tosto composta, nei 
paesi nemici. Già la Germania aveva fatto un’abile mossa quando chia- 
mata a ricevere comunicazione del testo di pace degli alleati a Versailles, 
aveva annunciato di mandarvi solo dei segretari*a ritirarlo. Quando poi 
ha avuto assicurazione che la consegna non sarebbe disgiunta dalla 
facoltà di esame e forse di discussione, ha annunciato l'invio di veri 
delegati e plenipotenziari per il 28 corrente. Ma la forza degli alleati 
di fronte alle probabili arti dilatorie o sofistiche avversarie sarebbe stata 
tutta nella propria compattezza che oggi rischia di far naufragio. 

Anche il Giappone infatti ha mostrato velleità di indisciplina insi- 
stendo sul riconoscimento della eguaglignza delle razze non ammesso 
dalla Conferenza nella compilazione e revisione dello statuto della lega 
delle nazioni nata sotto non favorevole stella. 

La questiione poi di Kiao-Ciao è anch’ essa tale da intorbidare 
forse irrimediabilmente le concezioni Wilsoniane, tanto più che l’' ap- 
poggio che il Presidente Americano darebbe in essa alla Cina viene a 
complicarsi colle notorie competizioni fra Giappone e America nel- 
l’ Estremo Oriente. Insomma la situazione generale non è rassicurante 
da qualunque punto di vista si esamini, mentre essa non può che offrire 
buon giuoco alle mene bolsceviche tendenti a spingere i popoli a so-' 
vrapporsi alle direttive dei governi costituiti. 

La rivoluzione bolscevica non solo in Russia ma anche in Ungheria 
e in Baviera non ha avuto quella vita effimera che era da prognosticarsi. 
Si capisce che nella disillusione della sconfitta, anche parte dell'elemento 
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borghese si è rivolto a quei torbidi miraggi in cerca di nuovi valori da 
sostituire agli antichi completamente falliti. 

In italia si sono dovuti deplorare i gravi incidenti di Milano che 
culminarono nella invasione e devastazione dei locali dell’ « Avanti » e 
della sua tipografia. Noi deprechiamo simili avvenimenti (cagione an- 
che di morti e di feriti) perchè le violenze chiamano sovente altre 
- violenze. | 

Ci è di compiacimento invece la estensione statutaria e dei diritti 
civili fatta agli indigeni della Tripolitania, perchè denota che uno spi- 
rito di generosità e di lealtà ispira le nostre imprese coloniali. 

All’ estero pochi e saltuari avvenimenti degni di nota. La breve 
seduta parlamentare inglese coll’ intervento di Lloyd George non ha 
chiarito la situazione politica interna del Regno Unito, che si avvia alla 
probabile non lontana nuova prova delle urne. In Irlanda si accentuano i 
movimenti separatisti. In Spagna nuovi torbidi e agitazioni fanno ripri- 
stinare in più regioni lo stato d’ assedio appena di recente abolito. 

In Francia è stata completamente accolta dal Parlamento la riforma 
elettorale a largo scrutinio e colla rappresentanza proporzionale. 

Da noi le Camere sono state prorogate al 6 maggio, ma crediamo 
a una convocazione più sollecita, perchè mentre terminiamo queste 
note si annuncia la decisione dei nostri Delegati a Parigi di far ritorno 
in Italia. È un passo doveroso ma assai grave, e sul quale è indispensabile 
che i rappresentantî' del paese siano chiamati a dar sollecito e insieme 
ponderato parere per il bene non di questo o di quell’ uomo politico, non 
di un partito piuttosto che di un altro, ma dell’ Italia tutta e del suo 
avvenire in così arduo momento! 
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Per il canale Milano-Lago di Como. Importante convegno 
al Municipio di Milano. — Già da tempo la stampa ha dato notizia 
della costituzione di un potente Consorzio Finanziario fra gli industriali 
di Milano, Sesto, Monza e Lecco per spingere ad esecuzione il Canale 
Milano-Lago di Como ideato, come è noto, dal Dott. Mario Beretta e 
dall’ Ing. Mario Majocchi. 

In seguito alle intese intercorse fino dallo scorso anno, una delega- 
zione del Consorzio presentava, il Do aprile, al Sindaco di Milano il pro- 
getto tecnico. 

Erano presenti alla importante riunione il Pro Sindaco Dott. Veratti 
essendo il Sindaco indisposto, il Presidente del Consorzio cav. Ing. Gae- 
tano Bonomi, il Sindaco di Vimercate comm. Ing. Banfi, il Presidente 
della Camera Hi Commercio di Lecco Cav. Ing. Giuseppe Badoni. Si 
erano scusati i delegati del Consorzio Sua Ecc. Conti ed il Comm. Gior- 
gio Enrico Falk, che si trovavano a Roma. 

I progettisti, dott. Beretta ed Ing. Majocchi, illustrarono succinta- 
mente gli studi da essi compiuti che hanno per risultato una quindicina 
di soluzioni dell’ arduo problema, secondo tracciati vari, lungo la Valle 
dell’ Adda, in sponda Bergamasca, in sponda Briantea, verso il Lago di 
Pusiano ed attraverso le colline di Aicurzio e Paderno. Illustrarono in 
modo speciale la soluzione che risulterebbe più conveniente e che con- 
templa, oltre la creazione di un porto a Lecco ed alla sistemazione del- 
l' Adda, un canale fra l’ Adda e Milano che dà luogo, lungo il suo per- 
corso, a grandiosi impianti portuari industriali a Vimercate, a Monza, a 
Sesto e nelle ricche zone suburbane del nord e nord-est di Milano. 

Il progetto comprende anche una diramazione di collegamento acqueo 
con Trezzo e la Bergamasca. | 

L’ Ing. Badoni, il Comm. Banfi e l’Ing. Bonomi esposero anche le 
linee generali di un programma finanziario tracciato in recente Assem- 
blea dei Consorziati, per accelerare la costruzione della grandiosa opera 
in accordo fra il Consorzio industriale e gli Enti Locali interessati ed 
‘espressero la intenzione di impostare senz’ altro la questione sul SAHteDo 
esecutivo, avviando pratiche col Governo. 

Al più presto avrà luogo una vasta riunione di interessati per spin- 
gere la grande opera ad una rapida esecuzione. 
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\ VI Congresso delle Università Popolari e Scuole libere di 
Coltura. -4 Nei giorni di Domenica 25 e Lunedì 26 maggio sarà te- 
nuto a Milano questo importante Congresso promosso dalla Università 
Popolare Milanese ed ai congressisti sarà dato modo, nel secondo giorno, 
di fare una gita alla ridente Como e visitarvi l’ Istituto Carducci, la cui 
importanza nel campo della coltura popolare non è ignota a nessuno. 
L’ ordine del giorno del VI Congresso di cui segnaliamo con grande 

compiacimento gli intenti ispirati alla libertà dell’ insegnamento, è il 

seguente : 

1) Le necessità dell’ insegnamento libero popolare nell’ ora presente; Uni- 
versità Popolari e Scuole libere di coltura ; loro programma d' azione ; 
come promuoverne l’ incremento. | 

2) Sull’ istituzione di orgànizzazioni culturali nei piccoli centri e special- 
mente di Corsi di coltura presso le Biblioteche Popolari. 

3) Ricostituzione della Federazione Nazionale delle Università popolari e 
delle Scuole libere di coltura popolare; suo programma e sue fun- 
zioni; approvazione del nuovo Statuto; nomina del Consiglio Fe- 
derale. | 


Il nostro amico e collaboratore On. Conte GiuLio PapuLLI ha per- 
duto in questi giorni la sua diletta Consorte. La « Rassegna Nazio- 
‘nale » si associa con tutto il cuore al profondo dolore dell’ illustre uomo 
e invia le sue più sentite condoglianze. 


Alberto Pacinotti, gerente-responsabile 


Pistoia - Officina Tip. Cooperativa - 1919 


Per la libertà dell nsegnamento 


Libertà di coscienza 
‘e libertà d'insegnamento 


. 


Come Dio diede a ogni uomo un’ anima immortale per reg- 
gere il suo corpo, diede ad ogni Popolo una Patria designata 
dai mari e dai monti, che circondano il paese dove stanziò o per 
provvidenziali emigrazioni seguendo la via del sole si condusse 
e stabilì la sua sede. E a ogni popolo dette la sua anima collet- 
tiva onde trasse l’ unità della comunanza, il carattere indelebile 
dei suoi eostumi, delle sue tradizioni, delle sue leggi, il possesso 
della patria che amò, come l’ uomo ama la propria casa e la pro- 
pria madre. E nell’ amore della patria, l’ anima della nazione 
svolse e attuò la sua energia nazionale. Ogni popolo ebbe la sua 
religione nella quale la forza, la mente e il concetto morale e 
legislativo del suo fondatore sì trasfuse, sviluppandosi ed impri- 
mendosi nella sua storia. . 

Gesù Cristo autore e fondatore del cristianesimo, con la sua 
vita, la sua morte e la sua dottrina, il suo apostolato, rigenerò 
il mondo romano e l’ umanità, sulle rovine dell’ impero di Au- 
gusto e incentrò in Roma il cristianesimo, trasfuse nella latinità 
la. fede e l’idea; cristiana rovesciando 1’ idolatria, PM sua tiran- 
nide, le sue turpitudini e instaurando il regno della vera libertà, 
‘della eguaglianza, della fratellanza umana e di una civiltà nuova 
in cui scomparve la schiavitù, che 1)’ antica filosofia spiegava ' e 
giustificava. 

La religione cristiana animando i popoli della latinità, come 
principale fattore della loro vita nazionale s’ infuse nell’ anima 
collettiva di questi popoli, presso i quali, nel linguaggio comune, 
che è tanta parte della vita intellettiva ed ideale si chiamarono 
cristiani gli uomini e come sinonimo womini i cristiani. 

Le crociate affermarono l alleanza politica delle genti cri- 
stiane. Gli scismi di Oriente e di Occidente e la stessa riforma 
di Lutero, non arrestarono la marcia trionfale del cristianesimo, 
appropriandosene, per quanto era possibile, lo spirito vivificante. 
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Intanto il nuovo mondo aperse al cristianesimo un nuovo campo 
immenso e fecondo. . ] F) | 

L’ Italia, la Francia, la Spagna, il Belgio, la Baviera, l A u- 
stria rimasero nazioni essenzialmente cristiane, come risulta dai 
censimenti e dalle statistiche, importantissime per seguire i feno- 
meni etnici e demografici. 

Nullameno, in qualcuna di queste nazioni per infiltrazioni 
politiche orpellate di filosofie paganeggianti, nell’ ultimo mezzo 
secolo vedemmo passare ]’ ombra sinistra di Giuliano, sebbene 
morto tanti secéli fa bruciato nella disfatta, vedemmo alcune di- 
vergenze religiose passeggere sulla superficie e cioè nelle classi 
politicanti, che non sono il popolo, ma la sua corteccia imbel- 
lettata di rosso. 


- 


Può credersi e ritenersi, che in un paese in cui è proclamata 
la libertà di coscienza come un grande principio e una conqui- 
‘ sta della moderna civiltà, ma non vi è associata la libertà d’ in- 
segnamento, la prima sia in un ambiente omogeneo, sincero e 
franco da ogni impedimento e da ogni contrasto ? Sembra di no : 
che la libertà di coscienza non sia piena, effettiva, quale 1’ anela- 
no i polmoni di un popolo, che vuole respirarla a suo agio. 

Nella stotia dell’ umano pensiero e della letteratura del no- 
stro secolo ha segnato. un’ ofma profonda un piccolo libro di 
Jules Simon: Dieu, Patrie, Liberté di cui si fecero a Parigi dieci 
edizioni nel 18S3. Non era un periodo felice per la Francia: il 
tempo triste nel quale si palleggiavano tra i vari partiti ed an- 
che tra i repubblicani, seoncie acense, si minava il glorioso eser- 
cito della Francia ostacolando la ferma triennale e spargendo cal 
sistema delle fiches a larga mano le diftidenze di colore patriot- 
tico, ma in realtà partigiane, separatiste degli animi e dele- 
terie. 

Si combattevano non i Prussiani ma i Francesi delle Con- 
gregazioni, che infine erano francesi e il popolo di Francia dimi- 
nuiva di natalità, di numero e di cvesione. 

Jules Simon in quel libro, insorge, con la forza del suo in- 
gegno e della sua illuminata coscienza, contro la Scuola senza 
Dio e ci lascia gli storici ricordi di discussioni e dissegsi legi- 
slativi e morali, che nell’ unità religiosa del pensiero nazionale 
di un popolo mai dovrebbero songo e ì reggitori di un libero 
paese saper scongiurare. 

Infatti il cristianesimo è contrario, per il suo spirito demo- 
eratico, ad ogni predominio di casta e ad ogni aristocrazia, tranne 
quella della virtù e della carità e non ammette organizzazioni 


. 
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prevalenti, ma queste in ogni tempo tentarono rinascere sotto 
varie forme di aggruppamenti con mira di particolari interessi 
e in fondo a scopo di soprastanza politica economica parlamen- 
tare, asserendo di difendere la Patria dai soprusi e dal prepotere 
. della Chiesa, la scienza dalle imposizioni della fede, e in nome 
della scienza, osteggiando ed insidiando il patrimonio religioso 
del popolo. 

È apomalia e contradizione stridente, che nelle scuole pub- 
bliche di una nazione, la cui grandissima maggioranza professa 
îl cristianesimo, sia bandita ogni nozipne di religione, di questa 
istituzione storica e fondamentale della Patria e i Cittadini Pa- 
dri di famiglia o debbano rinunciare ad educare i tigliuoli nella 
propria fede o debbano provvedervi con scuole private a loro in- 
tero carico, mentre sono gravati da ingenti imposte per tutti gli, 
svariati pubblici servizi. E può domandarsi: se la libertà di co- 
scienza è una conquista della civiltà e un diritto, come i citta- 
dini possono esercitare realmente questa libertà, se e quando 
nelle pubbliche scuole 1’ insegnamento cristiano non vi è, e deb- 
bano, a loro. cura e spesa, provvedersi di altre scuole cristiane, 
cosa difficile, dispendiosa e quasi impossibile, se la loro istitu- 
zione non è favorita e. agevolata dal Governo dello Stato? Ed 
allora la libertà di coscienza si riduce ad un diritto astratto, 
«non ad una facoltà concreta di agire ed Operare secondo co- 
scienza. 

Nella Francia libera, repubblicana e cristiana pochi anni or 
sono abbiamo veduto proscritto ed escluso 1° insegnamento reli- . 
gioso dalle scuole pubbliche e per fanatismo antireligioso (sia per- 
messo chiamarlo così) anche il nome di Dio negli ordinamenti 
‘scolastici e nei programmi didattici. Diamo a Jules Simon la 
parola, come a un testimonio autorevole e bene informato intorno 
alle opinioni che si agitavano e all’ incidente autireligioso, con- 
cernente l’ insegnamento. Possiamo farlo di leg 
qualche brano dal suo libro. 

« Et ce ne sont pas seulement les présidents. pris la plu- 
» part en dehors du corps enseignant, et les conseillers munici- 
» paux de Paris qui ont réclamé contre le déisme. Il yaen 
» parmi les fonctionnaires mémes de 1 enseignement primaire, 
» des entrainements regrettables, des excès de zèle, des adula- 
» tions outrées qui ne prouvent rien contre la majorité restée 
» saine et attachée è ses devoirs, mais qui nous obligent à dire 
» que quand la tribune nationale retentit d’ attaques contre la 
» religion'ou ne peut pas s’ étonner qu’ il en résulte du trouble 
» dans quelques esprits et du scandale dans quelques écoles. 
» Que peut faire un pauvre maître d° école qui lit les discours de 
> son député, qui voit son préfet chasser les congrégationnistes 
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et mettre le crucifix au rancart? Ne lui faut-il pas une grande 
vertu pour rester calme dans cet orage et pour ne pas cher- 
cher l’ avancement du méme còté et par les mèmes moyens que 
son préfet ? On lisait dernièrement ce qui suit daus le Jour- 
nal des: Débats sous la signature d’un Inspecteur de 1’ Acadé- 
mie de Paris qui porte un nom célébre dans l’ université et 
qu’on n’ accusera pas de connivence avec les cléricaux. 

»' Dans tel endroit on aurait fait disparaitre des murs de 
l' école cette innocente devise: « Aimez Dieu, respectez vos 
parents » En etfet ce nom d’ école sans Dieu lancé contre les 
écoles de 1° Etat est terrible. Il résume d’ una facon saisissante 
toutes les objections contre 1’ école neutre. Je ne dis pas, Dieu 
m’ en garde, que vous (m. le Ministre Ferry) soyez l’ homme 
à pousser l’ Université dans le mal; je ne parle pas de vous 
en particulier ni mme de notre parti républicain tel qu’ il 
existe dans le parlement et è la téte des affaires. Je crois. je 
sais que dans son immense majorité il est incapable de com- 
mettre ces lourdes fautes. Mais :le soupcon méme m'’ offense 
pour la République, je ne puis le tolérer pour elle, je désire 
ardemment de l’en préserver, pour son intérét, pour son hon- 
neur, pour l’ intérét et }’ honneur du pays. Je cerois qu' il dé- 
pend de nous de rendre mème l’ accusation impossible. Mais tout, 
àAl’ heure vous vous défendiez ou plutòt vous nous défendiez avec 
indignation du reproche d’ athéisme. Le mot -de Dieu ne vous 
fait pas peur assurement. Eh bien, ponurquoi ne pas le mettre 
lui méme dans la loi? Au lieu de dire: « Il y aura un ensei- 
snement de morale sans épithéte » parlez haut et clair, dites: 
les maîtres enseigneront è leurs élèves leurs devoirs. ‘envers 
Dieu et envers la patrie ! 

» Il n” y a pas un maiître en France, sachez le bien, il n’ y 
a pas un de mes chers collegues les maîtres d’ école des villa- 
ges et des hameaux qui ne soit prét à applaudir à cette deécla- 
ration et à s' y conformer. 

» Deux jours après, le 4 Juillet, le rapporteur vint deécla- 
rer que la Commission ne l’acceptait pas. Elle le trouvait inutile 
equivoque et meme dangereux. Le résultat de la discussion 
était prévu. Le Senat vota l’ amendement è une grande majo- 
rité. On pouvait prévoir aussi que la Chambre des députés 
persisterait à écarter le nom de Dieu comme suspect de cléri- 
calisme. L’ amendement fut repoussé ; on biffa Dieu! 

» Enfin on déclarait officiellement du haut de la tribune, que 
parler de Dieu sans spécifier s’ il 8’ agit du Dieu de chrétiens 
ou de celui de juifs ou de celui de mahométans, e’ est com- 
mettre une équivoque et que l’ introduction de ce mot dans 
une loi est un danger public. Oh! ceux qui parlaient ainsi ne 
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_» s’ y connaissaient, pas en philosophie: c’ est évident. Ils ne 
» 8’ y connaissaient pas non plus, en danger public. » (1). 

L’ Italia nazione consanguinea della Francia per eguaglianza 
di razza e contiguità geografica, è stata troppo spesso portata 
ad imitare la Francia e le rimembranze classiche e pagane della 

rivoluzione francese hanno influitò su i due paesi con somiglianze 
di fenomeni politici e letterarî. . 

Il disegno di legge di Waldeck- Rousseau del 6 novembre 
1599 sullo stage scolaire obligatoire ha avuto anche in Italia il 
suo kinterland e le intolleranze sulla libertà dello insegnamento 
le sue imitazioni. Si aggiunga poi, che in Italia gli strascichi 
del malaugurato dissidio per la questione temporalistica (ormai 
sorpassata) sì ripercuotevano negli atteggiamenti politici dei par- 
titi e contribuivano ad -inasprire le intolleranze religiose, di cui 
la mozione Bissolati del 1908 fu un’ ampia manifestazione. Intorno 
al Ministero della P. L si formava intanto, lentamente, un am- 
biente ostile al cristianesimo o, a-dir meglio, un aggruppamento 
di uomini, che con mutua intelligenza si adoperavano a chiu- 
dere il passo ad ogni idea religiosa nei libri di testo, nei pro- 
grammi didattici, nei regolamenti scolastici, nelle nomine e pro- 
mozioni degli ispettori. Fu una corrente, che per questi cenni 
storici, che un uomo eminente e non sospettabile, ci lasciò, di 
dissensi politici e religiosi che sorsero in Francia a proposito 
dell’ insegnamento, non giovevoli all’ unità della nazione fran- 
cese, dimostrano che una sporadica politicante aristocrazia © 
consorteria grado a grado erasi costituita intorno al Ministero 
«lella Istruzione, più forte di quella dei sabdreurs  pullulata 
dopo il 1° impero; consorteria di politicanti pedissequa del go- 
verno parlamentare, consorteria di uomini, che avevano saputo 
persuadere agli ingenui, di essere, con la così detta libertà del 
pensiero e l’ amore della scienza, i liberali patrioti più autentici 
ed eletti, che regolava il ministro a sua posta, sovrapponendosi 
al Ministro, al Senato e alla. volontà della grande maggioranza 
dei cittadini. i 

Dio liberi le monarchie da coloro che pretendono di essere 
più realisti del Re, le repubbliche da quelli, che vogliono ap- 
parire più repubblicani della Repubblica e il Papa dai cattolici 
più cattolici del Papa, e in genere dai giovani Turchi di ogni 
foggia, che governano sopra al Governo e se non contro il Go- 
verno contro l’anima e la volontà del paese. È troppo facile 
drappeggiarsi da dotti e liberali, beftandosi di coloro che vanno 
a messa o compiacendo con servili adulazioni grandì ingegni la 
cui scienza, se ne togli qualche grammo di anticlericalismo nulla 


(1) JtLks Stmon Dieu Patrie Liberté, Paris, Calman Levy, 1888, 
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lascia nel croginolo, tranne poca cenere democratica. Non è 
la scienza, la povera scienza profanata e calunniata, che fallisce 
al suo compito, come asseriva il Brunetiere, ma incrostazioni 
morbose della scienza, che ostruiscono e deformano gli organi- 
smi sociali, La vera scienza non fu mai nemica delta fede di Dio, 
insegnò sempre la lealtà e la fraternità tra gli uomini e fu la 
falsa scienza tedesca dell’ assoluto, che generò nella guerra i sot- 
tomarini e i gas astissianti. 


Pa 


* 
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«L’ azione di questa Consorteria per eufemismo fu detta 
anticlericale, ma fu sostanzialmente anticristiana. E questa 
ostilità sistematica alle idee religiose ebbe una divisa nuova, 
generica e indefinita nella guerra al confessionalismo non estrin- 
secata con leggi; ma esercitata anonimamente negli atti della 
pubblica amministrazione, fino al punto di negare alle Casse 
rurali cattoliche il risconto presso gli Istituti di credito dello 
Stato e la loro ammissione alla federazione delle Casse rurali 
governative; quando avessero nel titolo della Cassa il nome di 
un Santo o esigessero nello statuto, dal socio, la dichiarazione 
della fede religiosa da lui professata. E noi non vogliamo asserire 
che la dichiarazione della fede religiosa professata sia argomento 
bastevole ad ‘assicurare la moralità di un individuo, ma per con- 
verso considerare come i cittadini più specchiati e forniti di un 
carattere di preminenza, quelli che non professano religione al- 
cuna, o molto peggio la tacciono e mancano della lealtà di dichia- 
rarla, sia la più grande offesa alla libertà di coscienza, una vera 
scuola d’ ipocrisia e infine un provvedimento di polizia antiso- 
ciale e la creazione di un enorme libro nero che nessun Fouchet, 
il più evoluto, avrebbe mai potuto immaginare. 

Credete in Dio, dunque siete confessionalisti, ma i confes- 
sionalisti sono clericali e i clericali sono uomini fuori dello Stato, 
dunque non abbiano nelle pubbliche scuole la libertà di educare 
i tigli nella propria religione. Se dunque il confessionalismo al- 
tro non è, che una grande pregiudiziale, che differenzia i diritti 
dei cittadini, tutti eguali avanti alla legge, si tolga anche dal 
vocabolario la parola di confessionalismo in nome della libertà e 
della civiltà. Nei testi di filosofia elementare, ridotta a una così 
detta propedeutica si preferirono quelli che si restringevano 
un magro sunto di psicologia con poche idee intorno alle sensa- 
zioni con tendenza materialistica, soppressa ogni nozione di teo- 
logia naturale e di ontologia, esclusa ogni trattazione dei pro- 
blemi, che debbono affaticare 1’ umano intelletto pensante e pre- 
parare gl'insegnanti di una giovine generazione. Nulla dell’ esi- 
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stenza di Dio e dell’ immortalità dell’ anima, cose troppo vecchie, 
e con tale corredo di studi filosofici si plasmarono i fabbricatori 
> di nuovi professori delle scuole medie e delle scuole normali ed 
elementari, vale a dire degli educatori del: popolo. 

» In veli, se nella logica, che è l’ arte di ragionare, sono am-: 
messe le presunzioni ed auche la giurisprudenza ammette le pre- 
sunzioni juris et de jure, è ragionevole presimzione che i cittadini 
i quali credono in Dio, cioè in un supremo giudice, che legge 
nei loro cuori e vede le opere loro, anche nascoste agli occhi de- 
gli uomini, abbiano una legge morale più indaginosa e severa, 
che non può eludersi, la quale regola le loro azioni ; potrà quindi 
.«presumersi, che questa legge sia un vincolo di più, che li obbliga 
ad essere onesti, ma sostituire a questa la presunzione tutto affatto 
opposta, quella cioè che la confessione della loro fede religiosa 
li degradi e ne faccia una classe dì cittadini inferiori, temibili 
e incapaci d’ insegnare e di amministrare, è nè più, nè meno che 
un assurdo. J 

Onde il confessionalismo come peggiorativo e come accusa 
generica è fomite di ingiustificate diftidenze e per ciò di funeste 
discordie morali e religiose, deve essere nella pubblica opinione 
di una civiltà progredita tolto di mezzo. ‘Qualunque sia la reli- 
gione, che un cittadino professa, non gli si tàecia colpa di pro- 
fessare e confessare la propria, non si esamini il suo credo, ma 
la sincerità e l’ onestà delle azioni sue e la sua obbedienza alle 
leggi civili e militari dello Stato. 

Negli Stati Uniti d’ America, nelle 49 repubbliche, che li 
compongono, ove convivono 91.972.226 abitanti, secondo il cen- 
simento «del 1906, si contavano 32.936.445 registrati in 20 comu- 
nioni diverse e nessuna protesta o dissenso per le norme che reg- 
gevano la istruzione : come e perchè ? Perchè nessuna indagine 
poliziesca si fece mai sul confessionalismo e alla pubblica istru- 
zione fu provveduto con la piena libertà per tutti, non solo 
lasciando ai ministri di ciascun culto la facoltà dell’ insegna- 
mento della propria fede, ma ai padri di famiglia la libertà di 
adibire, ,per ì propri figli, quell’ insegnamento letterario o tec- 
nico, che non fosse contradicente al rispettivo insegnamento re- 
ligioso. 

In Italia sì ha poca fiducia e mediocre contentamento del pro- 
fitto dei giovani che frequentano le pubbliche scuole, non pér le 
persone dei maestri e la loro dottrina, ma perchè si dice e si 
ripete, che le scuole mancano dello spirito educativo, le scuole 
non sono educatrici e mai lo saranno finchè in esse non si parli 
di Dio e dei doveri, che sono a Lui dovuti; e poichè la educa- 
zione è la conoscenza e la coscienzit dei propri doveri e debbono 
inculcarsi nel loro ordine etico verso Dio, verso l’ umanità, verso 
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la Patria, verso la famiglia, verso sè stessi, come Giuseppe Maz- 
zini, il grande apostolg della italianità insegnava (1). 
Dante aveva detto: 


Siate cristiani a muovervi più gravi 
Non siate come penna ad ogni vento 

E non crediate che ogni acqua vi lavi 
Avete il vecchio e il nuovo testamento 
E il Pastor della Chiesa che vi guida. 
Questo vi basti a vostro salvamento (2). 


Giuseppe Mazzini nel libro dei Doveri lasciava scritto: « Pro- 
» vate agli uomini, chè 1’ opera di emancipazione e di sviluppo 
» progressivo alla quale voi li chiamate, sta nel disegno di Dio, 
» nessuno si ribellerà. Provate loro che 1° vupera da compiersi 
» quaggiù è essenzialmente connessa corì la Ioro vita immortale; 
» tutti i calcoli del momento spariranno davanti all’ importanza 
» dell’ avvenire. Senza Dio potete imporre, non persuadere; 
» potete essere tiranni alla volta vostra, non educatori ed apo- 
» Sstoli ». i 

« Dio lo vuole! Dio lo vuole! È grido di popolo o fratelli, è 
» grido nazionale italiano. Non vi lasciate ingannare, o voi che 
» lavorate con sincerità di amore per la vostra nazione, da chi vi 
» dirà forse, che la tendenza italiana non è che tendenza politica 
>» e che lo spirito religioso 8’ è dipartito da essa. Lo spirito reli- 
» gioso non si dipartì mai dall’ Italia finchè l’ Italia comunque 
.» divisa, fu grande ed attiva. l l 

» Ricorderemo che i repubblicani delle città toscane si radu- 
» navano a parlamento nei tempi. Ricorderemo, che gli artigiani 
» fiorentini respingendo il partito di sottomettere alla famiglia 
» Medici la loro libertà democratica elessero, per voto solenne, 
» Cristo capo della Repubblica » (3). 

Dunque prima e dopo che con Dante si creasse la lettera- 
tura del popolo italiano, questo popolo fu ed è cristiano e chiede 
una scuola, che risponda ai sentimenti e ai bisogni dell’.anima 
sua. Non udimmo che raramente lamenti e proteste per i risul. 
tati didattici del pubblico insegnamento, ma molte ne udimmo 
e replicatamente per la inefficacia educativa delle pubbliche scuole 
e in ispecie quando nei resoconti dei magistrati sì rilevò la cre- 
scente delinquenza dei minorenni. Non vi furono mai, a quel che 
sappiamo abbandoni di scnole e vivaci rimostranze dei genitori, 
perchè i genitori temono gl’ insegnanti da cui dipendono gli esami 
dei figlinoli, ma le petizioni e le insistenze sempre rinnovate, 


(1) Doveri, pag. 28. 
(2) Paradiso Canto 5°, 
(3) Giuserpe MAZZINI Doveri dell’ omo, p. 2%. 
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per la libertà della scuola, sono un fatto sintomatico, che denota 
il malcontento per la deficienza educativa del sistema scolastico 
che abbiamo. 

Vuolsi notare peraltro, che mai dai cattolici, nel uo recente 
si contestò allo Stato il diritto d’ insegnare in tutte le materie 
che interessano la società civile e le professioni, che è quanto . 
dire non è punto contrastata quella egemonia della istruzione, 
che lo Stato di fatto esercita, ma si rappresentò il bisogno e il 
desiderio generale di un insegnamento cristiano ® la repulsione 
di un’ insegnamento, che cristiano non sia. 

In questa stessa Rivista (1) distinto scrittore della Civiltà 
Cattolica nel commento del nuovo Codice di Diritto Canonico, in- 
torno agli articoli riguardanti la Istruzione avvertiva che: « Da 
queste leggi si vede chiaro, come la Chiesa affermando il diritto 
dei genitori, in quanto cattolici a lei soggetti e il suo diritto in 
materia propria, non menoma punto i diritti e la indipendenza 
dello Stato nella cerchia e nelle materie proprie di questo. Non- 
dimeno vi ha sempre immediato contatto tra i due poteri nella 
scuola e talora anche nella medesima materia, sotto diversi ri- 
spetti: si rende però necessaria un’ intesa ed un accordo tra am- 
bedue, affine di assicurare in primo luogo l’ esercizio del diritto 
e l’ adempimento dell’ obbligo dei genitori cattolici ed insieme 
di tutelare i rispettivi diritti delle Chiese e dello Stato ». 

Chi con profonda riverenza di credente e altissima coscienza 
di Esegeta ha meditato la vita dell’ Uomo Dio e l’opera della 
sua redenzione e rigenerazione universale e ne ha scritto, ha 
considerato e fatto considerare, come Gesù Cristo mentre creava 
e fondava la religione cristiana, società spirituale dei suoi mar- 
tiri e dei suoi credenti, ricostituiva lo Stato politico sulle basi” 
della libertà, della eguaglianza, della giustizia e' della indipen- 
denza e non vi ha dubbio, che su tali basi lo Stato abbia diritto 
e dovere di provvedere all’ istruzione al benessere, all’ incivili. 
mento della sua popolazione. 

Vito Fornari nella sua Vita di Gesù Cristo (2) scriveva: 
« Nel fatto dell’ Apostolo Paolo, che si dichiarava cittadino 
romano ed appella a Cesare, come abbiamo già detto Gesù pi- 
gliò possesso del luogo suo nella società umana. E l'atto del 
possesso fu salutato da un’ armonia di cui erasi dileguata da 
molti e molti secoli infin la memoria: voglio dire dell’ armonia 
tra la civiltà e la religione. 

Erano una cosa confusa, civiltà e religiole, vengano ora 


(1) Rassegna Nazionale, vol. XVIII. 16 dic. 1918, 
(2) Della Vita di Gesì Cristo di Vito ForNnARI, lib. III, cap. 3. — Roma, 
Desclée, 1901. 
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sceverate l una dall’ altra; si soffocavano alternamente lottando 
luna contro l’ altra e ormai si mettano di concerto. Delle due 
«note udimmo il suono nel giorno della Pentecoste. Il suonodel- 
l’altra nota fu udito trent’ anni dopo, quando Paolo fece del 
diritto di eittadino romano appoggio alla missione sacerdotale. 
Questo suono annunziò la civiltà fatta cristiana e rifatto 1° or- 
gano proprio di lei cioè dello Stato. Il rifece facendolo laico. 
Non solamente depose 1’ imperatore dall’ usurpata divinità, ma 
spogliò e lui e lo Stato di ogni ufficio sacerdotale mandando a 
loro per chiedere giustizia e libertà uno a cui aveva esso con- 
ferito il sacerdozio. Così è: Gesù fece laico lo Stato, che vuol 
dire lo Stato vero stante da sè. Il fece laico e cristiano nell’ atto 
medesimo, organo della civiltà cristiana invocata ministra del- 
l Evangelo. | | 

Fu come dire il concorso, che Pio provocò da un fatto umano 
dal gius civile di Roma all’ opera sovrannaturale della reden- 
zione. Così può dirsi e così fu, ma il fatto può guardarsi più in 
alto. Si può considerare che il sentimento naturale, l’ invitto sen- 
timento di giustizia concreato con l’uomo, essa aveva a mano a 
mano sollevato l uomo a quella perfezione di giustizia umana, 
che è il carattere e il vanto di Roma e del duo giure (L. III 
cap. IV) Il gemito dell’ umanità compie la sua natura le apoea- 
lisse. E la speranza come ci pare cotesto gemito, l’ ingenita spe- 
ranza dell’ umanità voglia dire 1’ aspettativa: di una: perfezione 
del nostro Stato, alla quale la coscienza ci dice destinati ma 
impotenti, impotenti e indegni. I 

Alla gloria dunque è ereato l’ uomo e alla gloria mira dla 
speranza naturalmente. Mira ma è impotente a raggiungerla, che 
; nessuna creatura può pareggiare la parola che 1’ ha creata. Ben 
può la parola creatrice pareggiare a sè stessa la creatura sua 
come fece Gesù Cristo umanandosi. Perciò a Gesù Cristo appar- 
tiene in proprio la gloria. É da lui per grazia fu partecipata a 
quelli che lo aspettiamo. Ce la promptte con la voce interiore 
della speranza a cui fa concerto VU universo che ei gira attorno. 
E sanzionò di sua bocca la promessa allorchè disse: Zo sono 
lu Resurrezione e la vita ». S 

* 


* * 


Dunque la schietta dottrina cattolica riconosce e non osteg- 
gia la laicità dello Stato, poichè laicità. non è assenza di ogni 
fede e soltanto fetori presunziosi scambiano per comodo di pole- 
mica l’una cosa con l’ altra; dunque si reclama la libertà d’ inse- 
gnamento e la scuola libera non per contrapporla alla scuola di 
Stato, ma per far sentire ai governanti il bisogno ed esprimere 
il desiderio vivissimo della grande maggioranza dei cittadini, dì 
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aver per i loro figlioli una scuola pubblica educativa e cioè cri- 
stiana, in cui i doveri verso Dio e verso |’ umanità siano inse- 
gnati. 

Ricordiamoci che la storia è la statistica che sta ferma e la 
statistica è la storia che cammina; due faci scentifiche, che deb- 
bono illuminare le menti dei governanti. 

L’ ultimo censimento del 1901 per il Regno d’Italia, nella 
ripartizione della popolazione secondo i culti, dava le cifre se- 
guenti : 


Cattolici. . .'. . 31.539.863 


Protestanti . . . . 65.595 - 
Ortodossi greci . . . 2.472 
Israeliti: . . . . . 35.017 
Altri culti. . . . . 338 
Senza confessioni . . 36.092 
Confessione sconosciuta: 795.276 “ 


Queste cifre saranno notevolmente accresciute per le riven- 
dicazioni territoriali fatte con il trionfo delle nostre armi e in 
ispecie la prima, ma le proporzioni rimarranno presso a poco le 
‘stesse; 31 cattolici a 1 non cattolico, quindi in 31 milioni di cat- 
tolici, 5 milioni di padri di famiglia di questa religione. Ora po- 
trà supporsi, che una parte di essi siano non curanti della reli- 
gione dei figli, ma ritenere che la grandissima maggioranza non 
abbia alcun amore e interesse per la educazione dei figli e non 
desideri che siano educati nella propria fede, sarebbe discono- 
scere le leggi della natura, che fanno considerare a tutti i padri — 
i figli come i continuatori di sè stessi. E ciò ammesso e ricono- 
sciuto, come pensare che la grandissima maggioranza degl’ ita- 
liani non desideri che la scuola pubblica sia cristiana, vi si parli 
di Cristo, almeno quanto di Romolo e di Enea e in un sunto di 
storia sacra si dica ai giovani che: 


Se il mondo si rivolse al cristianesmo 
Dissi io senza miracoli quest’ uno © 
E tal che gli altri non sono il centesmo. 


È il bisogno e 1 anelito della scuola educativa e cristiana, 
che suscita il fermento per la libertà d’ insegnamento e la man- 
tiene e sospinge le famiglie cristiane a promuovere scuole libere 
e private, ove 8’ inseguino i doveri verso Dio; ma non sarebbe 
giusto e ragionevole, che i cittadini pagando gravi tributi per 
tutti i pubblici servizi, compreso quello della pubblica istruzione 
non fossero obbligati, per libertà di coscienza, a duplicare le 
spese e lambiccarsi i) cervello per istituire altre scuole ? È duopo 
confessarlo : il monopolio dell’ istruzione è una raftinata tirannia 
di cui i maggiorenti del Ministero dell’ Istruzione non si rendono 
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conto. Lo Stato s° impone ai capi famiglia e dice loro : o i vostri 
figli crescano nell’ ignoranza di ogni civile disciplina non fre- 
quentando la scuola, 0 frequentandola crescano nell’ ignoranza 
di Dio e della sua legge. i 

Nel ,secolo della libertà questa imposizione dell’ una o del- 
l’altra ignoranza è deplorevole, è un’offesa alla libertà di coscienza, 
e contro il monopolio scolastico insorgono gli spiriti indipendenti 
Da qui il rinnovarsi e lo insistere delle pretese per la libertà 
dell’ insegnamento e la libertà della scuola. 

E non fa meraviglia, che dopo la terribile guerra e quattro 
anni di dolori e di sacrifici e dopo la gloriosa e insperata vit- 
toria, l’anima del popolo d’ Italia si agiti e si commuova per 
tutte e qualsiansi libertà popolari. Ci hanno detto, che bisogna 
resistere e vincere e dopo la vittoria, molti torti sarebbero stati 
riparati, molte istituzioni tendenti a beneficio degli umili sareb- 
bero state migliorate ed ampliate e infine saremmo stati meglio : 
incominciamo dunque a migliorare le scuole e a renderle tali, 
che possano veramente servire a educare i nostri figliuoli. 

Se è vero, come è certo che negli Stati Uniti, tutte le 
libertà sono rispettate ed avvi piena libertà d’ insegnamento e 
il popolo cristiano ha scuole, che lo contentano e i cittadini sonu 
felici e concordi nel pagamento delle imposte e compatti e ob- 
bedienti al Governo, quando pure li chiami a difendere una giu- 
sta causa in lontani paesi, impiegandovi milioni di uomini e mi- 
liardi di danaro, per sentimento di generosità e di giustizia e 
quel popolo è ora il più attivo e il più ricco, il più forte di quanti 
sono nel mondo. Perchè non imitarlo e non concedere ‘anche in 
Italia libertà d’ istruire, libertà dl’ ISEILUERE scudle libere con eguale 
sistema î | i 

Il movimento degl’ Italiani di vari partiti e di diverse 
classi alla fine della guerra, per chiedere al Governo la libertà 
d’ inseguamento e la facoltà d’ istituire libere scuole, è così spon- 
taneo e diremo di più così naturale, in un momento, in cui tutti 
gli affetti di famiglia, le forze vitali delle tradizioni si sono ride- 
state nella idea della unità morale e nazionale della patria, da 
non poter essere posto in non cale. Il popolo italiano tra le sue 
rivendicazioni, pone anche quella importantissima di una gran 
parte del suo patrimonio ideale sottrattogli. 

La natura fece 1’ uomo ragionevole e religionevole come disse 
e serisse Terenzio Mamiani, che non era davvero un clericale, 
onde il naturale bisogno dell’ uomo, di credere e di adorare e 
questo prepotente bisogno lo spinse, smarrito il retto senso, a 
fare gli dei di propria mano e a prestare loro un culto idolatra 
essendo naturale ed umano prestare alla divina potenza un culto 
esteriore. Senonchè in Italia e in qualche altro paese, per ragioni 
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politiche, s’° imposero limitazioni ed ostacoli all’ esercizio del culto 
dominante e ne conseguì un illanguidimento della idea di Dio. 
L’ offuscarsi di questa idea nel mondo delle intelligenze, può rag- 
guagliarsi ad un eclissi del sole, che si prolungasse per lungo 
tempo, nel mondo fisico. Manca il calore dell’ amore, il concetto 
della fratellanza, la rassegnazione ai mali inevitabili della vita, 
‘la fede nella Provvidenza e nel progresso finale e indefettibile 
del bene. | 

Se non si crede in Dio padre universale degli uomini, come 
credere alla fraternità umana e alla Lega delle Nazioni? Così 
non sarebbe, se nelle scuole, moltiplicate saggiamente, per com- 
battere 1)’ analfabetismo, si parlasse di Dio e dei doveri verso di 
Lui, il che non riehiederebbe che brevi parole. In Francia, dopo 
le sfuriate contro le Congregazioni nel 1889, $i mitigarono al- 
quanto le intolleranze e vige un sistema intermedio, tra il mono- 
polio assoluto dell’ Italia ed il monopolio universitario dell’ In- 
ghilterra. Nondimeno sussistono le seguenti libertà, ignote del 
‘tutto in Italia: primo ; non si richiede nessuna laurea o titolo 
legale di studio, per insegnare nelle scuole medie ; siffatto titolo - 
si esige soltanto da chi dirige un istituto o scuola libera Secondo: 
possono istituirsi scuole libere, non solo elementari e-secondarie 
ma anche vere università, le quali conferiscono gradi, benchè 
senza effetti legali. Per tal modo gli studenti, che frequentano, 
le Università libere, non sono per nulla tenuti a frequentare. 
le Università dello Stato, ma si presentano agli esami di licenza 
e dì laurea, per ottenere ì rispettivi gradi con effetto legale ed 
in questi esami, sono in condizioni pari” a quelli, che frequen- 
tano le Università dello Stato. Terzo: gli alunni delle scuole li- 
bere non .sono tenuti a dare nessun altro esame dello Stato ec- 
cetto quello per il daccellierato corrispondente alla nostra licenza 
liceale. | 

Ed in questo unico esame di Stato, alla fine dell’ insegna- 
mento secondario, gli studenti delle scuole libere sono in eguali - 
condizioni con quelli delle scuole pubbliche, giacchè gli uni e 
gli altri devono presentarsi innanzi ad una commissione speciale 
composta di professori universitari e secondari, la quale, per sè, 
ignora la loro qualità di alunni liberi o provenienti dalle pub- 
bliche scuole (1). 

Il Francese è un grande popolo, grande in pace ed eroico in 
guerra, lirico nelle Crociate, nei suoi Ke e negli stessi triumviri 
rivoluzionari, nei suoi slanci e nei suoi errori, nei quali non si 
ostina. Robespierre il 7 maggio 1794 decretava : Il popolo fran- 
cese riconosce un Essere supremo e che il culto più degno di 


(1) Rassegna Nazionale, anno, XI 10 vol XIX 16 gennaio 1919. 
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questo, è il praticare i doveri dell’ uomo. » Quindi una serie di 
feste alle virtù, quindi libertà di culti; e la Francia tutta ap- 
plaude a questo credo, come testè a quel che poneva sugli altari 
la dea Ragione, e virtù ed Essere Supremo suonano in ogni boc- 
ca. » (1) 


* 
* * 


Tra gli studi ed opuscoli,.che furono pubblicati recentemente 
per sostenere la libertà dell’ insegnamento, ve ne ha uno, che ha 
per titolo « I brandelli della libertà d’ insegnamento nel disegno 
di legge Berenini (2) » rimarchevole per la erudizione e diligenza 
con cui l’Autore vi raccolse opinioni e pensieri di uomini auto- 
revoli e competenti sopra i precedenti della vessata questione e 
si citano Domenfco Berti, il Palma, Lamartine, Saint: Marc-Girar- 
din, Cesare Cantù, Portalis, il Bonghi, Lédru-Rollin, Edmondo 
Aynard, M. Thiers, Cousin, Giuseppe La Farina, Mauro Macchi. 
‘ L’autore rileva che la legge Berenini, discussa in Senato 
il 23-30 aprile 1918 con l’ Art. 6 prescrive, che il diploma per 
insegnare nelle scuole elementari non si rilascia, se non a chi 
abbia frequentato il 7° anno del Corso della Scuola Normale e 
non riporta così il bollo del monopolio di Stato; mentre fu 
constatato, anche dalla grande inchiesta sull’ insegnamento in 
Francia, che insegnanti non diplomati sono più atti dei diplo- 
mati ad istruire i fanciulli nei Comuni rurali e nelle montagne. 
L’ autore ricorda pure, che nel marzo del 1899 discutendosi il 
terzo disegno di legge Baccelli sulle Università, 1’ onor. De 
Marinis deputato di Salerno e l’ onor. Rerenini deputato di 
Borgo S. Donnino, entrambi iscritti nel partito socialista sì 
manifestarono ardenti amatori e seguaci della più ampia libertà 
d’ insegnamento. Come spiegare questo brusco cambiamento ? 
Ripensandoci, dice 1’ autore, siamo ricorsi ad altra spiegazione. 
Il Sen. Pacchiotti dichiarava che nell’ Olimpo della Minerva non 
è sempre Giove, che comanda, che spesso Giove è imbucherato 
mosso, spinto dalla setta, che colà padroneggia ». 

A noì sembra alquanto pessimistica tale spiegazione, mentre 
dai suoì atti e dai suoi discorsi geniali e splendidi per idee lar- 
ghe e calde di sincero amore per il popolo, può arguirsi, che l’ on. 
‘ Berenini sia sempre libero da tendenze egoistiche e unilaterali. 
E avendo dichiarato, che intende ancòra portare riforme nel si- 
stema dell’ istruzione può sperarsi che non siano restrittive e 
gi riservi di farvi tali ritocchi e modifiche agli ordinamenti vi- 
genti da rendere la scuola più educatrice e più conforme ai desi- 


(1) Cantù S% Un. tom XII, parte 1 p. 93. 
(2) GiusePPE Pirovano, Monza, Tip. Artigianelli, 1918, 
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deri della grande maggioranza delle famiglie italiane. Del resto 
può presumersi, che nel giuoco delle convenienze e transazioni 
parlamentari, che purtroppo inducono i dirigenti a cambiare tal- 
volta i loro atteggiamenti, il Ministro della P. I. sia divenuto 
o apparso intransigente monopolista, quando nell’ animo suo sia 
ben altro. Egli forse non sa e non misura, Ja grande portata della 
sua autorità gerarchica e morale nel mondo scolastico e conse. 
guentemente nei rapporti intellettuali dei docenti e discenti, de- 
gli scrittori e dei lettori ormai per fortuna accresciutì di numero. 
È il ministero della P. I. che da quella che potrebbe dirsi 
la più alta vetta degli studi, dà in Italia V intonazione al con- - 
certo delle voci che si fanno ascoltare o che non giungono a lui 
ma non mancano di ascoltatori, e non pensa*che in Italia 1’ abi- 
tudine del rispetto per le autorità costituzionali e per gli onore- 
voli Ministri è inveterata e profonda anche nei partiti dis- 
sidenti. a 
Una circolare del Ministro ai Provveditori, i quali hanno 
negl’ Ispettori e vice Ispettori zelanti interpreti, e qualche volta 
troppo zelanti, una circolare che raccomandasse d’ introdurre nei 
programmi scolastici Y insegnamento dei doveri verso Dio, senza 
alcun clamore avrebbe gli stessi effetti del decreto francese del 
$ maggio 1794 per il riconoscimento dell’ Ente supremo e toglie- 
rebbe ogni diftidenza a riguardo della scuola di Stato, mentre 
la libertà d’ insegnare, d’ aprire scuole medie o elementari, con- 
cessa come in America, pure a’ coloro che non hanno diplomi, 
stabilirebbe una concorrenza che eleverebbe, con la emulazione 
a maggiore altezza la Istruzione governativa: e una nuova luce 
di libertà e di fede si diffonderebbe dalla eterna Roma sull’ Ita- 
lia e su gli altri popoli latini : la nazione italiana in perfetta unità 
morale, lieta delle sne rivendicazioni e dei sacrifici sopportati, 
vedrebbe ricostituita 1° Idea Divina animatrice di una civiltà 
sostanziale e non avrebbe a temere quel che si legge in un an- 
tico libro venerando : « Dei immemoratio, animarum inquinatio, 
nativitatis immutatio, nuptiarum inconstantia, inordinatio moe- 
chiae et impudicitiae. » (1) | 
5 i PAOLANO MANASSEI 


Senatore 


(1) Liber Supientiae, cap. XIV. 


, L’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni, creato con legge 4 Apri- 
le 1912, ha la sua Direzione Generale in Roma, Agenzie Generali 
| in ogni capoluogo di provincia, Agenzie locali in tutti iL princi. 
, pali Comuni. — Le somme assicurate sono esenti da tasse, inse- 
| questrabili e garantite dallo Stato. 


L’ ultimo dei neoguelfi 
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Incaricato dell’ insegnamento di diritto amministrativo alla 
Università di Napoli nel novembre del 1861, fu nominato l’ anno 
dopo straordinario, ed ottenne l’ ordinariato col decreto reale 26 
marzo 1868 : coll’ anno scolastico 1887-88 ebbe pure 1’ incarico 
per la scienza delle finanze e per il diritto finanziario, che non 
dimise se non quando raggiunse il settantesimo anno di età ; il 
diritto amministrativo continuò invece ad insegnare per qualche 
tempo ancora: « Egli, ha scritto di lui un suo discepolo (1), 
appartenne a quel gruppo di maestri del nostro Ateneo, i quali 
costituirono parte integrante delle gloriose tradizioni che fecero 
della nostra università un centro di studii i ‘cui raggi si diffu- 
sero per l’Italia: egli non fu l’ insegnante chiuso nell’ arida 
cerchia della sua disciplina, ma fu un educatore; uno di quelli 
cioè che tendevano a formare lo spirito della gioventù, accen- 
dendone le fiamme delle più pure idealità e 1’ amore agli studii 
e alle esperienze scientifiche: a che serve, l'illustre nomo so- 
leva dire ai discepoli, la dottrina arida, silenziosa, malinconica, 
racchiusa nel giro di poche formule ? E chi scrive ricorda l’ af- 
fetto paterno con cui trattava i giovani verso i quali egli rinun- 
ciava a ogni sussiego abituale nei cattedratici, che sembrano 
rivuardare sempre 1 umanità da iperboliche altezze: tra i gio- 
‘ani e lui si determinava naturalmente, senza sforzo, una cor- 
rente di simpatia ; egli riviveva nei giovani e questi si specchia- 
vano in lui ». 3 

Non gli aveva nociuto al conservare la cattedra e al dive- 
nirne titolare l’ aspro giudizio che nel suo discorso già citato 
del 1867 aveva pronunciato sull’ ordinamento amministrativo del 
nuovo regno: « La legge amministrativa, che sfibra il governo 


(*) Cont. e fine, v. fasc. 1° maggio p. 5. 
(1) Vedi Giornale della sera di Napoli del 25 febbraio 1919. 
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senza discentrare, ammiserisce e non fa liberi i comuni, che 
crea amministratori senza poteri e senza responsabilità, e che 
annullando ogni fisionomia locale fa possibile amministratore di 
Napoli o di Firenze l’ ultimo paltoniere sbarcato di Sicilia o di 
Sardegna, è da riprendere in mano un’ altra volta; ma a suo 
tempo e quando il resto sia avviato, e il governo divenuto forte 
e provvido ». . ° 

A questa revisione intese ìl -suo trattato organico, Principi 
di diritto amministrativo (1) (che ebbe quattro edizioni dal 1870 
in poi): esso ha una costruzione originale, che attesta del rin- 


‘novamento ideale da lui apportato nella sua materia: dèpo aver 


discorso, nei Preliminari, dello Stato, della sovranità, dei suoi 
elementi e poteri, della legislazione amministrativa e infine dei 
rapporti della pubblica amministrazione col potere legislativo, 
col politico, e col giudiziario, divideva la materia tutta in quat- 
tro: parti: la prima consacrata ad esporvi la gerarchia, cioè gli 
organi dell’ amministrazione nei suoi uffici centrali e locali; la 
seconda dedicata alla proprietà pubblica, cioè al demanio ed alle 
finanze; la terza alle tutele pubbliche, nei tre rami della forza 
pubblica (esercito e marina) della polizia e della giustizia ammi- 


‘nistrativa; 1 ultima a quella che il Persico chiamava lV ammini- 


nistrazione sociale, nelle sue applicazioni di azione sulla vita 
fisica, di azione sulla vita economica, di istruzione pubblica e 
di assistenza pubblica. Linea direttiva sua era stato il non ce- 
dere nè alla teoria del diritto soggettivo, nascente dal patto 
sociale (2), teoria che giustamente egli riteneva produttiva di 
ogni arbitrio e capace perfino di degenerare in vera e propria 
tirannide, nè alla scuola storica tedesca; ma il ricercare attra- 


(1) Nappli: Giuseppe Marghieri, editore. sE 

(2) Il concetto della potestà sociale è uno di quelli su cui il Persico ha più 
insistito ; Je sue idee in proposito mi sembrano anche meglio precisate nell’ ar- 
ticolo Deduzioni richiane (in Rivista d’ Italia del luglio 1911) in cui, combattendo 
il principio della sovranità popolare, e riannodandosi alla teoria vichiana della 
Provvidenza, secondo il quale « le cose fuori del loro stato naturale non vi si 
adagiano nè durano », così conclude : « Sicchè riassumendo, la potestà sovrana 
nasce ad un tempo con la Società che è chiamata a governare e dirigere: non 
ha il tine in se stessa, ma ‘il suo fine è il diritto e il bene della Società : non :si 
concentra in perpetuo nella discendenza di un principe, come presumono i legit- 
timisti, nè domicilia e si sparpaglia nelle moltitudini secondo la dottrina dei vec- 
chi e nuovi giacobini : è un’ autorità, un privilegio o potestà non dissimile sostan- 
zialmente dalla paterna nella famiglia, che I° ordine naturale e necessario delle 
cose impose in varie forme alle società umane sviluppantesi da quella come da 
una cellula primitiva: la volontà d'un popolo non la crea nè la delega con un 
sognato contratto, ma vi consente e l’ ubbidisce, ovvero la sconosce, la combatte, 
cercando di trasformarla e farla passare in altre mani, perchè distruggerla non 
può ; la natura delle cose non si distrugge ». 


Rassegna Nazionale, Seconda serie, Vol. XXI. 7 
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verso le istituzioni del passato e quelle del presente le leggi 
obbiettive del giusto e dell’ utile sociale alla stregua delle quali 
spiegare i fatti del passato, fare la critica del presente. e se- 
gnare la ‘via delle riforme: perciò avrebbe voluto chiamare il 
suo trattato fisiologia della pubblica amministrazione se non gli 
fosse sembrato titolo di troppo ampie promesse. 

Il suo’ metodo però non poteva a meno di condurlo a risa. 
lire di continuo dalle discipline amministrative a quelle costitu- 
zipnali, perchè teneva in proposito 1° opinione di Pellegrino 
Rossi, correre cioè tra il diritto amministrativo e il costituzio- 
nale quella stessa affinità e relazione che è tra il codice e la 
procedura civile. 

Di qui l’ altro volume del Persico, che egli pubblicò nel 1885, 
Le rappresentanze politiche e amministrative (1); opera questa non 
più di esposizione ma di aperta critica; tanto che vi appose ad 
epigrafe il verso dantesco che tutta la riassume: Onde la traccia 
rostra è fuor di strada. 

« Nel diritto pubblico, scriveva presentandola al lettore, la 
difficoltà di chiarire il proprio pensiero è maggiore che altrove. 
Il diritto civile e privato conta venti secoli e più di storia e di 
progresso continuo : il diritto politico invece come scienza, si 
può dire che non ha tre secoli’ di vita, ed anche combattuta ed 
incerta. I concetti'di libertà, di Stato, tli società, di autorità. 
di popolo, di democrazia, di eguaglianza, di rappresentanza e 
simili sono ancora poco definiti, e ciascuno li tira a far loro 
significare quello che più gli torna di persuadere altrui. Si è ge- 
nerata una retorica politica piena di figure e finzioni e frasi 
convenute che ha prodotto una votaggine di idee correnti non 
minore di quella che la rettorica comune produsse in lettera- 
tura. Parecchi scrittori, a dir vero, cominciano ad applicare la 
critica ai principi e alle istituzioni sociali; ma nella pratica 
domina ancora |’ astratto, il fittizio, il convenzionale ». 

Il volume è una stringente critica del sistema parlamentare, 
ritenuto degenerazione del sistema rappresentativo, in cui }’ au- 
tore sviluppa metodicamente, e con erande lucidezza dialettica, 
la sentenza che aveva inclusa nel suo discorso del 1867: « La 
legge elettorale, come sta, è una zutta corruttrice di molecole 
inconscie sforzate un tratto a cristallizzarsi intorno ad uno o più 
nomi ». E la conclusione a cui egli perveniva era ben precisa : 


(1) Napoli: Riccardo Marghieri editore. I primi quattro capitoli erano in pre- 
cedenza stati pubblicati nella Rassegna nazionale del 16 marzo 1885 sotto il 
titolo La forma parlamentare inglese : e le idee in essi contenute si ritrovano in 
una memoria del 1881 all’ Accademia reale napoletana (Atti, vol. 20). 
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« Se la monarchia rappresentativa si è convertita nella onnipo- 
tenza parlamentare ; se un ministro ancorchè volenteroso, non 
ha tempo di maturare una riforma utile ed è balzato dal posto; 
se la maggioranza di una camera è quella che }’ accozzo di un 
giorno ha potuto generare fra tutte quelle migliaia di confusi e 
inconsci votanti, e se questa maggioranza senza consistenza, 
disparata per cultura, per tendenza, per interesse di gruppi 
elettorali da cui è nata, non sta un mese ferma, tentenna tra 
questo o quel capitano, e frattante procura di assicurarsi la rie- 
lezione al bisogno; la colpa vera è del sistema che può produrre 
una siffatta assemblea. Il rimedio efficace non può essere altro 
che la riforma elettorale; ma una riforma vera, organica, giu- 
stificabile; non una rifrittura, un rappezzo, una diagonale tra 
gli assurdi. Tutti i tentativi di riforme amministrative, di suf- 
fragio allargato, di minoranze da rappresentare, di donne elet- 
trici, di tribunali amministrativi non approdano a nalla. Il 
sistema costituzionale dovrebbe far discendere la vita dal Re e 
dal suo governo a tutta la amministrazione dello Stato, e farla 
risalire dal popolo a lui, ma organata non incomposta ed eslege. 
Non avrebbero a cozzare assurdamente due principii e due so- 
vranità nel medesimo Stato: il Parlamento deve concorrere a 
far le leggi come vuole lo Statuto, ma non essere un arringo 
permanente per afferrare un timone che qualunque mano si tiene 
buona a guidare » (1). 

Un programma dunque nettamente, e diciamo il vero, corag- 
giosamente conservatore, sul quale tornò altre volte il Persico: 
tra l’ altro in una lettura del 189% alla Accademia reale (2) in- 
titolata L'organizzazione dello stato moderno, che concludeva in 
questi termini: « Ora il regime parlamentare pecca nella . base 
che è la éaotica maniera di elezione, ed è necessario organizzare 
il suffragio perchè un utero guasto non può dar feti maturi e 
vitali; se è necessario d’ altra parte che la società nei suoi ge- 
nerali interessi sia rappresentata nei Parlamenti, ma questi non 
debbono diventare arena gladiatoria di classi in lotta fra loro, 
sarà mai possibile una riforma che conciliando il doppio bisogno 
giovi a risolvere |’ arduo problema ? » Pare che ormai ìl Persico 
ne. dubitasse : è per verità, dopo tanti anni di esperienza e tante 


(1) Non mi è possibile qui accennare ai giudizi del Persico sulle singole que 
stioui intorno ai sistemi per ottenere una rappresentanza organica del paese : ‘ 
noterò solo che quanto alla rappresentanza proporzionale egli non la crede atta a 
sanare i mali del suffragio popolare. perchè fondata anch’ essa non meno del 
sistema maggioritario sul vizio radicale del considerare gli clettori come atomi 
disgregati, in cui la nazione una si dissolve. i 

(2) Atti: vol. 29. 


Ù 
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evoluzioni del sistema, operatesi per tutt’ altra via da quella 
che egli aveva pensata, il dubbio era troppo legittimo. Quattro 
anni innanzi del resto, prendendo parte alla discussione che 
nella Accademia stessa si era avviata sopra relazione di Enrico 
Pessina, intorno al tema se il senato sia da riformare (1). men- 
tre si professava contrario alla elettività della seconda camera, 
in quanto non comprendeva sì potesse sdoppiare la presunta 
espressione della volontà popolare e d’ altra parte reputava im- 
.mature le organizzazioni di classe ‘’ a cui sì dovrà venire, pur- 
chè non sopraffacciano lo Stato ’’, pur ammettendo che così come 
è il Senato è illogico, e non ha ragione di essere se non come un 
compromesso, un ripiego, un rimedio, finiva colla dichiarazione 
che il sistema parlamentare non può dare al Senato, checchè si 
faccia, una maggiore potenza e infinenza di quella che ora ha; 
sistema parlamentare « al quale del resto nessun altro si sa 3 
si può sostituire nelle condizioni presenti della nostra Società ». 
Non era infatti ancora sull’ orizzonte della civiltà europea la 
importazione asiatica dei soviet, venuti troppo tardi’ perchè il 
Persico potesse meditarci sopra (2). 


» 
è * 


Di un uomo che con tanta dottrina, con tanta lealtà, con tanta 
franchezza tenne il campo nell’ insegnamento e nella vita, un 
giornale della sua città (3) trovò modo di scrivere, ch’ egli « per 
apparire singolare in politica » 6 per il suo « idealismo e feti- 


cismo religioso » rimase « un solitario estraneo alla vita che si 
t 


(1) Rendiconti delle tornate e dei lavori: anno 83. 

(2) Non è cosa facile tener dietro cun esattezza e completezza bibliografica 
alla multiforme attività del Persico, in questo campo degli studi giuridici, e non 
soltanto di diritto pubblico, perchè egli era auche avvocato, e vestì la toga con 
grandissimo onore: ricorderò la edizione degli scritti forensi del suo maestro’ Ro- 
berto Savarese (Napoli, Giuseppe Marghieri editore) da lui curata nel 1876 ed illa 
quale Eurico Cenni premise uno studio intorno alla mente ed all’ animo del Sava- 
rese stesso ; le letture all’ Accademia reale sul silenzio come sorgente d’ obbliga- 
ioni (vol. 22), sul giury inglese (vol. 38), sulla efficacia delle sentenze straniere 
(vol. 44), e le note sulla nuova legge comunale e provinciale, sull'art. 82 di essa 
(vol. 24), sullo scioglimento dei consigli comunali (vol. 38). E ciò che è veramente 
meraviglioso, è il vederlo intento agli studi anche negli ultimissimi anni della 
sua vita; nel 1915 trattava all'Accademia del diritto amministratico e della scienza 
della amministrazione; nel 1916 vi riferiva intorno al libro del prof. I. A. Cramb 
in cui era contenuta la previsione della guerra fra l’ Inghilterra e la Germania; e 
intine nel 1917 — fu forse l’ ultimo suo lavoro — presentava ancora, vecchio di 88 
anni, una memoria sullu dottrina del limite: del resto anche dalla cattedra non 
si stacco che oltre gli ottant’ anni. 

(3) Vedi il Roma del 25 febbraio 1919. 
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» 


moveva intorno a lui » : questo idealismo e feticismo poi, sem- 
pre secondo quel giornale, alcuni credettero prodotto « da mania 
di agire contro corrente », mentre altri pensarono vi ‘cena « ra 
gione di amore » quando nel 1860 lo videro « sposare pubblica: 


mente le teorie cattoliche, apostoliche e romane » dàcchè prima: a 


i PI 


« passava per ateo e miscredente » come seguace « della scuola 
filosofica tedesca »: però il suo « era un cattolicismo all’ uso di 
Rosmini e di Manzoni ». 

Sarebbe difficile imbastire un saggio più persuasivo della 
superficialità e della leggerezza con cui si trinciano certi giudizi 
e si propalano al pubblico, nel quale ben pochi sono in grado 
di formarsi una diretta conoscenza propria sulle persone e sulle 
cose. Non è del resto per dare un peso qualunque alle frasi sur- 
riferite che io procurerò di raccogliere quì il pensiero religioso, 
inteso nel senso più ampio, di Federico Persico, bensì per com- 
pletare la sua figura, -che rimarrebbe manchevole se questo lato 
se ne trascurasse: senza dire che non è mai privo di efficacia, 
in mezzo alla ignoranza od alla indifferenza con cui una così 
gran parte del mondo contemporaneo considera, o meglio non 
considera, i problemi dello spirito, il rilevare 1’ omaggio che ad 
essi sia stato reso, non soltanto col consenso alle definizioni 
dogmatiche e disciplinari, ma con l’ esercizio assiduo dell’ intel- 
letto, colla indagine storica e scientifica, colla discussione, e 
magari colla critica. 

Commemorando su questa rivista in brevi pagine (1) il car- 
dinale Alfonso Capocelatro, Federico Persico scriveva: « Io ho 
avuto la ventura di conoscere nella vita due uomini, due modelli 
di anime; un santo, padre Ludovico da Casoria, e il padre Cape- 
celatro: cioè la carità. viva, raggiante, infaticabile; e la tempe- 
ranza, la bontà, la nobiltà, la mitezza, congiunte a un intelletto 
pieno dì equilibrio e, come dire, di pace ». 

La influenza di questi due si ritrova infatti evidente nel Per- 
sico. Lodovico da Casoria fu anzi colui che ne stimolò le attitu- 
dini filosofiche e che gli offerse il terreno della sua prima affer- 
mazione come pensatore cattolico. 11 da Casoria non si era esau- 
rito nelle sne istituzioni di beneficenza e di assistenza a pro del- 
I’ infanzia abbandonata ; ma aveva guardato in faccia al problema 
generale della restaurazione delle menti e delle coscienze nella 
professione integrale della verità religiosa; perciò subito dopo 
il 1860 concepì il piano di raccogliere in Napoli in un convegno 


(1) Rassegna nazionale del 1 dicembre 1912. Nel 1869 il Persico del Capece- 


- 


latro aveva recensita /a vita di Gesì Cristo in Rivista unirersale, fascicolo del . 


gennaio. 


ì 
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internazionale i cultori della scienza cattolica e di metter mano 
a ricostruire l’ enciclopedia cristiana: e volle che il Persico tenesse 
il discorso: inàugurale della sua Accademia cattolica il dì della 
Pentecoste del 15C4, discorso che fosse come il manifesto di que- 
st'opera, ele ii Persico qualificava, bene a ragione, smisurata. 
E appunto Della Enciclopedia cattolica (1) il discorso si intitola, 
denso di idee, e nel quale è quasi una sintesi della apologia or- 
todossa in cospetto agli errori delle varie filosofie dominanti : 
quanto al programma dell’ impresa, ecco come l’ oratore lo rias- 
sumeva: « Restaurare la scienza cattolica, difenderla dagli at- 
tacchi, scovare |’ errore dovunque s’ annidi, nella filosofia o nelle 
lettere, nel diritto, nella storia o nelle scienze naturali, ecc» il 


‘tine di questa associazione.......... Conforme al costume sereno 


della scienza non mischiamo alle nostre contemplazioni nè pas- 
sioni di parte nè minute applicazioni ai fatti ardenti della poli- 
tica: a ciascuno è segnata una via, e anche la scienza è azione 
e giova supremamente alla patria, se è fatta con animo schietto 
e con amore del vero. » 

L’ impresa non ebbe molto seguito, ma non per questo il 
Persico si distolse dal contribuire del suo meglio colla parola e 
colla penna # realizzare il disegno del buon francescano, comune 
del resto a tanti eletti ingegni. In lui la difesa razionale della 
fede si alimentava sopratutto del succo delle dottrine vichiane, 
che aveva fatto suo con uno studio profondo sul grande suo con- 
cittadino : già nel discorso inaugurale del 1864 così ne parlava: 
« Ad un italiano, ad un napoletano era data la gloria di creare 
ad un tempo una metafisica cristiana, una scienza del diritto 
cristiano ed una scienza nuova del tutto, la filosofia della storia. 
La sapienza' di quest’ uomo unico è in sostanza tutta la scienza 
dei tempi nostri, ed è scienza cattolica : la scienza moderna di 
cui sì mend tanto rumore, non ha che raccolto ì materiali per 
compiere lo splendido edificio Li cui quel grande delineò tutte 
le parti ». (2) 


—_ —T——_—_ . 


(1) Napoli: tipografia d’ istruzione degli accattoncelli. Ricordo qui un altro 
discorso del Persico, nel 1870: Za filosofia dellu storia e l’opera di monsignor La- 
foret, nel periodico Za Carità di Napoli. 

(2) E- notevole il contrapposto che a querto puuto del suo discorso il Peraico 
faceva tra il Vico e Giordano Bruno : « Non uno, ma due almeno grandi intelletti 
ebbe l’ Italia che propugnarono i diritti nuovi della ragione; Giordano Bruno è 
Giambattista Vico. Ma il primo, sviato anch’ egli ed ebbro delle ricchezze nuove, 
in tempo che ancora il fallo morale non distinguevasi dal civile, nè lo Stato dal- 
lo Chiesa, fu infelicemente vittima della sua pervicacia. Monaco anch’ esso e ribel- 
le come Lutero, ma di assai più alto ingegno, l'acume della sua mente gli fece 
percorrere in un attimo tutta la via dell'errore; e fu razionalista nel 1600, due 
secoli prima di Schelling, a cui prestò la dottrina, e di Hegel a cui diede addirit- 
tura la formola: i duoi contrarii in uno. » 
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E sulla rivendicazione del pensiero cristiano di Gian Bat-. 
tista Vico, il Persico insistette ogni volta che gliene sì porgesse 
il destro. Così ancora pochi anni or sono nell’ articolo Lu scienza 
nuota (1) occupandosi del libro di Benedetto Uroce intorno alla 
. filosotia del Vico, protestava di ammirarlo; ma dichiarava : 
« nondimeno dissento da varii suoi giudizi, e sopratutto dalle 
conclusioni, e credo di non dissentire dal Vico. » E in una ra- 
pida esposizione della filosotia del maestro, egli si industriava 
ancora una volta a mettere nella giusta luce il concetto vichiano 
della Provvidenza contro le accuse di alcuni serittori cattolici 
che lo imputarono di empietà, e dei moderni che lo celebrano 
per il suo preteso semipanteismo, e contro in genere ì materia- 
listi e i razionalisti « che lo tiran dalla loro e lo vantano loro 
precursore. » No — ripeteva l’anno successivo in uno seritto (2) 
col quale entrava nella discussione sorta intorno alla progettata 
istituzione di una cattedra di filosotia della storia in Roma, dando 
una nuova esposizione della ‘dottrina filosofica vichiana in rap- 
porto alla storia dell’ incivilimento — no, « il Vico è un filosoto 
platonico, cristiano e cattolico ; e chi gli tolga una di queste 
note, è parer mio non può intenderlo. » 

Dei rapporti fra la scienza e la fede, tra la ragione e la reli- 
gione, il Persico ebbe sempre un concetto chiaro e non equivoco; 
e sì compiacque più volte di precisarlo e di giustificarlo. Par- 
lando di Alessandro Manzoni aveva scritto (3): « La sua fede 
è così salda e matura ed intima e connaturale al suo ingegno, 
ch’ egli rimane il più libero e franco pensatore che io conosca 
dopo Dante e Vico; benchè queste qualità paiano opposte a 
tanti, sì che si potrebbe credere che io volessi dire una bestem- 
mia. » E il tema sviluppava ventiquattro anni dopo, quasi sin- 
tetizzando un lungo periodo di studii e di riflessioni, nell’ arti- 
colo Scienza e religione (4) ispiratogli dalla polemica dibattutasi - 
nel 1395 fra il Brunetière e il Richet allorchè il primo pubblico 
nella Revue des deux mondes il suo celebre articolo Aprés une. 
risite uu Vatican; nè so trattenermi dal riprodurne alcuni brani 
salienti : « Io vorrei, diceva, che i credenti in genere, i cattolici 
in particolare, non guardassero con sospetto la scienza, sol per- 
chè parecchi scienziati non credono; come vorrei che gli scien- 
ziati non deridessero i credenti sol perchè non arrivano col tele- 
scopio a scoprire Iddio, o con le loro storte a tramutare del vino 


(1) Rassegna nazionale del 1 novembre 1912. 

(2) Za cattedra di filosofia della storia : in Rivista d’' Italia dell’ aprile 1913, 
(3) Vedi il suggio Due letti. 

(4) Rassegna nazionale del 16 giugno 1895. 
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in sangue....... Aggiungerò che la scienza come svolgimento della 
umana ragione, non dev’ essere solo, per dir così, tollerata dal 
credente, ma onorata, amata, promossa. I progressi della scien- 
za sono progressi della umanità, sono ricchezza intellettuale di 
cui Iddio stesso dotava 1’ uomo, ed è un dovere del cattolico non 
pure il non avversarla, ma favorirla, tenerla di conto, sforzarsi 
per ogni via di diffonderla e di farla avanzare. » E concludeva: 
« Chi fa contraria la scienza alla fede, chi in grazia di quella vuol 
negare o non curare questa, o chi male interpretando i dettami 
di questo suol rinchiudersi in una devota ignoranza,: dimezza e 
mutila l uomo. Fede e ragione sono così proprie alla umana 
natura che l’ una senza ) altra è cecità o superbia. Si avvalorano 
a vicenda, si dilatano e si integrano sempre più nella vita del 
mondo. Il domma non muta, ma si determina, si chiarisce, senza 
mai discordare da una scienza sincera: nella lettera penetra suc- 
cessivamente lo spirito che è la vita di ogni legge umana o divina. 
Alla sua volta la scienza nen rimane un giuoco, un gusto, un 
comodo passeggiero e vaho dell’ uomo quando la fede 1’ indirizza 
al suo fine. Il progresso dell’ umanità, il fine del mondo è, mi 
‘ sì lasci dire, la maggiore possibile intellettualizzazione della ma- 
teria. La penombra in cuì vive l’ uomo è di continuo rischiarata. 
penetrata dalla luce: la quale ha un doppio raggio; l ano che 
gli viene direttamente da Dio, 1’ altro che pure derivato dal cielo, 
lo ha con sè, nella sua ragione. Se dunque da un unico sole ema- 
nano questi raggi, perchè mai si devono assurdamente far guerra * 
Non furono e non sono al mondo scienziati e credenti insieme?... 
Perchè non gridare come il grande americano Edison, nel ban- 
chetto dell’ Esposizione: beviamo al maestro di tutte le scienze, 
Iddio ? » 

Meraviglierà forse qualcuno il sapere come il Persico avesse 
una grande stima della teologia anche come elemento della cul- 
tura filosofica; sebbene in questa stima, alla quale corrispose la 
pratica, sia da riconoscersi la fonte della sicurezza dei suoi con- 
vineimenti e della agilità delle sue discussioni. Di sè avrebbe 
potuto affermare quello che affermato egli aveva del Cenni (1) 
« Cercò la solitudine e lo studio ; e ritirandosi in una cameretta 
presso il Vomero, si diè a leggere, e meditare, ed annotare, da 
cima a fondo, la Somma teologica di San Tommaso. Quel libro, 
io penso, l’ aiutò ad affilar di più il suo ingegno, per sè già sì 
acuto, a dargli quella forma e severità logica che è caratteristica 
dei suoi scritti, e a corazzare, per dir così, le sue credenze, con 
l armatura della ragione. » 


(1) Vedi la commemorazione già citata all'Accademia pontaniana. 
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Le sue idee sulla importanza della teologia del resto, si tro- 
vano largamente espresse nello scritto ch’ egli, sotto forma di 
lettera al marchese Paris Salvago, consacrava nel 1874 alla me- 
moria di un altro dei suoi amici, Ippolito Masci (1): « Io credo 
che se non voi, certo molti rideranno a sentirmi dire non solo 
che l’ingegno di Ippolito fu svolto e formato dallo studio della 
teologia, ma che io questo studio raccomanderei a chiunque vo- 
glia allargarsi e fortificarsi la mente..... Io non mi permetterò di 
abusare del vostro tempo .per giustificare una opinione così sco- 
municata e singolare. Sono troppi i sorrisi di certi sapienti e 
converrebbe di troppo sollevare il discorso per dimostrare quanta 
parte pigli la teologia nel mondo intellettuale, come la si leghi 
alla vita e alla storia, e come sia fondamento inevitabile d’ ogni 
scienza e d’ ogni arte in apparenza la più remota e indipendente. 
Se tutto questo sapessi e potessi fare, quei sorrisi forse cesse- 
rebbero, e si potrebbe alla fine con più giustizia sorridere di chi 
rideva. » E dirigendosi agli spregiatori della teologia, così incal- 
zava: « Vogliate almeno vedet che dice, e studiarla almeno come 
una ipotesi : in fin dei conti ogni scienza si può dire una ipotesi 
sviluppata, confermata e giustificata..... Fatemi la concessione 
del punto, vi dice il matematico, e io vi insegnerò fino al calcolo 
più sublime. Perchè la teologia non potrebbe chiedervi la conces-. 
sione di Dio, per ispiegarvi tutto quello che viene da Dio, cioè 
ogni cosa? » Riassumeva poi, in un altro passo, il suo concetto 
in questa suggestiva sentenza : « Si manca d’ uomini come Dante 
perchè non abbiamo nè ci curiamo di avere S. Tommaso ». 

Dopo quanto più sopra ho avuto modo di ricordare a r:guardo 
dell’ orientamento politico di Federico Persico, non è necessario 
ricercare le applicazioni del suo pensiero religioso intorno alle 
questioni che si sogliono chiamare di politica ecclesiastica, se non 
in quanto interferiscono nelle questioni di disciplina religiosa ; 
ma potrà anche per questo rispetto bastare qualche spunto che 
mi è occorso di rilevare percorrendo la sua copiosa produzione. 

Vedemmo come egli ponesse il Capecelatro di fianco al da 
Casoria come l’ uomo che reputava ventura l’ aver conosciuto nella 
sua vita: « Io lo conobbi (il Capecelatro), reco le sue parole, da 
preposito dei Filippini. Quasi ogni giorno dopo il refettorio dei 
padri, mi recavo nella sua stanzetta, bianca, pulita, con un let- 
tuccio in fondo ad una alcova, un inginocchiatoio e un crocifisso. 
Convenivano in quella cella padre Ludovico da Casoria, Alfonso 
di Casanova, Gaetano Bernardi poi Cassinese, Enrico Cenni, e 
spesso l’ abate Tosti: ho potuto incontrare colà una volta il pa- 


(1) Zirista universale del marzo 1874. 
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dre Theiner, ed in un' altra il Dupanloup. Disputavamo tia gio- 
vani, afferravamo ogni soggetto, ascoltavamo i maggiori. Che ore 
piene, fruttuose, felici! Il Tosti nella forma imaginosa che è nei 
suoi scritti parlava d’ Italia, del papato, della missione dell’ uno 
e dell’ altra..... Il Capecelatro sorrideva; a volta temperava gli 
ardori dell’ amico, spesso dava a noi sulla voce, se qualche no- 
stro giudizio gli paresse avventato o eccessivo.... » 

Questi nomini e questo ambiente per chi non ignora la sto- 
ria contemporanea, disimpegnano da ulteriori analisi ; ma chi ne 
volesse fare, potrà rileggere il suo articolo Gladstone, Nerman e 
Capecelatro (1). È nn ragionamento intorno alla polemica susci- 
tata in Inghilterra dalla pubblicazione dell’ opuscolo Expostula- 
tion di Gladstone che trattava dei decreti del Vaticano e della 
loro efficacia sul lealismo civile : gli avevano risposto il Manning 
e il Newman e in Italia il Capecelatro : il Persico aggiungeva 
considerazioni sue, e il proprio siudizio riassumeva nel protestare 
che se eccessi ci furono e ci sono nella interpretazione della au- 
torità pontificia, egli faceva sua la sentenza del Newman: « la 
rocca di S. Pietro gode in cima una pura e serena atmosfera, 
ma al piede non manca la malaria. » Conclusione che ritornava 
dieci anni dopb in altre parole nel capitolo IV dell’opera Le 
rappresentanze politiche e amministrative : « Assicurare all’ indi- 
viduo e alle società particolari generate intorno a lui la libertà 
a scapito della società religiosa e della unità di fede, è la ten- 
denza germanica in religione; salvaguardare ad ogni costo, dal- 
l’ altro lato, 1° unità, il pernio della società religiosa, da ogni dimi- 
nuzione anche apparente di potestà, è la tendenza latina. ..... 
Ma alcuni meno tolleranti o più timidi tra i cattolici sdrucciolano 
spesso a confondere la dottrina e la verità con l’ autorità eccle- 
siastica. Cristo e il suo vicario, il domma con l’ opinione, e quasi 
danno dell’ eretico a chi, riconoscendo nel capo della Chiesa tutto 
quel potere che la Chiesa gli attribuisce, cerca pure di distin- 
guere i suoi atti, e non gli dà d’ avanzo tutto quel resto che al- 
tri vorrebbe, e che la Chiesa e il Papa medesimo non ha detto 
gli si debba dare. » 

Così Federico Persico si era collocato nel movimento in cui 
durante la seconda metà del secolo scorso, sotto la pressione di 
eventi politico-religiosi eccitatori di profondi conflitti spirituali 
e perturbatori di radicate tradizioni e di rispettabili interessi di 
natura prevalentemente morale, si operò la trasformazione del 
neogueltismo in liberalismo cattolico o cattolicismo liberale ; an- 


(1) Rassegna nazionale dell'aprile 1875. 
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che questo, verso la fine del secolo, eliminato dal sopravvenire di 
problemi nuovi ; ma egli non fu dei nomi travolti più vivacemente 
nelle lotte giornalistiche, per merito un pò dell’ indole sua un 
pò della superiorità che sempre seppe conservare, e che lo ten- 
nero lontano dalle mischie e dai contrasti troppo vivaci, e nu- 
triti spesso di frriducibili avversioni personali: per tal modo la 
sua figura, sebbene di ben più apprezzabile valore che non quelle 
di altri i quali ebbero invece posizioni più in vista, non fu ber- 
saglio nè di odii inestinguibili nè di indomati amori, bensì di 
una estimazione generale, specie nella sua Napoli, presso quanti 
tengono in pregio la nobiltà dell’ animo e la dignità della vita. 
Parve nella tarda vecchiaia un dimenticato (1), e forse lo fu; ma 
oserei credere che questo immeritato oblio possa ascriversi a suo 
onore, in tempi come i nostri, nei quali il mondano rumore è 
un vento che ben di rado spira sulle vette alte coronate di robu- 
sti alberi o di pure nevi, ma più spesso sibila nelle valli angu- 
ste ove-mulinano come foglie tutte le vanità, e fermentano tutte 
le passioni e le cupidigie umane. 


FILIPPO MEDA 


(1) Vedasi l’ articolo dell’ amico suo Michelangelo Billia nella Persereranza di 
Milano del 22 dicembre .1917. 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni al 30 Giugno 1918 aveva 
due miliardi di capitali assicurati, Polizze pro Combattenti, per 
gli invalidi e i parenti dei morti in guerra. 


‘Dante, Leonardo, Michelangelo 


CA proposito del recenti Saggi di A. Farinelli) 


L’ ultimo libro di Arturo Farinelli (Torino, Bocca, 1918), cì 
solleva nella sfera dei titani : titani del pensiero e dell’ arte, delle 
arti belle e della più sublime poesia. Artisti e poeti sovrani, ap- 
paiono investiti da un unico comune sottio di grandezza, dotati 
di profonda speculazione filosofica, di geniale personalissima in- 
spirazione. Dante è il poderoso artefice, costruttore di mondi ul- 
traterreni. Petrarca è considerato quale amatore delle arti e 
nell’ intlusso da lui esercitato sovra gli artisti. Michelangelo è 
presentato in veste di poeta e di pensatore, che hai a’ suoi 
servigi la divina magia del pennello e dello scalpello. Leonardo 
è il sereno filosofo e il meditabondo scienziato, che interroga, 
che ascolta la parola rivelatrice della natura. 

Il saggio sul Petrarca, recensione dell’ opera sontuosa del 
Principe d’ Essling e di Eugène Miintz (Paris, 1902), è qui ripro- 
dotto nell’ originale francese apparso nella Gazette des Beaux-Arts 
(1902), con alcune aggiunte. Constata che « c’ est de la douce 
France, qui nous a donné l étude la plus soignéé et la plus ap- 
profondie sur l’ érudition de l’ initiateur véritable de la Renais- 
sance, que nous vient ce magnifique volume sur l’ action exer- 
cée par Pétrarque dans l’ art ». Ci mostra « le ròle de Pétrar- 
que comme archéologue et esthéticien, les étapes principales du 
poète en Provence et en Italie l’ iconographie de Pétrarque et 
de Laure, les peintures, les miniatures, les tapisseries, les vitraux, 
les marbres, les bronzes, les gravures sur métal et sur bois, tout 
enfin, ce que Pétrarque a pu inspirer à la fantaisie des artistes, 
surtout par ses Triomphes dont la vogue a dépassé de beaucoup 
les limites de la Renaissance ». E riparato a qualche omissione 
nel testo recensito con alcune aggiunte, il Farinelli accoda all’ ana- 
lisi critica, una di quelle tali sue note bibliografiche, mirabili per 
copia e per precisione, che valgono di per sè sole a rinnovare un 
intero volume. 

Lo scritto su Leenardo cì adduce nel fitto della selva spessa 
e viva dei manoscritti vinciani, esplorati da molti indagatori e 
pur sempre ancora densi di ombre, fertili di sorprese interessanti 
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a chi solitario vi sosti e vi scruti parendogli miracolo che ad un 
uomo solo sia stata concessa una visione sì netta, « la perce- 
zione luminosa, ampia, profonda e completa d’ ogni spettacolo na- 
turale ». Certi seguaci del Rousseau e Byronisti s’ illusero di aver 
modernamente scoperto il sentimento della natura esteriore, men- 
tre esso già palpita nel canto del Petrarca, già è signore del- 
l’animo e dell’ arte di Leon Battista Alberti e di Leonardo da 
Vinci. Sfogliamo i zibaldoni di quest’ ultimo e lo vedremo per- 
vaso da una curiosità scientifica infaticabile. « L’ occhio di Leo- 
nardo su tutto sì posa : tutto considera, tutto tenta penetrare 
per piena e perfetta cognizione ». In lui il culto della natara 
vera non procede unicamente dall’ intelletto, ma in esso ha gran 
parte il cuore. ° 

La molteplicità delle osservazioni produce la frammentarietà 
necessaria della sua opera. L’ incontentabilità dell’ artista è per 
lui risultato ineluttabile di non mai esauribili esperienze. Il suo 
sentimento sano, pieno, vita contemplativa e vita attiva, senti- 
, mento e ragione, non contrastano in lui, ma si integrano. 

Il paesaggio trascuratissimo nel tardo Rinascimento, ebbe con 
Leonardo vita quanto la figura umana; tal vita egli vuole ripro- 
durre, vegetale, ‘animale o umana con pari amore, atomo: ed 
essenza dell’ armonia del creato. Per tali legami, in lui la scienza 
va collegata indissolubilmente all’ arte. In ciò Leonardo s’ accorda 
con Dante, che disse l’ arte « a Dio quasi nepote » ; nè se ne di- 
scosta nel denominare l’ esperienza madre di scienza e d’ arte con 
lui percorrendo e Bacone e Descartes. Pone adunque a confini 
fissi e insuperabili, la ragione e 1’ esperienza. Entro di essi « svi- 
luppa prodigiosa, costante, intensa, variata quant’ è varia la na- 
tura, la sua attività e gagliardia individuale ». Ancora: « altri 
mettono nell’ opera loro un pensiero di morte continuo ; Leonardo 
mette in tutto un pensiero di vita ». Egli è il vivificatore per 
eccellenza ; è della natura il divin figlio, il devoto seguace, e nel 
tempo stesso, l’ apostolo fervente. Leonardo e Goethe, Leonardo 
e Leopardi sono atcostabili per contrasto, quando si distingua il 
doglioso pianto dalla serena considerazione che ciascun d'’ essì 
fa della natura, della vita; la concezione più pessimistica del- 
l’esistenza può essere attenuata, vinta dal « vangelo del lavoro », 
che rinverde, ristora le naturali energie. 

Leonardo accetta i dogmi della natura. Per questo ha fissato 
a se stesso | confini sopraccennati iscegliendo a strumento d' in- 
dagine la ragione, eleggendo a suo metodo 1’ esperienza. Oltre 
non procede. Egli s’ arresta sulle soglie del mistero, al limite 
dell’ infinito. i 

Anche questa perspicua indagine, già nota ai lettori della 
Miscellanea in onore di Arturo Graf, (Bergamo, 1903) è avvalo- 
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rata dal’ consueto nutrito corredo di notizie bibliografiche, che 
spianano la via a chi volesse procedere più oltre. 

Ma l’ argomento principe del volume è costituito dal grande 
magistrale parallelo istituito fra colui che pensò e scrisse, e que- 
gli che meditò e dipinse figure d’ Inferno e di Paradiso. In che 
rapporto stanno i due giganti del pensiero del Medioevo e della 
Rinascenza ? Quali velati o palesi vincoli corrono fra l’ opera 
poetica di Dante e l’ opera pittorica di Michelangelo ? Il problema 
è singolarmente complesso. Arte, filosofia, scienza, poesia vi si 
innestano in un sì sottile gioco di azioni e di reazioni da far 
tremare veramente le vene e i polsi a chi l’ affronti. Il nostro 
critico non l’ ignora. Sa che qui si « parrà la sua nobilitate ». 
Sa che giova dissipare pregiudizì, tor di mezzo errori vecchi e 
nuovi, ricondurre la sana indagine sulle vie maestre, neglette; 
procurare una esauriente confutazione dimostrativa dei travia- 
menti, delle aberrazioni cieche alle quali travalicò chi intuì una 
relazione di assoluta dipendenza fra l’ autore della Commedia e 
l’ evocatore del Giudizio, entrambi universali e divini. Tutto que- 
sto misurò il Farinelli prima di dar battaglia. Poi impugnò le armi 
della sua critica, arditamente, e vinse una magnifica vittorìa. 
«La sua sagacia fa qui le sue più valide prove. E perfino la lin- 
gua e lo stile sotto l’ empito del fervore si temprano con vigor 
nuovo, assumono aspetti estetici gagliardemente espressivi della 
nobilissima materia che rivestono. 

L’inspirazione dantesca nelle opere di Michelangelo, è disve- 
lata e ridotta ai suoi giusti confini, sottratta « ai più capricciosi 
e fallaci giudizi » sottratta sopratutto alla « fatalissima mania 
di vedere in tutta l’ opera dell’ artista impressa 1’ orma di ]D)ante 
e distesa, direbbesi, sulla gran volta della Sistina, una figura- 
zione pittorica della Commedia ». 

a * 
* * 

La vasta disamina relativa a Michelangelo e Dante, è pre- 
ceduta da un profilo di Michelangelo poeta. Questo ritratto, in 
senso estetico e psicologico, fa come da preludio, da spirituale 
preparazione al discorso critico che segue. Già a priori il lettore 
induce in sè la persuasione della verità che ne sgorga: il vero 
poetà esprima egli nel verso o sulla tela o nel marmo i suoi 
alti concepimenti e i suoi profondi concetti, non può per lo stesso 
suo temperamento soggiacere, che in minima misura, ad influssi 
estranei. E il Buonarroti, poeta eminente, è per conseguenza, 
originale in sommo grado.- Non si può per postulato ammettere 
che influenze esterne valgano a cattivarne l’ estro, a limitarne 
la personale espressione quand’ anche siffatte influenze discen- 
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dano dal più alto dei cieli, che Dante finse e irradiò della luce 
del suo genio immortale. Ammesso, e dimostrato nel saggio sulle 
rime che già vide la luce nella Raccolta dedicata ad Alessandro 
d’ Ancona (Firenze 1900), che Michelangelo è degno del nome di 
poeta, ne risulta adunque confutata la asserita sua schiavitù in- 
tellettuale. La poesia esce a fatica dal cuor di Michelangelo, ed è 
rude nel verso scabro del pittore poeta. Ma essa è pur ben me- 
ritevole fra quella dei troppi petrarcheggianti del cinquecento . 
di esser raccolta coordinata e ristampata in nuova edizione mo- 
derna come sta ora per l’ appunto facendo IFortunato Rizzi in un 
volume di lenta preparazione e di prossima pubblicazione per i 
tipi del Treves di Milano. È la stessa possente vena «poetica, 
che scorre invece fluida e agevole nelle manifestazioni pittoriche 
e scultorie del poeta artista. © 
Il Farinelli rammarica che « letterati di grido mostrino di 
ignorare con singolare pertinacia il vaiore di colui che col Tasso 
© col Tansillo fu tra i massimi lirici del ’500 » ; rifiuta il comune 
Jul. secondo il quale la figura di Michelamcelo poeta è pre- 
sentata senza luce e senza contorni, quasi inafterrabile fantasma. 
Egli lo ritiene poeta di.un mondo astratto, che singolarmente 
contrasta col percettibile, facitore di rime talvolta oscure, ma 
non lo accomuna con i comtemporanei che sdilinquiscono in tene- 
rezze petrarchesche: è un solitario, autore di un soliloquio in- 
terno, la sua è arte tutta secreta, che gronda lagrime. Egli è 
invaghito della bellezza sovrana: « prega e adora genuflesso sul- 
I’ altare della bellezza, che procede da Dio e a Dio ritorna ». 
Sul suo volume si potrebbe incidere, sintesi di pensiero e d’ arte, 
questo suo bel verso: i 


‘L’amor mi prende e la beltà mi lega. 


Il suo è amore che attinge le vette dell'ideale, ma non ignora 
fl reale : è passione ed è sentimento. E sublimato in una donna, in 
Vittoria Colonna, ma questa nobilissima è « specchio della bel- 
lezza di Dio ». Amare lei, equivale ad amare Dio. 

- Orbene, c’è un nesso che congiunge la creazione di Miche- 
langelo nell’ arte plastica e nell’ opera sua poetica. Esso sta 
« nella destrezza e proutezza con cui egli dà vita forma e figura, 
ai concetti astratti ». La materia sorda nel verso, nell’ opera 
plastica meravigliosamente gli risponde. 

A questo punto ci si affaccia la domanda: che cosa, dun- 
que, Michelangelo deve a Dante? È da ammettersi che Dante 
abbia retto la mano al pittore, che operò Ja mirabile volta della 
Sistina, che gli abbia fornito con il suo poema, il testo da esem- 
plare, da commentare, con immagini di vita? Oppure questi pro. 
cède per gli stessi cammini intellettuali già percorsi dall’ Alighieri 
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ma per virtù propria, per impulso nativo, e il parallelismo sta 
tutto e soltanto nell’ analogia del tema fondamentale e di molti 
particolari comuni ? 

Il Farinelli non nega già che la Commedia sia stata presente 
allo spirito del pittore nell’ atto del concepimento: un poema 
qual è quello di Dante non può certo esser messo in disparte quan- 
do sì studia Michelangelo. Ma egli combatte risolutamente le 
esagerate illazioni che se ne vollero trarre, si oppone « che il 
gran genio di Michelangiolo possa essere valutato alla stregua 
di un anche eccellente, chiosatore e illustratore dantesco ».' 

E mostra come sia del tutto arbitrario leggere la Divina 
Commedia tenendo a riscontro le tavole michelangiolesche, pie- 
gando il testo, là ove questo repugna, a ingegnose quanto strane 
interpretazioni, pur di scovarne i presupposti riscontri. » 

Potè apparire seducente aggiungere ai commenti antichi della 
Commedia « quello singolare, meravigliosamente profondo offerto 
da Michelangelo »; ma l’ amor del vero pone il suo divieto, e al- 
za, ad un certo punto, una insuperabile barriera contro « |’ ar- 
ruffare ostinato d’ ogni più lontana somiglianza ». Molti furono 
che si avventurarono (e tutti son qui richiamati con precise cita- 
zioni e confutati con esatte repliche) in tali plaghe inesplorate 
tentando di istituire un catalogo delle derivazioni della Comme- 
dia. V° ha, tra gli altri, un « dottissimo, audacissimo, originali8-. 
simo » tedesco, il Borinski, il quale « bizzarrissimo e testardo 
quanto intemperante nei giudizi », fissatosi in alcune immaginate 
derivazioni, amplia sempre più la sua visione, allarga la inda- 
gine, e dalle traccie di platonismo avvertite nei frammenti della 
lirica micbelangiolesca, deriva un suo stupefacente esame della 
creazione titanica dell’ artista, tutto dominato dall’ influsso di 
Dante, dei platonici e dei neoplatonici. Ma è sorto, in buop 
punto, col Farinelli, un dotto,-e non meno pertinace e convinto 
oppositore del Borinski. Il critico italiano smonta per così dire 
a pezzo a pezzo il grande edificio costrutto a fatica dal critico 
tedesco sulla labile arena; ne mostra, ne dimostra l’inconsistenza 
e su vi soffia un suo gran softio, che scuote quel pittoresco e 
variopinto castel di carte, lo travolge in ruina. 

Non rifaremo qui il paziente e diligente processo critico ìisti- 
tuito in queste pagine. 

Scene e figure, schizzi e disegni originali della Sistina e delle 
Tombe ece. vengono raffrontati con le presunte fonti dantesche 
per dimostrarne la insussistenza. Tutto il mondo arcano degli 
eroi, dei Profeti, delle Sibille evocato da Michelangiolo ci sì 
squaderna sotto gli occhi. Ed è davvero mirabil cosa vedere come 
il Borinski giunga, spinte o sponte, a trovare per ciascun perso- 
naggio il versetto o l’ emisticchio dantesco da apporvi in calce, 
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come la leggenda versificata di una artificiosa oleografia. Che più? 
Dante stesso, secondo il dotto tedesco, assiste, a questa rinno- 
vata sua Commedia. Egli lo scopre più volte « assorto e cupo 
negli spazi misteriosi della volta come nel Giudizio. La cappa 
fiorentina, il berretto a punta, sono indizio infallibile che vi sta 
dinanzi il poeta, il mentore, la guida perpetua di Michelangelo ». 

Non è chi non. veda il partito preso, o se si vnol salva la 
buona fede, 1’ accecamento, l’ infatuazione del Borinski, fanatico 
del suo sistema e intento a spiegare tutto Michelangelo con Dante. 
I traviamenti del suo giudizio sono innumerevoli e talvolta gros- 
solani. Un esempio fra mille : « Un demonio, terribilmente stretto 
e raggomitolato in sè, con stese due ali ampiissime per tutta la 
larghezza della barca di Curonte, piegate le ginocchia, stesi gli 
artigli, con a cavalcioni un peccatore, che addenta fieramente 
in un polpaccio, dovrebbe essere il diavol nero, che Dante, vide 
venire correndo su per lo scoglio dell’ alta fessura di Malebolge 
con l’ ali aperte e sovra i piè leggero. Il poeta dice che l’omero 
suo, ch’ era acuto e superbo, carcava un peccator con ambo |’ anche 
e qui tenea de’ piè ghermito il nerbo. S° era buttata quell’ anima 
malvagia sulle spalle; non se l era messa a cavalcioni. Non si 
fraintenda il verso dantesco per vederci quello che Dante non 
ci mise e Michelangelo illustratore della Commedia non ci avrebbe 
trovato. » i 

Ma tant’ è. Come certi commentatori in busca di idee pere- 
grine trovano nel « Pape Satan aleppe » e nel « piè fermo » e 
in mille altri consimili indovinelli, le più leggiadre e strampa- 
late interpretazioni (molte delle quali forse cadrebbero se restituito 
il testo all’ originale foggiato dal poeta) così il Borinski adatta 
o il verso a un senso che non ha, o la pittura ad una raffigu- 
razione che non fu mai nell’ intenzione dell’ artista. 

L’ errore dunque, a parte i parziali episodi, è fondamentale, 
è tesi. Nei seguaci, ben si comprende, degenera in un dilagar 
di ipotesi anche più stravaganti. Messi su questa china dei ri- 
scontri, altri ne tenteranno dì più riposti, di più inverosimili ; 
cadranno in quelle che il Farinelli, con piena coscienza di causa 
bolla di « spettacolose identificazioni ». Eccone un bel mazzetto: 
« Paolo e Francesca visibili appena, delineati appena (per distin- 
gnerli converrà ricorrere alla copia napoletana del Venusti), e 
quasi pesti dai gran corpi dei giganti, sono i lussuriosi che pre- 
cipitano, giammai divisi entro la bufera d’ inferno. Un goloso dello 
stampo di Ciacco è dannato da Minosse al cerchio che gli spetta. 
Un peccatore.posto capofitto tra giganti, gigante pur lui, traesi 
con sè nella precipitosa discesa, stretti a un lembo di panno che 
più non lo copre, una borsa e due chiavi. Un avaro dicono al- 
cuni. Un seguace di Simon Mago, dicono altri. E tutti ritrovano 
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qui Niccolò III sottosopra ancora ». Gli attributi non possono 
mentire; ecco la « borsa » che si empì cupidamente in vita, ecc. 
Ed ecco « Michelangelo, che nella cappella sacra di un pontefice, 
sull’ altare di Cristo, danna a infamia perpetua un vicario di 
Cristo... ». 

Le confutazioni sono innumerevoli e molteplici. Nella alluci- 
nata visione del tedesco gli antenati di Cristo sono confusi con 
gli antenati di Dante; Dante stesso è trasmutato nel piccolo An- 
selmo, il figlio del conte Ugolino; il padre del poeta nel padre 
di Anselmo.... 

Di consimili fantasticherie il Farinelli n’ ha ben presto ripiene 
le carte. Ma egli non le raccoglie se non per farne getto. 


* 
* * 


Due qualità, accanto alla innegabile dottrina, rivela il critico 
tedesco, che il Farinelli battezza « fantastico e folle » : una mira- 
bile disinvoltura, ed un acume, che è gran peccato non siasi ap- 
plicato a miglior fine. | 

Egli, dopo aver, a suo modo, disvelati i secreti della gran 
‘‘ Volta ,, discende con pari audacia e petulanza « nel cuore 
delle grandi creazioni marmoree di Michelangelo », fra « i silenzi 
millenari delle tombe immortali ». Ma in ogni sua scorreria critica 
ormai lo attende al varco il Farinelli, il quale fa giustizia som: 
maria, potremmo anzi dire analitica e sommaria, « dei deliri di 
questo Germano di grande sapere e di non minore presunzione ». 
La sentenza del critico italiano, dottissimo di letterature nostrana 
e straniera è persuasiva, definitiva. Noi consentiamo perfettamente 
con lui quando, a modo di conclusione, scrive: « La’ tragedia 
sublime è finita in farsa. Altra via dovrà battere chi è punto 
dal desiderio di veder luce oltre i misteri e le tenebre, nell ope. 
ra, che ha pur tutto lo slancio erculeo e tuttii terribili abbat- 
timenti dell’ anima di Michelangelo ». In realtà « più delle somi- 
glianze, certo rilevantissime, nella concezione della trilogia dan- 
tesca e del Giudizio di Michelangelo, dovrebbero colpircì le dispa- 
rità grandissime, i fini diversi e pressochè opposti, prodotti dal 
difterire dell’ intima vita e dell’ arte, che scoppia in cuore ai due 
colossi. Coi facili raffronti, sorvolando sulla superficie delle cose, 
nulla puoi spiegare ». 

Come si disse, se non sono da escludersi raffronti parziali 
e affatto secondari, è da relegare tra le ubbie un raffronto totale, 
che investa tutta.la creazione michelangiolesca. Il difetto del 
Borinski è nel metodo, esercitato rigorosamente, fino all’ assurdo; 
la sua deficenza intima è costituita da povertà di intuizione psi- 
cologica. Egli non ha capito e perciò non se ne preoccupa mini- 
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mamente, che « la natura dell’ anima » di Michelangelo, è affatto 
diversa da quella dell’ anima di Dante. Dante e Michelangelo sono 
spiriti fraterni, ma indipendenti : procedono per le loro proprie 
vie verso la gloria, con la scorta di un loro diverso Virgilio : la 
ragione, l’ intelletto, il genio loro personalissimo, li guida. 

Il libro del Farinelli è una legittima rivendicazione. Esso è 
anche un ammonimento agli studiosi troppo corrivi nella ricerca 
delle fonti. Se questa non è da escludersi, se anzi è necessaria 
ai fini della critica, essa deve però essere condotta con oculata. 
circospezione. 

Nei riguardi dei supposti riscontri di Michelangelo con Dante 
dopo corso tanto cammino il Farinelli, escludendoli, è tratto ad 
una dichiarazione critica di alto valore: Io sono « convinto, ei 
dice, del valore assoluto della forma estetica oltre cui è inutile 
cercare arcani inesistenti ». (Avvertenza). 

E per il divin genio di Michelangelo, di cui ha posto in luce 
l'alta originalità possente, degna di star alla pari e a fianco di 
quella. del « vicin suo grande », di Dante Alighieri, il Farinelli 
avrebbe voluto da Dio un sommo privilegio. A Michelangelo « do- 
veva, egli scrive, Dio concedere un’ arte non mai data in sorte 
agli uomini, un’ arte di mezzo fra la poesia e la scultura, che 
desse risalto al pensiero e poeticamente lo raffigurasse senza bi- 
sogno di curare stile e lingua, metro e versificazione ». | 

Ai titani convengono, infatti, strumenti titanici. 


Grenoble 
FRANCEsco Picco 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni : L° assicurazione sulla vita 
è operazione eminentemente democratica perchè procura anche alle 
| classi lavoratrici il benessere e la tranquillità. 


ali amici di Giuseppe Cesare Abba © 


Alfredo Oriani. (1) 


Nei « Vecchi Versi » 1’ Abba ha un sonetto dedicato all’ Oria- 
ni, che conobbe a Faenza, quando tenne la cattedra di lettere 
in quel Liceo : o 


So d’ una valle di laggiù non bella, 
Ma desiata per segreti asili 
Dove le rupi sembrano profili 
Aerei di fantastiche castella. 
E so che in un recesso ermo di quella 
Si affatica a scacciar gli estri gentili, 
Sprezzator delle plebi inclite o vili ni 
Un che con l’ira in cor canta o novella. 
Io non dirò chi sei nè che t' amai 
Pur celandolo a te, fratello in questa 
Arte de’ carmi che vorrei sì pura. 
Ma di lontan ti grido : ama e sarai! 
Nè ti sdegnar se, dalla mia tempesta, 
Prego che ti sia musa una sventura. 


Il dolore che il poeta augurava all’ amico ne torturò 1’ anima 
per anni. Dolori intimi e crudeli ; dolori nel non veder compresa 
dal pubblico la sua arte, tristezza nello scorgeré 1’ Italia troppo 
minore dell’itleale ch’ egli se n’ era formato. Quest’ angoscia con- 
tinua affinò l’ intelletto dello scrittore faentino, ma diede anche 
alla sua arte una fonte d’ amarezza inesauribile. Il pensiero pro- 
fondo, acuto, vario, ripiegato su sè stesso nella continua solitu- 
dine, si fece acre, pronto al paradosso, al pessimismo, alla lotta, 
ma ebbe sempre una grande originalità, una caratteristica tutta 
particolare. La sua ribellione alle forme letterarie stabilite dai 


(") Contin. vedi fasc. 10 Marzo 1919, pag. 57. 

(1) Nato a Faenza il 22 agosto 1852, morto a Casolavalsezio il 18 ottobre 1909, 
nutore dei romanzi: « Memorie inutili ; Al di là; Sullo scoglio ; Il nemico ; No; 
La disfatta; Gelosia; Vortice; Olocausto; Oro, incenso e mirra; La bicicletta. ecc. 
dei saggi storici e critici: Matrimonio e divorzio ; Fino a Dogali; La lotta politica 
in Italia; Ombre d’occaso; Fuochi di bivacco; La rivolta ideale » e di vari drammi, 
di cui alcuni meritarono vivi applausi. 
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canoni antichi; il suo modo di scrivere tutto speciale, vigoroso, 
espressivo, a volta a volta ironico e sentimentale ; il suo trapasso 
dalla prima maniera di comporre, in cui avventò i più pungenti 
strali contro tutti e contro tutto : alla religione, alla patria, alle 
miserie degli uomini, alle viltà, ‘alle cupidigie, e l’ elevazione del — 
pensiero che si riscontra nei suoi ultimi libri, le sue storie, le ‘ 
sue critiche, i suoi romanzi lo inalzano fra la turba dei parolai 
e ne fanno l’ autore il più vario, benchè il meno letto, dell’ ul- 
tima fioritura romantico-storica italiana dell’ altro secolo. 

Le nature dell’ Abba e dell’ Oriani erano dissimili, e baste- 
rebbe leggere le « Noterelle d’ uno dei mille » dell’ ufficiale ga- 
ribaldino e « La lotta politica in Italia » dello scrittore romagnolo 
per farsene un concetto. Nell’ uno il sentimento, l impressione 
immediata hanno il sopravvento, nell altro tumultuano tutte le 
sante ire, le ribellioni, il dissidio fra il finito e l’ infinito, fra la 
tragedia umana e Dio, il tormento continuo dell’ artista che non 
ha posa nella sua creazione, l'inquietudine affannosa e triste, 
serpeggiante tra gli spiriti moderni sitibondi e non paghi di 
godimento materiale, che nascondono il desiderio incosciente 
d’ una idealità da adorare, sotto l’ apparente scetticismo ed il 
bisogno di rivolgere il cuore verso l’alto, in attesa di luce. 
L’ uno si compiace in racconti che esprimono in brevi pagine 
quanto il suo cuore ha sentito, l’ altro si espande in volumi, dove 
terra e cielo, presente e passato, uomini ed universo si confon- 
dono, cozzano assieme, fanno un’ impressione profonda sul lettore. 
E mentre l’ Abba nel suo romanzo « Sulle rive della Bormida », 
tocca le corde più sensibili del cuore ed esalta i santi affetti 
domestici, l’ Oriani nei suoi migliori romanzi, nel « La disfatta », 
« Vortice », « Gelosia », « Olocausto » (1) continua in varie 
forme, con una potenza rara di descrizione a mostrare la 
miseria dell’ uomo e la sua inutile lotta contro il destino. Per- 
sino la fede è diversa nei due amici; 1’ Abba crede in Dio al 
di fuori d’ ogni competizione chiesastica,. un po’ come Mazzini 
e Garibaldi : )’ Oriani portò in sè fino all’ ultimo istante della 
vita il dubbio, soffrì nella continua ricerca della verità, guardò 
con nostalgia alla Chiesa verso cui si sentiva attratto dai ri- 
cordi famigliari e da un prepotente bisogno di conforto ;: e per 
calmare il dissidio che non aveva requie, fra il divino e l’ umano, 
volle ricevere prima di morire i sacramenti cattolici, per ripo- 
sare l’ anima stanca nell’ unica forma tangibile e consolante 
di religione terrena. 


(1) Questi romanzi furono ristampati nel 1913 dalla casa edit. Laterza, Bari. 
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In un libro inviato dall’ Oriani all’ Abba (Fino a Dogali) (1) 
v? è questa dedica : « A Giuseppe Cesare Abba — A te che puoi 
giudicarli offre amichevolmente l’ autore ». Le pagine vi sono tutte 
segnate e si vede che il pensiero dei due uomini, diverso in tante 
manifestazioni, si univa poi in quell'amore del bene in quella 
ricerca onesta della verità che li contraddistingueva. 

A pagina 76 di « Fino a Dogali », nel capitolo « Don Gio- 
vanni Verità », descrivendo le lotte per unificare l’Italia sotto 
Carlo Alberto, 1’ Oriani così si esprime: « Il risveglio da tanti 
sogni fu violento. L’ energia dell’ odio subentrò alla effervescenza 
dell’ amore. Carlo Alberto solo tenne il campo e rimase vinto 
senza gloria. Cattivo re, soldato nemmeno mediocre, spirito fal- | 
samente italiano, il disastro (di Novara) lo rivelò forse contem- 
poraneamente a sè stesso e alla patria. Ridivenuto piemontese, 
nella fuga abbandona Milano, abdica la corona e va a morire 
sulle sponde dell’ Oceano, perseguitato dalle maledizioni d’ Italia, 
avvolto nel disprezzo dell’ Europa. Allora gli altri spiriti italiani 
grandeggiarono, Cattaneo a Milano, Manin a Venezia, Guerrazzi 
a Firenze, Poerio a Napoli, Garibaldi e Mazzini dovunque ». 
In una nota in margine l’ Abba osserva: « Mi pare troppo. 
La storia ha giustificato innanzi al popolo d’Italia, questo re 
sventurato, ma pur tanto grande nella sua sventura, ed è per 
questo che il Mazzini e poi il Carducci nei loro scritti lo chia- 
mano — Italo Amleto —. Bisogna pensare a ciò che sarebbe 
avvenuto se egli avesse agito in modo diverso da quello che 
fece ». 

L’antico repubblicano, per amor di patria, 8’ era volto alla 
monarchia e la difendeva, trovando in essa l’ unica base sicura 
dell’ unità italiana; il giovane scrittore invece, nella sua sete di 
verità, nella sua ribellione ad ogni strettoia, nella sua critica 
soggettiva e sincera frustava monarchi e popolo senza miseri- 
cordia, onde sollevare la patria dal marasma che l’ opprimeva. 

‘ Quando l’ Oriani compose il volume : « La lotta politica in 
Italia, Origini della lotta attuale (476-1887) » 1’ Abba disse con 
un amico: « Ho parlato ora con Alfredo: ho la testa in fiamme; 
se stampa ciò che ha scritto, è un suicidio! ». Di quest’ opera, 
accolta senza entusiasmo, ed a cui si fece attorno un silenzio 
penosissimo per l’ autore, trattano le due lettere che qui riporto, 
interessanti per il momento in cni furono scritte e per l’ espessione 
dell’ angoscia che opprimeva l’ animo di uno scrittore, il quale 
aveva creduto di rinnovar l’ Italia, facendole conoscere senza 
veli le sue glorie, le disfatte, i secolari errori, il suo presente 


(1) A. ORIANI, Fino a PDogali, edit. Galli, Milano, 1889. 
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pieno di promesse, Le \CpEaLe A senza data, possono stimarsi dall 
1890 al 1892 » (1). 


‘6 Caro Abba, 


‘*-Dunque non hai potuto venire ? Me lo immaginavo e nulla- 
meno mi è egualmente dispiaciuto. 

‘‘ Berti non aveva assistito al discorso di Crispi: veramente 
non gli si poteva supporre tale passione di sacrificio, a Firenze 
dove si era recato sitibondo d’impressioni artistiche. Perchè- 
avrebbe dovuto sottoporsi alla doccia del discorso crispino così 
torbido d’acqua e così irregolare di getto nella sua stessa vio- 
lenza? (2). | 

‘‘ Parliamo d’ altro, mio caro, -quel discorso umilia troppo 
la coscienza e il pensiero italiano per ripensarlo ora che è pas- 
sato : trattiamolo come i puzzi che si sopportano allungando il 
passo per la via e si dimeuticano svoltando alla prima cantonata. 

‘* Avrei voluto vederti col d’ Annunzio per gustare la tua 
meraviglia a certi suoi giudizi artistici: per esempio questi: che 
Victor Hugo rappresenta l’ assenza del pensiero nella poesia e 
che Balzac è assolutamente illeggibile. 

‘‘ Queste due originalità mostruose di giudizi artistici sono 
nullameno sincere nella sua natura. Egli è di quei temperamenti 
esclusivi pei quali il diverso non ha nè valore nè vita. 


(1) Giovanni Papini scrisse affettuosamente dell’ Oeiani, ed in un articolo, in- 
serito poi nel volume « Testimonianze » (Milano, Studio editoriale Lombardo, 1918) 
così giudica l’ opera storica del faentino : « La grandezza dell’ Oriani sta per me 
nelle sue sintesi del passato antico o moderno, lunghe o brevi — e nei ritratti 
meravigliosi di uomini che spesso le ravvivano. In Inghilterra nen può esser pa- 
ragonato che a Carlyle, in Francia a Michelet; in Italia a Giuseppe Ferrari — a 
tutti e tre, per qualche lato, superiore. Non aveva nè l’ umorismo nè la scrittura 
originale dell’ inglese; era inferiore al francese come preparazione erudita ; l’ ita- 
liano lo passava come genio filosofico, ma nessuno di loro ha lasciato pagine così 
nitide e solenni come quelle del romagnolo dove la vivezza del poeta, la spaziosità 
del filosofo, l’ acutezza dello storico e l’ amorosità filiale del cittadino si fondono 
in una sintesi che ci conquista interi » (pag. 141). 

« ...La Lotta politica in Italia — benchè sproporzionata chè un terzo appena 
va dalla caduta dell’ Impero Romano alla caduta dell’ Impero Napoleonico, e ben 
due terzi raccontano i fatti dal 18I5 al 1887 — è, per ora, l’ unica storia generale 
e moderna dell’ Italia che non sia soltanto un magazzino di fatti e un prontuario 
‘ di date. È il capolavoro d' Oriani, per quanto pagine isolate anche più belle si 
trovino in altri volumi suoi, ad esempio in quelle raceolte di saggi di varia attua- 
lità che sone: Fino a Dogali; Ombre d' occaso; Fuochi di bivacco » (p. 142). 

(2) Diseorso tenuto al Politeama di Firenze, l’ 8 ottobre, 1890; inserito nel 
volume’: « Scritti e discorsi politici di Francesco Crispi, 1849-1890 ». — Roma, 
. Unione Cooperativa Editrice, 1890. 
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‘‘ Ma tu avresti inalberato, mio caro, dinanzi a questo pic- 
colo biondo e raffinato rimatore che sente cogli occhi e pensa 
cogli orecchi :. che è tutto suono e colore, che nell’ ebbrezza della 
propria fama giovanile svolazza come una farfalla sui più grandi 
monumenti dell’ arte e si crede così al disopra di essi più dura- 
turo forse di essi. 

‘° Avrei voluto che tu sliani su lui qualcuna delle tue 
parole profonde e sonore di sentimento, che gli presentassi agli 
occhi qualcuna delle tue figure garibaldine, così sobrie di colore, 
schiette di vita, infrangibili di verità. Che cosa ne avrebbe pro- 
vato il rimatore? 

‘© Non ti pare che questo possa essere un problema interes- 
sante? La mia storia è, finita. Fra pochi giorni tornerò in (Auipogni 
per ricopiarla: sarà un lavoro enorme massacrante. È un libro 
triste e terribile questo mio : al momento di finirlo mi sono sentito 
cascare addosso un avvilimento di tomba. Mi è parso di seppel- 
lirmi entro di esso, sotto di esso. | 

‘‘* Lo credi ? volevo scrivergli in fronte quattro righe di pre-. 
fazione, e non ci sono riuscito. 

‘‘ L’opera non mi sembrava nemmeno più mia: l’Italia in- 
tera che tenevo sollevata con uno sforzo spasmodico d’amore 
‘sulla vetta più luminosa del mio pensiero da due anni, mi era 
caduta come morta sul cuore. 

ne Come era solo, abbandonato, incomprensibile e incompreso 
in quel momento! 

‘ Se una parola d’ amicizia e d’ amore mi fosse allora arrivata 
all’ orecchio credo che avrei pianto. 

‘‘ Tu mi capisci tu, e e sei il solo al quale possa raccontare 
questo dolore. 

‘6 E i tuoi Uomini e i tuoi .Soldati (1) come ti paiono ora 
che passeggiano per l’ Italia belli e buoni della vita del tuo pen- 
siero ? 

‘‘ Dove vissero dunque questi eroi che tu hai albergato per 
tanti annì nel tuo cuore così che questo divenne il loro, e la 
tua parola fu il linguaggio e resterà il verbo del loro spirito? 

‘“ Tu puoi guardare ad essi come a un forte gruppo d’amici 
pronti alla battaglia, superbi di virtù così nella sconfitta che 
nella vittoria : io non incontro quasi mai i personaggi de’ miei 
antichi romanzi a vagolare nelle lande della mia memoria, e se 
m’imbatto in qualeuno scambiamo uno sguardo amaro e passiamo 
oltre senza salutarci. 

‘‘ Quando verrai dunque a Faenza? 

‘‘ Abbiamo in molti bisogno di rivederti: preparati quindi 


(2) Opera citata. 
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questa possibilità nella tua contristata vita di professore: creiamo 
assieme questo giorno di primavera nell’ inverno che già discende 
dalle cime dei monti. 

‘‘* Forse a mezzo del lavoro di correzione che sto per intra- 
| prendere dovrò consultarti : conto su te. 

‘* Berti, nello studio del quale ti scrivo è ancora allegro 
della sua gita a Firenze: si saluta con te e t’invita come me 
a tornare un giorno in questa grama Faenza, che oggi con stu. . 
pida villania si vanta di avere impedito a Cavallotti con minaccie 
di fischi di venire a commemorare le piccole scaramuccie delle 
Balze. i 

‘* Povero don Giovanni che c'eri! (1). 

‘ Nullameno anche il popolo dovrà un giorno o l’altro mi- 
gliorare. — 

‘‘ Per ora aiutiamoci a sopportarlo com' è. 


‘‘ Tuo aff.mo 
‘‘ ORIANI ,, 


‘‘ Mio caro, 


*‘‘* Perchè vuoi tu tacere? E tacere di un’opera nella quale 
1] tuo spirito persuase al mio il coraggio di tutte le verità e di 
queste molte sono tue? 

‘‘* Perchè ti chiami pigmeo in faccia a me? Pigmeo tu che 
noi tutti ammiriamo come uno degli scrittori più fini in questi 
tempi grossolani, come una delle anime rimaste pure e radiose 
nel tramonto d’ in’ epopea nazionale? 

‘€ Via, mio caro, la modestia non è sempre una virtù, spe- 
cialmente quando conclude all’ inerzia e ricusa le battaglie dalle 
quali la coscienza pubblica attende la propria generazione. 

‘* Senti: io sono o sconosciuto o male giudicato in Italia. 
I miei primi romanzi, dei quali le audacie falsarono agli spiriti 
dei più le intenzioni artistiche, mi hanno dato una reputazione 
di romanziere bislacco ed impuro: i miei libri posteriori, di scienza, 
non furono letti: Matrimonio (2) e Dogali (3) sono tuttavia al- 
l’ombra. Ora tocca alla storia d’Italia. In essa io ho pensato 
quanto potevo, voluto quanto ho pensato : mi sono forse chiuso, 


(1) D. Giovanni Verità, sl quale accenna l’ Oriani, fu un’ ardente patriotta, 
che salvò Garibaldi nella sua fuga attraverso la Romagna, dopo la fine della re- 
pubblica di Roma. (1849). Vedi « Don Giovanni Verità » in Fino a Dogali del- 
l’ORrIANI, ed in « Uomini e soldati » dell’ ABBA. 

(2) ALFREDO ORIANI, Matrimonio e divorzio, seconda ediz. Barbèra — Firenze, 
1902. prima ediz. 1886. 

(3) ALFREDO ORIANI, Opera citata. 
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e tu pure me lo dicesti quella sera, ogni via sil'iaztonea ho sa- 
grificato quanto restava di me. 

‘‘* Ebbene: gioverà al paese? Indubbiamente, ma biosgtni 
che il paese sappia, occorre costringerlo a fissarsi if questo spec- 
chio, a ridiscendere attraverso questo libro nella propria co- 
scienza, ad arrossire e a fremere per poter daccapo credere e 
sperare in sè stesso. E coloro che serbarono al pari di te }l culto 
dei grandi eterni ideali, s’ allontanano magari per un senso ma- 
linconico di ammirazione, e 1’ ammirazione parmi davvero sover- 
chia in questo caso: chi resterà attorno a me, quale araldo griderà 
la nuova parola ®? Vedi, Giuseppe, il maggiore, il più vario, il 
più elastico dei giornalisti d’ Italia, il fondatore del morto Fra- 
cassa, il maestro di Lodi e di Scarfoglio (1) e di tutti i giovani 
articolisti; lo scettico del pensiero, il cinico talora dell’ azione, 
ieri rotolava da un fiacre scorgendomi, e mi saltava quasi al 
collo per ringraziarmi del capitolo sn Pisacane, e mi ripeteva 
quasi le parole della tua lettera sì buona, concludendo che si 
farebbe sul mio libro la congiura del silenzio. 

‘‘ Egli difficilmente potrà ingannarsi. 

‘‘ Qui a Roma il giornalismo è fermo nel più ignobile ma- 
rasma: tutti sono venduti, i giornalisti al ministero a tutti i prezzi, 
il pubblico non sente, non pensa, non legge: volumi come il mio 
spaventano per la mole meglio che non tentino per la materia. 

‘hi parlerà? 

‘‘ Daccapo dunque il silenzio, su me, sulla mia casa, dove 
mio padre e mia sorella soffrono dell’ ombra che mi offusca; si- 
lenzio daccapo sulle verità che debbono salvare la nazione... 

‘© A quando dunque la diana della riscossa intellettuale e 
morale? 

‘‘ Pensaci, mio caro: non è di réclame che trattasi fra me 
e te; nè io te la chiederei, nè tu potresti farla. Dimentichiamo 
assieme che io sono l’autore di questa storia. Magari sarò un 
giorno dimenticato nella gloria di un altro più fortunato e più 
forte che rifarà la mia strada, ricostruirà il mio monumento, ma 
guardiamo ora al libro: utile, divulghiamolo, .inutile scordiamoci 
d’averlo io scritto, tu letto, e saremo ancor cortesi verso di esso. 

‘‘ A ogni modo scrivimi qualche cosa almeno per lettera : 
tutto nel libro non può averti soddisfatto, mostrami i difetti 
maggiori, gli errori più funestì, le insufficienze più ridicole. Chi 
sa quante e quanti ve ne saranno! e sopratutto conservami quel- 
I’ amicizia della quale vado tanto superbo. 

‘© Tuo A:LFREDO ORIANI ,, 


(continua) i LuIsa GIULIO BENSO 


(1) Vassallo (Gandolin) morto da pochi anni. 


Attualità economiche 


Calmieri antichi e recenti 


La guerra, richiamando alla vita un istituto annonario che 
sembrava, ormai, appartenere all’ archeologia della scienza e della 
pratica economica, ne ha decretato, per ì risaltati negativi otte- 
nuti, la definitiva liquidazione, la inappellabile condanna. 

Intendiamo parlare del calmiere. 

Applicato, secondo le intenzioni dei suoi fautori e dei suoi 
. autori, per porre un argine ad un’ eccessiva elevazione dei prezzi 
su alcuni generi di consumo, mutò invece la sua natura e deviò 
dal suo scopo, eoncorrendo a far salire i prezzi oltre ogni giusto 
limite e, sovente, rompendo ogni armonia ed ogni equilibrio fra. 
le condizioni della, produzione é del commercio ed i bisogni del 
consumo. 

Escogitato come arma di protezione e di difesa, che dovea 
salvare la sterminata famiglia dei consumatori dalla insaziabile 
voraeità degli speculatori, divenne strumento intollerabile di tor: 
tura a danno di quella famiglia stessa. 

Già ripudiato dalla scienza, sconfessato dalla pratica, qual- 
cuno ne vagheggiò, con la risurrezione, la SAOMIARZICE ne sognò 
la glorificazione. 

Scenderà, invece, hel sepolero, senza l’ onore di una lacrima, 
senza il conforto di un rimpianto. Solo il rispetto alle tombe non : 
farà germogliare sulla sua fossa il triste fiore di un’ imprecazione. 

Che non molto diversamente dovesse accadere ammaestrava 
l’ esperienza del passato, quella di tutti i popoli, quella di tutti 
i tempi, dai più remoti ai più prossimi. 

Disse un saggio, e lo ripetè uno statista italiano, il Minghetti, 
che vi è una sola buona politica, come vi è una sola buona 
fisica : quella sperimentale. Il labirinto dei fatti economici è troppo 
intricgto per potervisi rinvenire e districarsene unicamente per 
mezzo di argomentazioni e di proposizioni logiche, d’ indole gene- 
rale, astratte, senza il controllo dell’ osservazione reiterata, in 
una orgogliosa indipendenza dai fatti. 
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La Storia e la Statistica sono il crogiuolo dell’ esperimento 
per le scienze sociali od economiche. Solo quando sia passata 
attraverso questo crogiuolo dell’ esperimento si potrà dire con 
sicurezza se una teoria economica è una verità o uno sproposito, 
se va gettata nel cestino o messa sull’ altare. 

In fatto di determinazione ed imposizione dei prezzi dei mer- 
cati, i risultati ed i moniti dell’ esperienza erano tanto eloquenti 
che non potevano trascurarsi senza colpa. 

Esperienza secolare. Ma pur troppo non sempre, contraria- 
mente al sofisma di Bentham, gli errori degli antenati SONO per 
noi più istruttivi della loro saggezza. 

| Le rievocazioni storiche della vita economica di altri popoli 
e di altri tempi, oggi, più che a sfoggio di facile erudizione, pos- 
sono giovare a dimostrare come si ebbe torto a non tener conto 
degli ammaestramenti del passato per provvedere al presente e 
preparare l’ avvenire; come ha sempre splendore di luce meri- 
diana l’ affermazione di Francesco Ferrara, che quando si accusa. 
la scienza come impotente a sollevare le angustie dell’ ordine eco- 
nomico delle Nazioni, la migliore risposta che possa darsi è il 
domandare che cosa abbiano fatto le N azioni .per accogliere e 
| praticare i consigli della Scienza. 
Gli esempi possono moltiplicarsi all’ infinito. 
L’ ingerenza dello Stato.romano nelle transazioni private era 
. un fatto comunissimo. Il pregiudizio da cui muoveva quella legi- 
slazione è lumeggiato da ciò che alcuni provvedimenti annonari 
limitatori della libertà delle contrattazioni prendevano le mosse 
dalle male arti del mago Dardano, il quale attirava con incan- 
tesimi tutte le derrate e le merci. Non è fuori luogo ricordare 
che Roma era lo Stato ove si effettuavano le distribuzioni gra- 
tuite di frumento alle popolazioni. 

Non ostante i severi riguardi di cui le leggi di Roma circon- 
davano il padrone contro il servo, questi aveva facoltà di deporre 
in giudizio, in odio al primo, quando venisse accusato di aver 
frodato la pubblica annona. 

Adamo Smith disse che le leggi contro il commercio dei grani 
hanno un punto di contatto con quelle fatte nell’ interesse delle 
religioni. L’ incettatore fu odiato, a Roma, con la stessa avver-. 
sione di cui non è molto tempo addietro il zelante cristiano si 
armava contro il Giudeo. 

La Legge Giulia stabiliva delle pene contro chi avesse au- 
mentato, oltre i limiti di legge, i prezzi dei prodotti annonari. 
Ma non valsero quelle disposizioni legislative ad impedire gravi 
crisi alimentari, che colpivano tutte le classi della cittadinanza. 

Aì tempi di Diocleziano imperatore, si verificò una terribile 
carestia. L’ imperatore, che in più di una delle sue perseeuzioni 


ATTUALITÀ ECONOMICHE 125 


contro i cristiani non avea assoggettato questi alla pena di morte, 
fu più severo con i mercanti, i quali non potevano oltrepassare 
il prezzo tariffato dalla autorità, senza incorrere nella pena capi- 
tale. Narra la storia imparziale che bastò che, nel 301, i magi- 
strati arbitrariamente tariffassero il frumento, perchè una care- 
stia atroce desolasse 1’ Impero, accompagnata da tumulti e da 
uccisioni. Nessano volle più vendere, e Diocleziano, dopo aver 
punito colla pena di morte molti contravventori, dovette lasciar 
andar in disuso le malaugurate tariffe, che, con l’ intento di rego- 
lamentare il servizio, avevano determinato l’impero del capriccio, 
dell’ arbitrio, il disordine, il caos. 

Giuliano invidiò la gloria di Diocleziano in materia di poli- 
tica annonaria, ribassando il prezzo del grano sotto quello del 
costo di produzione. Mancò invece il prodotto, ed . egli si fece 
mercante inviando 420.000 misure di frumento al mercato, per 
la qual cosa i possessori e negozianti di grano desistettero dal- 
. Y approvvigionare la città, in modo che, consumato il grano im- 
periale, il poco che ne rimase dei privati si vendette a un prezzo 
tanto alto che non si sarebbe mai venduto senza 1’ ingerenza del- 
l’ imperatore, giacchè non sarebbe mancata 1’ ordinaria provvista 
del framento. 

Non meno infelici furono i tentativi di tassazioni ufficiali 
del frumento e del pane effettuate a Firenze, negli anni 1322, 
1329, 1331, 1407, 1534, 1551, 1554, 1668, 1678, 1728, 1790, tas- 
sazioni cui dovette rinunziarsi non appena promulgate, perchè 
rendevano deserti i mercati. , 

Il legislatore fiorentino non scherzava. Era più severo di 
Diocleziano. Comminava ai contravventori semplicemente il ta- 
glio delle mani e dei piedi. Ma, malgrado ciò non potè ottenere 
che 1 venditori cedessero il pane a quello che si chiamava il 
giusto prezzo. I fornai abbandonarono un commercio in cui sareb- 
bero andati in rovina e il magistrato fu costretto a dire ad es- 
Sì: — Andate, fate pane e vendetelo come credete. 

Uno di questi tentativi di tassazione ufficiale del grano merita 
di essere ricordato in modo speciale. Nel 1554 il Magistrato fio- 
rentino avea tassato a L. 6 il grano che, sui mercati, si vendeva 
a lire 8. Non ottenne che di affamare senz’ altro la città, sicchè 
dovette in tutta fretta ritornare al regime delle libere contrat. 
tazioni, « lasciar ire — dice un cronista — il prezzo del grano 
liberamente, il quale tanto più si alzò, e tanto più fece abbon- 
danza per tutto. » Non prima però che, sotto il regime del cal- 
miere, si fossero visti 18.000 poveri accattare per Firenze e 60.000 
persone morire di fame nel Ducato! 

Alfonso il Savio, che la Storia dice avesse insegno elettis- 
simo e cognizioni superiori al suo tempo, non, seppe sottrarsi al 
preconcetto tanto diffuso. Anch’ egli credette.di rimediareal caro 


- 
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dei viveri emanando una tariffa dei prezzi, ma determinò tale 
carestia da essere costretto a ripristinare senza indugio il regime 
della libera concorrenza. 

. Nella stessa Spagna, nel 1788, il governo fissava in 49 reali 
per i cittadini e in sessanta per gli stranieri il prezzo del grano 
che era di 120 reali. L’immediato effetto di quel provvedimento 
fu la sparizione totale del grano, tantochè non se ne poteva avere 


che al prezzo enorme di 240 reali. Il popolo tumultuò, la quota- 


zione ufficiale del grano venne abbandonata e il prodotto fu tosto 
sul mercato ad equo prezzo. | 

Ma l’ esempio tipico di aberrazioni econonfiche consimili le 
fornisce la storia economico-commerciale della Francia, con le 
leggi del Marimum, con cui la Convenzione, nel 1793, pretese 
regolare i prezzi delle derrate e delle merci giudicate di prima 
necessità. Mentre] la Convenzione riempiva le prigioni con la 
famosa legge dei sospetti, e i suoi finanzieri si proponevano di 
impinguare l’ Erario ton il prestito forzato, i suoi economisti si 
facevano l’ illusione di provvedere ad assicurare il benessere 


materiale delle popolazioni per mezzo del Marimum. In buona 


sostanza i Direttorii di vari dipartimenti erano autorizzati a fis- 
sare il prezzo massimo a cui si poteva vendere. 

Che importava che mezzo secolo prima il Montesquieu avesse 
scritto che i principi ed i magistrati non possono stabilire prezzi 
delle merci più di quello che, con un ordine, possano imporre 
che 10 sia uguale a 20? Il filosofo, che aveva vissuto, pensato, 
scritto sul limitare d’un periodo storico importantissimo, precur- 
sore e campione dei grandi avvenimenti che, sulla fine del secolo, 
sconvolsero a fondo tutti gli ordini sociali, non era, per i gran- 
d’ uomini del Direttorio, che il francese dell’ epoca del rococò, 
con tutta ) amabile sua leggerezza, con tutte le sue frascherie, 
con tutte le sue tendenze al godimento e al piacere. 

Il Boccardo disse che questi provvedimenti avrebbero potuto 
chiamarsi iniqui se non fossero stati assurdi e ridicoli. 

Nè il giudizio è eccessivamente severo. Gli onniscienti e on- 
nipotenti del Direttorio, che avevano limitato, in principio, la 
tariffazione alla legna da fuoco, al carbone, alla torba e al com- 
bustibile fossile, una volta entrati nella funesta via, vi sì ad- 
dentravano e vi si smarrivano, una logica fatale spingendoli a 
comprendere tutti gli altri infiniti prodotti in quei regolamenti 
ed in quelle tariffe, che sì erano giudicate indispensabili per i 
prodotti necessari al riscaldamento, ed un provvedimento ana- 
logo si estendeva a tutti i prodotti considerati di prima ne- 
cessità, dalle carni fresche e salate, dai grassi, dagli oli, dal 
vino, dal sale, dallo zucchero, dal sapone, ai metalli, alla cana- 
pa, al lino, alla lana, alle stoffe, alle scarpe, all’ acquavite, al 
tabacco.... 


. sì trovava. 
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Quale la norma per la determinazione dei prezzi? 

La Commissione incaricata dello studio dei provvedimenti 
relativi, confessando che « sarebbe stato un lavoro senza fine, 
un dedalo inestricabile il voler discendere in tutte lè minute par- 
ticolarità di ogni derrata, all’ esame dei rapporti delle infinite 
località, talchè la legge sarebbe diventata ineguibile », ricorreva 
a quel che essa proclamava un « principio generale semplice, 
che potesse applicarsi dovunque e simultaneamente e giusta la 
varietà dei bisogni di chi vende e di chi compera » isceglieva 
il rispettivo valore delle derrate nel 1790. n procedimento era 
di un semplicismo sbalorditivo. 

Allora — essa asseriva — ogni cosa era al suo giusto prezzo, 
secondo il rapporto dei paesi produttori coi paesi compratori, e 
la ripartizione delle differenze necessarie al commercio trovavasi 
bella e costituita; più non restava che aggiungervi una quantità 
«di aumento proporzionale alle circostanze più o meno aggravanti 
(la locuzione è della SOULIUSSIONO, nelle quali il paese al presente 
LI 

Le tabelle delle tariffe formavano la bellezza di tre volumi 
in ottavo, e in forza di un decreto di Barrère, la Convenzione 
le approvava in modo definitivo. ; | 

Ma furono tali i risultati di questo regime, che la Conven- 
zione stessa era costretta a confessare l’ errore, ripudiando que- 
sto non avvenente suo figliuolo. 

La legge del 4 nevoso (Dicembre) abrogava quanto era stato 
stabilito in quella del 6 ventoso (Marzo) dello stesso anno 1798. 

Nè dello stesso pregiudizio fu immune Napoleone I. Nel 
1811, nell’ imminenza «della spedizione in Russia, egli dovette 
provvedere a far larghe provviste di frumento. Naturalmeute il 
prezzo del grano salì. Napoleone, allora, pensò di risolvere la dif- 
ficoltà con un rimedio radicale, con un taglio netto di sciabola: 
fissò il prezzo del pane addirittura al disotto del costo. La classe 
dei fornai fu colpita fieramente, ma il tempo non tardò a fare 
le sue vendette. Le riserve dell’ Imperatore si esaurirono per ef- 
fetto del contrabbando, che esportava clandestinamente il pane 
a buon prezzo, da Parigi, per venderlo caro in provincia. Si proibì, 
in seguito, di comprare grano nei Dipartimenti, si violò il domi- 
cilio per sospetto di detenzione del genere; finalmente si tassò 
il prezzo del frumento a 33 franchi l’ ettolitro, là ove ve n’era 
a sufficienza, lasciando altrove la facoltà della tassazione ai Pre- 
fetti, che ne usarono ed abusarono. Alcuni di questi ebbero tanta 
prudenza da fissare prezzi alti, in modo da ottenere il grano che 
mancava ad altri, i quali avevano fissato prezzi bassi per il bene 
del pubblico e che invece di « dar pane al popolo », fecero salire 
a limite altissimi i prezzi del mercato. . 
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Non sufficientemente ammaestrato dagli esempi della Rivo- 
luzione e di Bonaparte, il governo dei Borboni, nel 1817, prov- 
vide a far incette di grano, di cui comperò 140 mila ettol., spen- 
dendo 70 milioni di franchi, facendo rialzare, al solito, i prezzi, 
e non approvvigionando la Francia che del frumento necessario 
per otto giorni! . 

* 
| * * ; 

Abbiamo voluto fare questa sommaria rievocazione per con- 
trapporla ai procedimenti di quanti sogliono risolvere tutti ì pro- 
blemi essenzialmente pratici dell’ intervento governativo, e, se 
vogliamo meglio, della filantropia statale, mediante la semplice 
comoda deduzione da uno o due postulati generali; per ripudiare 
in modo non equivoco qualunque contatto eon quella maniera di 
- economia politica, superstite delle concezioni economiche e poli- 
tiche « a priori » del secolo XVIII, che vorremmo completa- 
mente e definitivamente relegate nel più lontano pianeta possi- 
bile, per il progresso delle scienze sociali. i 

Il fallimento del calmiere è avvenuto nel periodo in cui meno 
illegittimo ed odioso potea apparire il suo intervento. 

Affermano la Dottrina e la Giurisprudenza che l’ imposizione 
del calmiere, affinchè sia legittima e giustificata, deve essere 
subordinata al concorso di alcune circostanze imprescindibili, di 
alcuni caratteri specifici, fra i quali primeggia quello dell’ eccezio- 
nalità del momento. Ora, quale momento più eccezionale e, quindi, 
più propizio, di quello in cui una buona metà del mondo civile 
era impegnata in un immane cohnflitto bellico, che sconvolgeva 
dalle fondamenta il corso normale della vita dei popoli ? La guerra 
ha impresso aspetti particolari, novissimi a molti rami dell’ at- 
tività economica delle Nazioni, la nostra non esclusa. L’anorma- 
lità, diremo quasi la sussultorietà, è il carattere più strettamente 
connesso col grande evento storico che non si è tuttora chiuso. 

Eppure l’ esperimento dimostrò luminosamente, ancora una 
volta, come la fissazione coercitiva del prezzo delle derrate da 
parte della pubblica autorità è il portato specifico di un errore 
economico, di cui non i soli Comuni ma gli Stati stessi si ren- 
dono colpevoli. Lo Stato dimentica una verità abbastanza sem- 
plice e vecchia: che i valori ed i prezzi sono la resultante quasi 
automatica e concreta del gioco della domanda e della offerta, 
e non perchè offerta e domanda ne siano le cause, ma perchè 
fra loro esiste una specie di rapporto d’ interdipendenza. Spesso 
la misura coercitiva del prezzo fu stabilita, mantenuta ed aggra- 
vata per intimazione di rumorosi gruppi di cittadini, anche 
quando l’ esperienza avrebbe dovuto suggerire che i soli a trarne 
vantaggio sarebbero stati pochi accorti speculatori. Sovente, nel 
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grandinare ininterrotto di interventi limitatori e regolatori, agì in 
senso opposto a quello che avrebbe dovuto essere nell’ animo 
degli amici dei consumatori. Non appena fissata la misura mas- 
sima dei prezzi, questi si elevarono subito a quel limite. Le limi- 
tazioni artificiali della circolazione dei prodotti, senza alcun plau- 
sibile motivo di pubblica utilità, accrebbero il disordine ed il 
disagio. Governo, Commissioni di Approvvigionamento, Comuni 
credettero di risolvere il problema facendo delle medie dei vari 
costi di produzione e su queste medie fissando il prezzo. Il si- 
stema non accontentò i produttori, scontentò i consumatori. 

. Le medie sono cifre astratte ed irreali. Nessuno produce in 
base ad una media, perchè i risultati della produzione sono indi- 
viduali, vale a dire che la perdita e il guadagno non toccano le 
collettività. Ognuno produce in base ai suoi calcoli, ai mezzi 
naturali ed industriali di cui dispone. La valutazione di questi 
calcoli, V analisi di questi mezzi sfugge ai rappresentanti della 
collettività, esorbita dalla loro competenza, sorpassa la loro ca- 
pacità. 

Sta bene che il calmiere è invocato ed applicato per impe- 
dire che i produttori vendano a prezzi troppo elevati per i con- 
sumatori. Ma, siccome i consumatori rappresentano la grande 
maggioranza, diremo quasi la totalità dei cittadini, un errore di 
logica può far sembrare giusto e vantaggioso l’ intervento mode- 
ratore degli Enti pubblici, in virtù di quella podestà di impero 
che loro riconosciamo come tutorì del diritto collettivo. 

‘Ma il provvedimento, di fatto, si. risolve in una ingiustizia, 
a danno specialmente dei meno abbienti, giacchè molti produt- 
tori si ritirano dal mercato, e quelli che vi restano sono messi 
in una comoda condizione di monopolio, mentre î più abbienti 
dei consumatori si affrettano a pagare di più per evitare il pe- 
ricolo di rimanere sprovvisti se la massa dei consumatori è di- 
sposta ad acquistarli al prezzo del calmiere. Chi compera ha 
interesse a trovare chi vende, perchè assillato dal bisogno, spe- 
cialmente chi deve comprare prodotti indispensabili alle più im- 
periose necessità della vita fisica, e viceversa, chi vende. S’ in- 
tende che la comunanza dell’ interesse determina lo scambio, a 
condizioni tutt’ affatto diverse da quelle imposte dalla legge, e 
l’ uno e l’altro sono indotti a mantenere, nel segreto della pat- 
tuizione, la violazione della legge e a reiterarla. La violazione 
della legge, nel periodo, della nostra guerra, fu la conseguenza 
più sensibile e più visibile del calmiere. 

Perchè la natura umana dei nostri governanti li escludeva 
dal privilegio dell’ onniscenza ed onnipotenza, più di una volta 
e accaduto che il prezzo di marca governativa fosse superiore 
o inferiore al costo di produzione. 

Nel primo caso il calmiere mancò nettamente ‘al (suo0scopo. 


‘ 
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Non sufficientemente ammaestrato dagli esempi della Rivo- 
luzione e di Bonaparte, il governo dei Borboni, nel 1817, prov- 
vide a far incette di grano, di cui comperò 140 mila ettol., spen- 
dendo 70 milioni di franchi, facendo rialzare, al solito, i prezzi, 


e non approvvigionando la Francia che del frumento necessario 


per otto giorni! . 


* 
* * 


Abbiamo voluto fare questa sommaria rievocazione per con- 
trapporla ai procedimenti di quanti sogliono risolvere tutti i pro- 
blemi essenzialmente pratici dell’ intervento governativo, e, se 
vogliamo meglio, della filantropia statale, mediante la semplice 
comoda deduzione da uno o due postulati generali; per ripudiare 
in modo non equivoco qualunque contatto con quella maniera di 
- economia politica, superstite delle concezioni economiche e poli- 
tiche « a priori » del secolo XVIII, che vorremmo completa- 
mente e definitivamente relegate nel più lontano DIABCHA possi- 
bile, per il progresso delle scienze sociali. 

Il fallimento del calmiere è avvenuto nel periodo in cui meno 
illegittimo ed odioso potea apparire il suo intervento. 

Affermano la Dottrina e la Giurisprudenza che ])’ imposizione 
del calmiere, affinchè sia legittima e giustificata, deve essere 
subordinata al concorso di alcune circostanze imprescindibili, di 
alcuni caratteri specifici, fra i quali primeggia quello dell’ eccezio- 
nalità del momento. Ora, quale momento più eccezionale e, quindi, 
più propizio, di quello in cui una buona metà del mondo civile 
era impegnata in un immane cohflitto bellico, che sconvolgeva 
dalle fondamenta il corso normale della vita dei popoli? La guerra 
ha impresso aspetti particolari, novissimi a molti rami dell’ at- 
tività economica delle Nazioni, la nostra non esclusa. L’anorma- 
lità, diremo quasi la sussultorietà, è il carattere più strettamente 
connesso col grande evento storico che non si è tuttora chiuso. 

Eppure l’ esperimento dimostrò luminosamente, ancora una 
volta, come la fissazione coercitiva del prezzo delle derrate da 
parte della pubblica autorità è il portato specifico di un errore 
economico, di cui non i soli Comuni ma gli Stati stessi si ren- 
dono colpevoli. Lo Stato dimentica una verità abbastanza sem- 
plice e vecchia: che i valori ed i prezzi sono la resultante quasi 
automatica e concreta del gioco della domanda e della offerta, 
e non perchè offerta e domanda ne siano le cause, ma perchè 
fra loro esiste una specie di rapporto d’ interdipendenza. Spesso 
la misura coercitiva del prezzo fu stabilita, mantenuta ed aggra- 
vata per intimazione di rumorosi gruppi di cittadini, anche 
quando l’ esperienza avrebbe dovuto suggerire che i soli a trarne 
vantaggio sarebbero stati pochi accorti speculatori. Sovente, nel 
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grandinare ininterrotto di interventi limitatori e regolatori, agì in 
«“#senso opposto a quello che avrebbe dovuto essere nell’ animo 
degli amici dei consumatori. Non appena fissata la misura mas- 
sima dei prezzi, questi si elevarono subito a quel limite. Le limi- 
tazioni artificiali della circolazione dei prodotti, senza alcun plau- 
sibile motivo di pubblica utilità, accrebbero il disordine ed il 
disagio. Governo, Commissioni di Approvvigionamento, Comuni 
credettero di risolvere il problema facendo delle medie dei vari 
costi di produzione e su queste medie fissando il prezzo. Il si- 
stema non accontentò i produttori, scontentò i consumatori. 

. Le medie sono cifre astratte ed irreali. Nessuno produce in 
base ad una media, perchè i risultati della produzione sono indi- 
viduali, vale a dire che la perdita e il guadagno non toccano le 
collettività. Ognuno produce in base ai suoi calcoli, ai mezzi 
naturali ed industriali di cui dispone. La valutazione di questi 
calcoli, l’analisi di questi mezzi sfugge ai rappresentanti della 
collettività, esorbita dalla loro competenza, sorpassa la loro ca- 
pacità. 

Sta bene che il calmiere è invocato ed applicato per impe- 
dire che i produttori vendano a prezzi troppo elevati per i con- 
sumatori. Ma, siccome i consumatori rappresentano la grande 
maggioranza, diremo quasi la totalità dei cittadini, un errore di 
logica può far sembrare giusto e vantaggioso l’ intervento mode- 
ratore degli Enti pubblici, in virtù di quella podestà di impero 
che loro riconosciamo come tutori del diritto collettivo. 

‘Ma il provvedimento, di fatto, si. risolve in una ingiustizia, 
a danno specialmente dei meno abbienti, giacchè molti produt- 
tori si ritirano dal mercato, e quelli che vi restano sono messi 
in una comoda condizione di monopolio, mentre i più abbienti 
dei consumatori si affrettano a pagare di più per evitare il pe- 
ricolo di rimanere sprovvisti se la massa dei consumatori è di- 
sposta ad acquistarli al prezzo del calmiere. Chi compera ha 
interesse a trovare chi vende, perchè assillato dal bisogno, spe- 
cialmente chi deve comprare prodotti indispensabili alle più im- 
periose necessità della vita fisica, e viceversa, chi vende. S’ in- 
tende che la comunanza dell’ interesse determina lo scambio, a 
condizioni tutt’'affatto diverse da quelle imposte dalla legge, e 
l’ uno e l’ altro sono indotti a mantenere, nel segreto della pat- 
tuizione, la violazione della legge e a reiterarla. La violazione 
della legge, nel periodo, della nostra guerra, fu la conseguenza 
più sensibile e. più visibile del calmiere. 

Perchè la natura umana dei nostri governanti li escludeva 
dal privilegio dell’ onniscenza ed onnipotenza, più di una volta 
è accaduto che il prezzo di marca governativa fosse superiore 
o inferiore al costo di produzione. 

Nel primo caso il calmiere mancò nettamente ‘al(s8uovscopo. 


Ld 
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. Nel secondo, produttori e venditori, o si ritirarono dal mercato 
o, per sfruttare la richiesta senza danneggiare il proprio interesse, 
. si indussero ad adulterare o sofisticare il prodotto, o a mettere 
in circolazione prodotti di qualità inferiore al prezzo massimo, 
con pieno danno dei consumatori, lesi nel prezzo, e che, nella 
merce alterata, non trovarono tutti gli elementi utili che vi ricer- 
cavano e dalla sofisticata risentirono pregiudizio igienico. 

In buona sostanza consumatori e produttori pagarono nella 
maggior parte dei casì le pene dell’ errore del potere statale, con- 
sacrarono, rimettendovi di salute e di tasca, la verità di vetusti 
e pur resistenti e intuitivi principii come questi: che il consu- 
matore è giudice sovrano del prezzo dei prodotti ; che il conflitto 
cogli interessi comuni di queste due classi, cioè la libera offerta 
e la domanda libera risolvono il problema della proporzione dei 
valori delle eose venali con una esattezza tale che stupì persino 
la mente sovrana di Lagrange; che la concorrenza è la messa 
a contatto ed in gioco delle diverse libertà umane, delle diverse 
attività, le quali, in un’ emulazione determinata dall’ interesse 
proprio, cercano di utilizzare al meglio possibile le loro facoltà ; 
è la forza ad un tempo impulsiva, regolatrice e coordinatrice per 
eccellenza. ° 

È questa forza istintiva e spontanea, che stimola le energie, 
determina le attitudini, le capacità, che spinge alla ricerca in- 
cessante del meglio e del più a buon mercato, così nel campo 
della produzione come in quello del consumo, che mette fine ai 
conati incoerenti e prematuri,-che reprime i tentativi disonesti, 
che sostiene le imprese dotate di vitalità e assise su una base 
di rettitudine. 

Noì non pretendiamo che lo Stato conformi la sua condotta 
economica su quell’ iperbolico liberismo che faceva dire all’ a- 
cuto abate Galiani : « Il mondo va da sè ». Tanto meno lo preten- 
diamo in un momento in cui Je moltiplici correnti della vita sono 
traviate dal loro corso normale. 

Ma da questo a considerare con diftidenza e con trepidazione 
quei propositi di regolamentazione e di statizzazione di cui si 
hanno saggi non equivoci nelle recenti proposte di monopolii sta- 
tali vi è tin abisso. 

A_ colmare il quale dovrebbe essere sufficiente questa ritles- 
sione, la quale, senza assurgere all’ altezza di dimostrazione scien- 
tifica, è di una evidenza abbacinante: che cioè, nell’imminenza 
della lotta per la ricostituzione economica del paese, come nessun 
lembo di terra deve rimanere incoltivato, non una delle capacità 
individuali dev’ essere sacrjficata, non uno dei mille sviluppi di 
cuì son suscettibili la produzione ed il commercio nazionale 
dev’ essere trascurato. 

MARCELLO VINELLI 


L’ alpinismo nel biennio 4947-1948 


| Nella speranza, non per anco estinta, che giorni migliori 
abbiano presto a risorgere per l’ umanità travagliata ed in par- 
ticolare per questa diletta Italia, che è parte così insigne della 
patria nostra universale, nella speranza che col ritorno di giorni 
più sereni io abbia, per le future mie cronache dell’ alpinismo 
italiano, mèsse più abbondante e lieta, m’ accingo a riassumerne 
le vicende degli ultimi due anni trascorsi, senza neppure più ac- 
cennare alla causa, per cui questa volta ancora la materia è poca. 
Di tale causa già abbastanza dissi nella cronaca del biennio 
1914-1915 venuta in luce su questa rassegna nel decembre del 
1915, e per non riparlare di essa m’astenni pel 1916 dall’ offrire 
ai lettori la consueta narrazione, limitandomi a consegnarne gli 
‘ appunti alla direzione, che li pubblicava nel dicembre del 1917. 
Lasciamo quindi in disparte 


« La furia infernal di sangue tinta » 


come con immagine dantesca sì potrebbe chiamare la politica, e 
prendiamo gol)’ ordine consueto a trattare la poca materia. 

Statistica degli alpinisti. — Conforme è mio costume, non 
riferirò altre cifre che quelle riguardanti il Club Alpino Italiano, 
come quello che da solo comprende il maggior numero degli al- 
pinisti d’[Italia. Le sezioni, che compongono la grande federazione, 
erano nel giugno del 1918 discese a 29 sole da 37 che erano nello 
stesso mese del 1915, ed il numero totale de’ soci da 10266, che 
era tre anni prima, scese al principio di quest’ ultima estate a 
soli $893. Interminabili in tre anni gli elenchi de’ morti! Ah 
la.... retorica e.... 1’ industria, dicevi bene, o Foscolo, 


Di che lagrime gronda e di che sangue! 


Ciò nonostante il grande numero di nuove iscrizioni (reclute 
direbbero i guastalingua) permise alle due più numerose sezioni, 
Torino e Milano, non’solo dì conservare il primato sull’ altre ma 
di salire in tre anni la prima da 1866 soci a 2035 e la seconda 
da 1586 a 1880. Conservano il loro posto di terza, di quarta e di 
quinta, ma con numero scemato d’ assai, Monza che vede i suoi 
iscritti ridotti da 1236 a 784, Genova da 788 discesa a 657 e Bre- 
scia, i cui 578 son diventati soli 437. Queste cinque sezioni coi 
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loro cinquemila e ottocento soci rappresentano da sole i due terzi 
di tutto il Club Alpino Italiano. 

Ascensioni invernali. — Quando più lieti per l’ alpinismo 
volgevano i tempi, figurava in questo mio paragrafo un lungo 
‘ elenco d’ imprese, l’ una più dell’ altra audaci: oggi invece, per 
non sopprimerlo del tutto, ricorderò alcune modeste ascensioni 
che in altri anni appena avrei mentovate. Il 4 Aprile 1917, 
quando ancora la neve invernale riveste le cime e 1] alte pendici, 
il gruppo Sari del C. A..I. saliva il Mombarone (m. 2372) eccelsa 
vedetta che signoreggia lo sbocco della Valle d’ Aosta, il 16 di- 
cembre successivo 27 alpinisti dello stesso gruppo ascendevano 
la punta dell’ Aquila (m. 2115) ed il 17 Marzo del 1918 il M. Ser- 
vin (m. 1756) fu mèta d’ un’ altra gita invernale dei Sarini. 

Viaggi alpestri di grande lunghezza. — Ho sempre colla 
parola e coll’ esempio incoraggiati gli alpinisti a percorrere di 
seguito lunghe porzioni di catene montuose, prolungando all’uopo 
i loro viaggi pedestri per giorni e anco settimane consecutive, 
in modo d’ acquistare con un unico viaggio conoscenza non in- 
terrotta di estese regioni e serie di vette. A tale scopo anche 
nelle estati del 1917 e del 1918 percorsi di seguito, come nei 
precedenti anni, il crinale dell’ Appennino Toscano lungo le pro- 
vincie di Bologna, Modena e Reggio internandomi anche su per 
le principali diramazioni settentrionali, e poi la lunga giogaja 
dell’ Alpi Apuane, superando più volte tutte le principali vette 
del primo e delle seconde, respirando per intiere settimane 1’ aria 
di duemila e più metri sul mare, vivificatrice al segno da non 
lasciare sentire la fatica di cinquanta, sessanta e' talora settanta 
chilometri il giorno, e passeggiando nelle più calde giornate di 
luglio e agosto sugli ultimi resti delle nevi invernali. Non mi 
consta che viaggi non interrotti di qualche lunghezza siano nel 
1917 o nel 1918 stati compiuti da altri, se ne togli quello com- 
piuto meco dalle mie bambine ed accennato nel seguente para- 
| grafo di questa cronaca; ma rivolgo, a chi fosse per compierne 
o nel 1919 o negli anni venturi, la calda preghiera di darne no- 
tizia scritta o alla Direzione della Rassegna Nazionale o a me 
direttamente, per fornire materia alle prossime mie cronache. 

. Alpinismo femminile e ragazzi aipinisti. — Modeste più 
degli altri anni sono state in questo biennio anche le ascensioni 
compiute dal sesso men forte e dagli anni teneri. Segnalerò prima 
le ascensioni al M. Farna (m. 2506) e ad altri circonvicini monti 
della Val Brembana, alle quali, colla sezione alpina di Bergamo, 
nelle feste di Santa Maria dell’ Agosto .1917 parteciparono le 
sorelle signorine Bertoncini e le signorine Bennati e Suardi. Il 
14 del mese stesso, alla distanza di centinaja di chilometri di là, 
due gentili e colte signorine lucchesi, le sorelle Emilia ed Eleo- 
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nora Gherardi, della cui conoscenza mi pregio, compivano sul 
crinale inferiore dell’ Alpi Apuane l’ ascensione del M. Matanna, 
ascensione notevole non tanto per l’ altezza modesta del monte 
(m. 1317) quanto per la lunghezza del pendio superato, essendo 
esse partite da Camajore (quasi al livello del mare) ove ritorna- 
rono la sera stessa dopo avere in compagnia dello scrivente, lassù 
incontrato per fortunato caso, fatta la prima parte della discesa. 
Assai più ragguardevoli per l’ altezze sublimi raggiunte sono le 
sei ascensioni che nello stesso mese, accompagnata dal proprio 
fratello Mario e dai due alpinisti Gustavo De Petro e Pompeo 
Viglino compì felicemente la Sig.na Nunzia Borelli. La prima di 
queste sei ascensioni ebbe per meta il Gran Nomenon (m. 3488) 
nel gruppo del Gran Paradiso e fu compiuta il giorno 20. Tre 
giorni appresso da Valgrisanche si compivano la seconda e la 
terza ascensione, che ebbero per meta la Becca di Suessa (m. 3420) 
e la Punta Paltes (m. 3609). Il 24 seguente la valente alpinista 
co’ suoi compagni superava in un giorno solo le tre punte Bassac 
Déré (m. 3365), Bassac sud (m. 3461) e Grande Traversière (m. 3495) . 
e tanto in queste tre ascensioni quanto nelle precedenti seguì 
itinerari inesplorati. Il giorno successivo 25 Agosto un’ altra co- 
raggiosissima alpinista la Sig.na Alessandra Cusini mflanese colla 
propria sorellina Remigia e con quattro walenti guide e col sus- 
sidio di robustissime funi giungeva felicemente, dopo avere su- 
perate difficoltà gravissime, su una delle più ardue aguglie del 
gruppo del M. Bianco, detta la Dent du Requin (m. 3419). 

Quanto sarebbe a desiderarsi che le nostre signore e signo- 
rine consumagsero in gite alpestri, come queste ragguardevoli, 
il tempo, el’ energia che futilmente sprecano nel culto della moda, 
in balli, teatri od altre malsane riunioni ; e che invece nella sa. 
lutare ginnastica delle ardue arrampicate, nella contemplazione 
delle sublimi bellezze montane esse ritemprassero e fisicamente 
e moralmente sè stesse ed in sè stesse le generazioni future. 
Questo e non quell’ altro, che, va tinto di sangue cristiano, sa- 
rebbe amor di patria e vero e santo! 

Dalle tre ultime coraggiose ascensioni della Sig.na Borelli si 
compiva per l’ appunto un anno, il giorno in cui io, poco dopo 
il meriggio, fatto da Barga nelle sole ore antimeridiane un per- 
corso alpestre di ben 50 chilometri, trovavo in vetta al M. Gio- 
varello (m. 1875) una numerosa schiera di signore e signorine 
dell’ aristocrazia fiorentina, guidate lassù dall’ Avvocato Rodolfo 
Bianchi. 

Per l’ alpinismo infantile continuò ad acquistare benemerenze 
la sezione alpina di Milano, che nel 1917 guidò a proprie spese 
in gite alpine ben due migliaja di fanciulli, mentre anche la se- 
zione fiorentina in più modeste proporzioni ne seguiva 1’ esem- 
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pio, guidando il 27 Aprile una comitiva di 35 fanciulli e fanciulle 
a’ età fra i 9 e i. 16 anni sul M. Castel Guerrino (m. 1117) e sce- 
gliendo un itinerario che procurasse ai ragazzi il piacere d° una 
utile arrampicata, Chiuderò questo paragrafo, mentovando, come 
nel precedente paragrafo ho promesso, il lungo cammino alpestre 
di circa cento chilometri, che da Pistoia fino a Barga su pel cri- 
nale degli Appennini, toccando al M. Giovo i due mila metri 
d’ altezza, compirono nello scorso luglio le mie due bimbe Leo- 
nilda e Maria Bosazza di 12 anni e di 10, rivedendo montagne 
che esse già avevano ascese nella tenerissima età di 4, di5e 
di 6 anni soli. 

Ascensioni notevoli varie. — Nel gruppo dell’ Ortles 
Cividale, il 24 luglio 1917 il capitano degli alpini Nino Calvi 
insieme al sottotenente Compagnoni saliva il Pizzo Tresero 
(m. 3602) per la parete settentrionale ritenuta fine allora im- 
possibile. 

Notevoli ascensioni, oltre quelle già accennate fatte in com- 
pagnia della Sig.na Nunzia Borelli, compì nel 1917 l Avvo-; 
cato Pompeo Viglino: segnalerò quella del Blanc Giuir (m. 3220) 
nel gruppo del Gran Paradiso, nella quale ascensione, fatta per 
nuova via il 1 luglio, gli fu compagno il Dott. Attilio Viriglio, 
e quelle alla. Becca di Viou (m. 3032) e al M. Voghel (m. 2925) 
saliti il 15 successivo, avendo seco oltre al compagno predetto 
anche il Sig. Virgilio Fonte. Ed anche il Sig. Gustavo De Pe- 
tro oltre all’ ascensioni fatte colla Sig.na Borelli ne eseguì nella 
stessa estate altre degne di nota, quali p. es. quelle al Piccolo 
Serù (m. 2620) in Valle stretta ed al Corno Meridionale (m. 2955), 
fatte in compagnia del tenente Guido Buscaglia il 24 Giugno 
quest’ ultima, e l’altra il 5 settembre successivo; per non tai 
di altre compiute a minori altitudini. 

. Speciale menzione è dovuta all’ ascensione, che, a scopo di 
studio e variando gli itinerari, fece quattro volte nel 1917 alla 
Rocca Risso (m. 2949) nell’ Alpi Marittime il valoroso e provetto 
alpinista Cav. Vittorio De Cessole; e per la state del 1918 vuole 
essere segnalata 1’ ascensione alla Croce Rossa (m. 3566) nell’Alpi 
Graje, superata nel giorno 25 SUB”O da numerosi Sarini divisi 
in cordate, | 

Digrazie e lutti. — Tre mortali disgrazie hanno funestato 
l’ alpinismo italiano in questo biennio. Son troppe davvero, spe- 
cialmente se sì confrontano colla scarsa attività di questo periodo, 
e se si pensa che, in periodi di attività molto e molto maggiore, 
sì sono contate talvolta in minor numero. Ma, impediti d’ atten- 
dere all’ alpinismo i più esperti campioni di esso, sono rimasti a 
cimentarsi colle difficoltà della montagna i meno famigliari alla — 
lotta; e certo la prima e più funesta delle tre disgrazie, che ora 


L’ ALPINISMO NEL BIENNIO 1917-1918 135 


accenno, non può spiegarsi altrimenti che coll’ inesperienza de’ tre 
viaggiatori, che miseramente vi perirono. Erano essi il Sig. Fran- 
cesco Bartolotti, una cugina di lui signorina Ester Bertagnolio 
e la signorina Maria Ramma, che da ‘poco aveva conseguito il 
diploma magistrale. Avevano il 22 luglio 1917 felicemente supe- 
rato la facile vetta del M. Mucrone (m. 2337), quando, o per in- 
sufficente conoscenza della montagna o perchè incapaci d’ orien- 
tarsi fra la nebbia che l’ avvolgeva, invece di ridiscendere lungo 
il lato accessibile, s’avventurarono verso il precipizio, in fondo 
al quale la mattina del 25 furon trovate le fredde loro salme. 

Pochi giorni dopo, il dì 28, un giovane ma valente alpinista 
Andrea Magnien lasciava la vita al M. Colomb (m. 2800) nel- 
1’ Alpi marittime. Era omai giunto vicino alla vetta in compa- 
gnia d’ un suo coetaneo Michele Bovis e del Cav. De Cessole, il 
quale, vista la facilità dell’ arrampicata, aveva concesso al Ma- 
gnien di salire pel primo; quando, sentendo tentennare un sasso, 
cui s’ era aggrappato e forse in causa d’ un deliquio che lo sor- 
prese, precipitò, prima sette metri sotto, e poi, rimbalzando, 
altri venti metri ancora, restando cadavere sotto gli occhi dei 
«compagni costernati. 

Ed anche « l’ ardua Grivola bella » (m. 4000) che cantata 
dal moderno poeta s’ erge sublime fra le valli di Cogne e Sa- 
varanche, ebbe, già volgendo al fine il nostro biennio, l’ olo- 
causto di due giovani vite umane. Alpinisti provati e valenti, 
Martino Gamma e Giovanni Fagani, che già avevano negli 
anni precedenti trionfato delle più ardue ed eccelse vette al- 
‘ pine, erano partiti la mattina del 7 Agosto ultimo dai Caso- 
lari: del Gran Nomenon diretti alla Grivola. Le guardie reali 
di caccia, che li seguirono ansiosamente coi binoccoli, dicono 
che solo all’ imbrunire li videro giungere sulla sottile erestina 
nevosa, che 8’ allaccia alla vetta della Grivola. Le cattive con- 
dizioni della montagna avevano richiesto un lavoro lunghissimo 
per tagliare gli scalini nel ghiaccio; e nel loro entusiasmo i 
due alpinisti non vollero ripiegare a tempo verso i luoghi abi- 
tati. Nulla più si è saputo di loro, per quante ricerche si siano 
fatte; e questa sola certezza rimane che, sorpresi dalla bufera e 
dal gelo notturno, abbian trovato morte ed ignorata sepoltura tra 
gli eterni ghiacci dell’ agognata montagna. , 

Oltre a queste sei vittime della sventura e ad un centinajo-e 
mezzo d’ alpinisti spenti miseramente da armi fratricide, piange 
l'alpinismo la perdita di parecchi suoi valorosi campioni giunti 
naturalmente al fine della loro mortale esistenza : ricorderò tra 
essi con affetto d’ alpinista e di discepolo un illustre scienziato, 
onor d’ Italia, il Senatore Lorenzo Camerano presidente del Club 
Alpino, mancato ai vivi in età verde ancora il 22 Novembre 1917. 
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Lunga serie d’ anni è trascorsa (e pare jeri soltanto) dacchè io 
apprendevo dalla cattedra di lui co’ rudimenti delle scienze natu- 
rali l amore de’ monti e cogli altri miei condiscepoli ero da lui 
medesimo guidato con vero affetto ai primi cimenti della mon- 
tagna. E col nome del Camerano ricorderò tre altri illustri nomi : 
il prof. Antonio Tasca, a cui pure la cattedra servì per propa- 
gare l’ amore ai patrii monti, il Dott. Scipione Cainer, che per 
lunghi anni fu valoroso direttore della Rivista Mensile del Club 
Alpino, e finalmente S. E. Paolo Carcano. 

Scienza e letteratura. — Con questo paragrafo chiudo la 
breve mia cronaca, sperando di poter far risorgere in avvenire 
i paragrafi oggi abbandonati che avevano per titolo: Congressi 
e feste, nuovi ricoveri, lavori in montagna. Poche in questi anni 
così travagliati sono state in Italia le pubblicazioni d’alpinismo. 
La sezione milanese del C. A. pubblicò il primo volume di un 
opera di propaganda popolare intitolata: Itinerari alpini, e la 
Sede Centrale de) Club ha principiato testè a divulgare il 2° vo- 
lume (Regione dell’ Ortler) della guida dell’ Alpi Centrali, la cui 
pubblicazione, quantunque fosse stampato fin dal 1915, fu finora 
vietata per ragioni di stato. Il prof. Federico Sacco, ora nei pe- 
riodici delle Società geologica e geografica, ora negli Atti della 
R. Acc. delle Scienze di Torino continuò a pubblicare dotte mo- 
nografie sui ghiacciai; e nella rivista mensile del C. A. I. (ben- 
chè tanto scemata di mole) lo spazio, che diveniva esuberante 
per la diminuita attività degli alpinisti, fu occupato da pregevoli 
monografie scientifiche e letterarie attinenti all’ alpinismo, tra le 
quali segnalerò quelle del Prina sulle varie regioni alpine orien- 
tali, del Grottanelli sulla Valle di Susa, del Laeng sul Carso, 
del Coolidge sui Tre Weissthor e sul Col di Tenda, del Cesarini 
Sforza (in numero di tre) per una migliore italianità de’ termini 
d’alpinismo, nell’ultima delle quali (pag. 178 Riv. Mens. del 1918) 
dimostra quanta ricchezza di vocaboli alpinistici si trovi fra i 
montanini toscani, e finalmente la splendida Conferenza Alpe 
eroica, che l Avv. L. A. Garibaldi ha pubblicato nel quaderno 
d’ Ottobre-dicembre 1918, della quale, se non fossero state ra- 
gioni di spazio, avrei almeno voluto riportare la prima colonna 
della pag. 158, ove l’autore, dinanzi alle salme mummificate dal 
gelo sul Gran S. Bernardo, in uno slancio di fede ardente e di 
sublime filosofia cristiana, fa pregustare ai lettori il gaudio d’una 
felicità che non avrà tramonto. 


Firenze 11 Marzo 1919. 
AVV. FELICE BOSAZZA 


Luci e Tramonti 


Romanzo. (*) 


- 


— Guarda, dunque, bene, di fronte, la realtà con la massima 
calma. La realtà è questa. L’ errore, diciamo così, da te commesso, 
alla stregua del codice penale, costituisce quel crimine che, giu- 
ridicamente, sì definisce : omicidio mancato, ed è con tale qualifica 
che la causa verrà rinviata alle Assise. 

Per siffatta qualifica, non posso nasconderlo, le circostanze 
che, poc’ anzi, ti ho rilevato, cioè l’ ubicazione della ferita, il 
pericolo di morte corso da Vera, la durata delle conseguenze 
immediate e dirette del ferimento, danno buon giuoco all’ accusa, 
nonostante i tentativi che farà la difesa, di snaturare le carat- 
teristiche del fatto riconducendolo, penalmente, sotto una qua- 
lifica meno grave, cioè quella della lesione, procurata senza in- 
tenzione di uccidere. | 

— Le conseguenze!?... interruppe Giorgio di Roccalba. 

— Non precipitiamo... Quello che io posso assicurarti, fin 
d’ora, proseguì il Regaldi — per conoscenza dell’ ambiente, ed 
anche per le speciali circostanze, particolarmente 1l’ essere il fatto 
avvenuto in giorno della festa data del fidanzamento, quando il 
giardino rigurgitava di gente, che riusciremo a smontare la pre- 
meditazione, notevole aggravante nel reato di sangue, la quale 
sarà indubbiamente sostenuta dall’ accusa. Specialmente vi riusci- 
remo se risulterà 1)’ abitudine tua di andare armato della rivol- 
tella. | | 

— Ma questo — rispose dopo una lieve sosta — amico mio, 
non basta. Occorre molto di più, per te... Io non posso consi- 
derarti alla stregua di un.cliente comune. Per la tua condizione 
sociale, per i tuoi sentimenti, per tua madre, tu non puoi essere 
condannato ad una pena grave, infamante... 

Un amaro sorriso apparve sulle labbra di Giorgio. 

— Esse lo fossi?.., 


(*1 Continuazione vedi fasc. precedente. 
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— Tu non devi- esserlo; nè lo sarai, se i miei suggerimenti 
verranno da te seguiti scrupolosamente. 

Giorgio di Roccalba crollò il capo tristemente. 

— Ma poni che lo fossi.... i 

L’occhio del Regaldi si fissò sull’amico con una espressivne 
di severità. i 

— Un Roccalba non può’andare in galera!... - 

Giorgio chinò la fronte indovinando il suo pensiero intimo. 

— Bene!... forse hai ragione. 

— Ma io ti farò sfuggire — soggiunse l’ avvocato — a questa. 
dolorosa necessità... Riprendo il filo delle idee — Levò di tasca 
un libro, di piccolo formato, sulla costola del quale risaltava, in 
lettere dorate, il titolo « Codice penale » lo sfogliò, alle prime 
pagine, poi vi puntò sopra l’ indice. 

— Ecco quà... art. 46. 

« Non è punibile colui che, nel momento in cui ha commesso 
il, fatto, era in tale stato di infermità di mente da togliergli la 
coscienza e la libertà dei propri atti ». 

— Sosterrò la tesi con profonda convinzione, e con fondata 
fiducia che essa sarà accolta dai giurati, i quali sono sempre 
indulgenti per delitti di natura passionale. ; 

— Lo potrai!... | 

. — E come no... Tu hai subito il fascino di quella donna, 
‘racchiudente, in sè, in sommo grado, tutte le attrattive. 

Al solo vederla, al solo sentirla parlare, i giurati, — una 
giuria intelligente e speciale che otterremo con una cernita giu- 
diziosa, — valuteranno la potenza di questo fascino. Questa 
donna ha completamente assorbito la. tua anima, la tua intelli-- 
genza ; è stata il centro d’attrazione d’ ogni tuo sentimento. Essa 
ti ha dominato completamente; è diventata la ragione della tua 
esistenza, ti ha fatto dimenticare tua madre. 

Dopo avere corrisposto ai tuoi sentimenti, con una volubilità 
inqualificabile, con una incoscienza colpevole, mossa da ragioni 
di egoismo e di interessi materiali, Vera si lascia sedurre dalle 
proposte matrimoniali di Armando De Rossi, uomo adulto, indole 
di speculatore, natura poco raffinata, tipo caratteristico di par- 
venu, ma ricco a milioni... 

Giorgio di Roccalba teneva lo sguardo sul Regaldi, con una 
fissità statuaria, pendendo dalle sue labbra, sorbendo ogni parola, 
senza che la fisonomia dimostrasse il tumulto dell’ anima sua. 

Solo, quaudo il Regaldi affermò, bruscamente e recisamente, 
i suoì rapporti con Vera, il suo corpo ebbe un moto nervoso, 
ma ]’ espressione del volto, softusa dalla consueta tristezza, rimase 
inalterata. 

— Non sono forse veritiero nei miei apprezzamenti ?... S' in- 
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terruppe l’avvocato, interpretando quel movimento di Giorgio 
come un atto di protestg. 

— Prosegui... disse Giorgio, eludendo la risposta. 

— La donna, nella sua incoscienza colpevole, nella sua amo- 


ralità, ti invita alla festa del fidanzamento. Leggerezza? profonda 


convinzione che tu fossi completamente risanato? Forse un con- 
corso di questi due seutimenti. Tu accetti l’ invito. Perchè ? 
Perchè tu pure sei persuaso della tua guarigione o, più probabil- 
mente, perchè sei spinto dal desiderio di rivederla l’ultima volta, 


sempre virtualmente tua, prima che passi nel dominio del rivale; 3: 


o meglio ancora perchè, per un sentimento morboso di psicopa- 
tia, vuoi provare la voluttà di sentire affondare il ferro ‘nella 
piaga, vuoi acutizzare, con.la rinunzia estrema, la sofferenza e 
lo spasimo, prima di perderla completamente. Misteri del cuore 
umano! Forse tu stesso non sapresti determinarne la causa. 

Il fatto è che, fatalmente, malauguratamente, vai alla festa. 
Vai, e quando ti trovi in mezzo a quella folla elegante e rumo- 
rosa, il tuo povero cervello si smarrisce, 1’ idea dominante, l’ in- 
cubo assillante si riaffaccia; e quando la vedi, raggiante in un 
fascino nuovo, forse impensato, di seduzione e di bellezza, con 
una espressione di gioia serena, di soddisfazione luminosa sul 
volto, abbandonata in atto amoroso, sul braccio del nuvvo signore, 


il mondo circostante ti si dilegua dinanzi, il sangue còrso, non 


completamente domato traverso il filtro della discendenza, ti 
ribolle improvvisamente, la mano corre all’ arme, la passione, 
non tu, nell’ impeto della provocazione e del dolore, mira e fe- 
rjsce... 

Giorgio di Roccalba ascoltava come affascinato, tenendo la 
testa fra le palme, con le palpebre socchiuse, in un raccoglimento 
doloroso. 

Man mano che la narrazione sì svolgeva, nella parola del. 
amico, con una esposizione calda, animata, con una vivacità 
di colorito e d’ accento, l’ attenzione di lui si faceva più intensa, 
le palpebre si restringevano e si rialzavano con uno sbattimento 
nervoso, il volto subiva intermittenze di contrazioni spasmodiche, 
finchè l’ ansare del respiro, aumentando gradatamente alle ultime 
parole, — mentre il corpo s’ accasciava, abbandonandosi Sulla 
tavola — svanì in un singhiozzo angoscioso. 

Il Regaldi attese un momento, che fosse superata quella 
crisi dolorosa d’ emozione, e quando vide che Giorgio, riuscendo 
a dominarla, sì era risollevato e ricomposto, riprese: 

— Riassumo. Siamo nei termini rigorosi della assoluta ir- 
responsabilità per obliterata coscienza e mancata libertà dei 
propri atti. È un caso tipico, caratteristico, in una parola, di 
quella che volgarmente chiamasi : forza irresistibile. 


"o ma Maid" 
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Però, sogg riunse il giovane avvocato, la causa specifica, de- 
‘ terminante lo stato d’ animo che spiega ed anzi giustifica, anche 
in senso morale, la conseguenza del fatto, è necessario che sia 
dimostrata, agli occhi dei giurati; non basta la cognizione e la 
convinzione nostra; occorre la prova. 

— La prova t. interrogò Giorgio atteggiando la fisonomia 
ad un senso di meraviglia. 

— Ma sì, amico mio. Ascoltami ancor più attentamente, 
poichè è, a questo riguardo, che la tua difesa, in grazia alla 
fiducia dimostratami da me rappresentata, attende, da te, il più 
valido appoggio, il più efficace contributo. 

Il caso vostro è ben diverso dal comune. La contessa Vera 
Sanseverino Grimani è superiore a qualunque sospetto. Bella, 
colta, affascinante, per di più vedovayha, naturalmente, attirato 
nell’ orbita della sua seduzione, una folla di adoratori, d’ aspi- 
raunti al dono agognato della sua mano. 

Pure la malignità non ha avuto presa su di lei; nessuno ha 
mai vantato, ha mai osato di fare supporre di avere ottenuto i 
suoi favori. Fino le donne, le amiche, invidiandola, non 1’ hanno 
mai calunniata... 

— È la parola esatta!... lo interruppe Giorgio. 

Il Regaldi si strinse nelle spalle, accentuando il suo sorriso 
canzonatorio. 

— Tu hai agito da perfetto gentiluomo e, per te, questo non 
può costituire un complimento, ma la semplice affermazione di 
una condizione di fatto. È da ammirarsi però la vostra costante, 
indefessa circospezione, per avere così bene celato agli occhi 
del mondo, e certo per non breve tempo, i vostri amori. 

Se non comprendessi esservi segreti che non dovrebbero rive- 
larsi al migliore amico, la mia affezione per te se ne adonterebbe. 

Nonostante la nostra antica, fraterna amicizia, nessuna parola 
di confidenza è uscita mai dalle tue labbra. Ho notato, più volte i 
il tuo stato di agitazione che, tu stesso, vagamente, senza spe- 
cificare la causa, mi hai confidato, accennando al desiderio di 
una confessione che non è mai sgorgata dall’ animo tuo e che 
mi è ripugnato di provocare. Ho indovinato, o, meglio, ho sup- 
posto, ma non ho saputo; forse, sapendo, i miei consigli avrebbero 
impedito la catastrofe; forse no. 

Il tuo silenzio mi ha confermato in un concetto altissimo 
della tua resistenza morale, della tua forza di carattere. Debole 
nel contrasto dei sentimenti, saldo nella idealità dei prificipi... 
Vi sono segreti che, a dispetto di queste idealità, traboccano 
dall’ anima, nelle affinità elettive; tu hai saputo contenerli : questo 
eroismo, questa vigoria spirituale, ai miei occhi, riscatta, se non 
vi fossero altre attenuanti, la tua colpa. 
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Una sola persona sa, quella al cui affetto nulla si può nascon- 
dere: tua madre. Ma ella tace e tacerà fino a quando vedrà che 
tu, per una morbosità di sentimento, stai per abbandonatti e 
che non v’ ha, per te, altra via di scampo. 

Però le sue rivelazioni avrebbero un valore molto relativo. 
La storia dei tuoi tormenti, i particolari delle seduzioni di lei, 
quelli del suo tradimento, a spiegazione della tua follia, a giu- 
stificazione del tuo delitto, non possono venire che da te. 

Di fronte alla condotta di quella donna, il tuo sentimento 
di cavalleria eccéderebbe ogni limite, quando per te ne va di 
mezzo la libertà, l’ onore del tuo nome, l’ avvenire, forse la vita 
di tua madre. Le reticenze dei primi interrogatori, comprensibili 
per la impressione e il rimorso della catastrofe, debbono cedere 
ad una esposizione sincera del tuo stato d’ animo e delle cause 
che lo hanno determinato. 

....In una parola, ripeto, la prova deve venire, non può 
' venire che da te. 


— Ed ora, disse Giorgio, sei tu che devi ascoltarmi... i tuoi 
clienti, oggi, attenderanno... 

— E sia!... Ma esigo da te la massima confidenza... la più 
esplicita confessione. Tu non sei un delinquente comune, di quelli 
che non si confidano mai, per intero, al proprio difensore, temendo 
di compromettersi... tu sei troppo intelligente per non compren- 
dere che la tua salvezza risiede, esclusivamente, nella più mi- 
nuziosa e verace REISIRIO delle circostanze che ti hanno trasci- 
nato alla colpa... 

— Ascolta — riprese “Giorslo di Roccalba — in quello che 
hai detto sei nel vero, per quanto riguarda il mio stato d’ animo... 

L’ avvocato abbozzò un sorriso, che non era più quello suò 
consueto d’ ironia bonaria, ma di soddisfazione. 

— Vedi?... 

— Certamente; ma sei in errore — proseguì, scandendo le 
sillabe — per quanto riguarda le cause che lo hanno determinato, 
cause puramente subiettive, entro di me, non fuori di me... 

— Vorresti dire? 

— Voglio dire, e confermo quello che accennai nel primo 
interrogatorio, a cui si procedette in modo affatto sommario e 
senza troppo rilievo della causale, che fra me e Vera Sanseverino 
non corse mai alcun rapporto, oltre quelli di rigorosa e puris- 
sima amicizia... 

—. Ma tu vuoi scherzare! !... — interruppe il Regaldi, levandosi 
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in piedi, di scatto, ed agitando le braccia, come se discutesse 
dinanzi ai giurati. 

— Mi pare che non sarebbe il caso! — riprese Giorgio tran- 
quillamente — Il mondo non ha parlato, perchè non vi era da 
| parlare!... e questa volta, bontà sua, non ha neppure avuto il 
coraggio di calunniare, perchè — sei tu ad affermarlo — la rispet- 
tabilità, la rigida correttezza, la bontà d’ animo, le virtù domesti- 
che, la seduzione onesta, la grazia personale di Vera Sanseverino, 
sì sono imposte alla maldicenza ed alla malvagità umana. E così 
tu hai supposto e non h:i saputo — pure ammettendo esservi 
segreti che al più rigido gentiluomo, di fronte ai fratelli d’ ele- 
zione, come tu sei per me, traboccano dall’ anima — perchè non 
vi era niente da sapere. - 

Quello che vi era da sapere, la causa del mio stato d’ agi- 
tazione, la mia passione latente e insoddisfatta: questo, non la 
delicatezza e i riguardi sociali, ma 1’ orgoglio mio possono avermi 
vietato di confidarti... 

Ta fisonomia del Regaldi da una espressioue sarcastica man 
mano che Giorgio parlava, era passata ad una espressione di 
meraviglia; poi, non osando più dubitare di quanto egli affermava, 
a quell’ accento caldo di verità, parve colpito da un senso di 
sgomento e d’ abbandono, insieme ad una latente irritazione. 

Giorgio lo comprese bene. Il suo sentimento d’affetto, la 
sua sincera amicizia, a quelle dichiarazioni, ne soffrivano al pari 
del suo amor proprio di professionista. Poichè, venuta meno la 
causale proporzionata alla gravità del reato, tutta la sua tesi 
. giuridica, tutto il suo piano di difesa, venivano a crollare. 

— Quindi, — disse l'avvocato, abbandonando le braccia 


lungo la persona, in atto di scoraggiameato, — tu avresti nutrito . 


per Vera sentimenti che non erano condivisi? — Giorgio annuì 
con un lieve segno del capo. — Niente rapporti intimi, niente, 
quindi, tradimento, da parte sua, nè causa adeguata e giustifi- 
cante il reato, nè stato d' animo determinante la irresponsabilità 
assoluta! — Giorgio ripetè i segni di adesione, poi si strinse nelle 
spalle. 

— Benissimo!... — esclamò il Regaldi battendo, in atto 
d’ ira, la mano destra sul tavolo. Poi proseguì; — Dovrei, quindi, 
ammettere che Vera avrebbe sdegnato un uomo come te, di figura 
gradevole; di vivace intelligenza, di sentimenti fini, di non comu- 
ne cultura, primeggiante di dieci spanne in mezzo alla massa 
delle nullità boriose, dei microcefali vanitosi, dei dilapidatori 
incoscienti, che le sta d’ intorno, provvisto «di una posizione in- 
dipendente e di un nome illustre? Per me non vi è che un punto 
oscuro... Perchè non vi siete sposatòî? Ma forse la domanda è 
assurda poichè la ragione sta nella volubilità di lei, nell’ inter- 
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vento, fra voi, di Armando De Rossi e costituisce, appunto, la 
spinta al ferimento. 

— Tu m’insegni, amico mio, — rispose Giorgio, eludendo 
di replicare all’ ultima domanda, a parte la lusinghiera ma certo 
adulatrice esposizione dei miei meriti personali, che i sentimenti 
appassionati non sempre trovano corrispondenza e che la massima 
dantesca, se non fu male interpretata è, purtroppo, spesso, un 
assurdo... 

Il Regaldi, con uno scatto, rialzò la testa, fissando lo sguardo 
fiero in volto a Giorgio. 
| _ —— Mi duole, per la prima volta, di essere costretto a dubi- 
tare della tua parola... Ma... non credo!... Valuto altamente la 
generosità del sentimento che t’ ispira, ma reputo inadeguato il 
prezzo del sacrificio!... Vera di Sanseverino non merita tanto! 
.... Essa è di carattere leggero, è egoista, è calcolatrice, è donna, 
infine... La tua rovina non la toccherà... 

Non ‘sì tosto dileguata 1’ impressione del fatto tragico, asso- 
pite le dicerie, i commenti, la curiosità del processo, Vera godrà 
della sua alta e magnifica posizione, invidiata, adulata, corteg- 
giata; dimenticherà rapidamente, sacrificio e sacrificato, fra le 
braccia di Armando De Rossi... tu intanto, soffrendo gli spasimi 
della gelosia e del ricordo, sarai cassato dal novero dei viventi, 
subirai l’ onta del tuo nome scomparso, con te, nell’ abiezione e 
nel fango, vegeterai, tristemente, per anni, in un luogo d'’ orrore, 
con compagni infami, abbandonando tua madre nella disperazione 
e nel pianto... 

Poi, accorgendosi di aver sorpassato il limite della tolleranza 
morale, in Giorgio di Roccalba, di cui il volto assumeva un colore 
cadaverico, a quelle sue parole crudeli, tacque improvvisamente, 
sollevando la mano destra sul capo in atto di sdegno. | 

— E così... — riprese Giorgio con voce appena intelligibile, 
— per non lasciarmi trascinare da idealismi morbosi, per dimo- 
strare che conosco le donne e che esse non valgono Ù adorazione 
nè il sacrificio di una esistenza, per sottrarre me, mia madre, 
il mio nome, la mia posizione sociale, alle conseguenze di un 
fallo commesso ; dovrei, dico, per salvarmi, affermare quello che 
non è, calunniare una donna onesta, danneggiare la posizione 
sua, pregiudicarla nella sua riputazione e in quella dei suoi figli, 
inventando una relazione colpevole che non è mai esistita, lettere 
che non furone mai seritte, condiscendenze che non provocai e 
che non avvennero!... La sua voce s'era ‘affermata, il volto, 
s’ era infiammato, nell’ ira e nell’ esaltazione delle parole. 

— E sei tu... tu, Giuliano Regaldi, a consigliarmi una si- 
mile bassezza !... 

‘Il Regaldi si strinse nelle spalle. Benchè non fosse del tutto 
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‘convinto, nonostante il vigore delle sue espressioni, il calore, 
l'apparente verità delle sue affermazioni, comprendeva che non 
era opportuno l’ insistere; che l’ insistenza poteva suonare come 
una offesa alla lealtà abituale del suo carattere, alla confidenza 
che aveagli sempre dimostrata nei loro rapporti d’ amicizia. Ri- 
fietteva però che la sincerità e la fiducia cedevano di fronte alla 
necessità di certi segreti intimi, di ‘certe situazioni delicate; e 
che, talora, la dissimulazione, se non la menzogna, venivano 
imposti da un imperativo morale superante le norme comuni. 

Una voce, venne ad interrompere le riflessioni del giovane 
avvocato, e nello stesso tempo dietro il vano, a inferriata, della 
porta, apparve il viso del secondino che lo avea introdotto. 

— Signori... sono passate due ore... il regolamento,.. — poi, 
subito dopo, si scostò rimanendo, nel corridoio, in attesa, a breve 
distanza dalla porta. 


— Non possiamo trattenercì ancora -— disse il Regaldi 
facendo l’atto d’avviarsi — senza compromettere quel bravo 
ragazzo... 


— Hai ragione... 

— Però, presto, ci rivedremo... Spero che rifletterai alle mie 
parole... che terrai conto dei miei suggerimenti... 

Giorgio di Roccalba si strinse nelle spalle. 

— Ma in qual modof... Come potrei î... 

— Tu hai frainteso, forse... — replicò il Regaldi. — Il con- 
siglio di una bassezza non può certo venirti da me... 

— E allora?... la tua tesi di difesa? 

— Dio mio!... Non dovrai inventare fatti insussistenti, ca- 
lunniare una donna... Se vero è quanto affermi... però, che vuoi? 
non mi sembra possibile, non so rendermi una ragione... non 
trovo una colleganza normale proporzionata fra la causa e l’ effetto ! 

— Eppure... 

— Basta!... Non perderti tli coraggio... cercheremo, trove- 
remo... Rimarrà sempre lo stato d’ animo, che può avere un ca- 
rattere esclusivamente subiettivo, ancor che non determinato 
da agenti esterni... Ricostruiremo e spiegheremo ai giurati la 
tua psicologia sentimentale, esaltata e morbosa; richiameremo 
la eterna, fatale legge dell’ eredità, il tuo sangue còrso ; inve- 
cheremo l’ autorità dei sommi maestri: Darwin, Spencer!... Non 
temere, non temere... 

A quelle rievocazioni professionali, la fisonomia del Regaldi 
8’ era rasserenata. 

La voce risuonò nuovamente con più vigore. 

— Signori... 

Si abbracciarono ancora, con effusione, si strinsero, torte- 
mente la mano. 
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Sull’ atto di oltrepassare il vano della porta, presso la quale 
il secordino lo attendeva col berretto, rispettosamente, nella 
sinistra e la chiave nella destra, l’avvocato Regaldi, sostò un 
istante, rivolgendosi con espressione di tristezza severa all’ amico. 

— Pensa a tua madre!... — poi uscì, TaGengo un ultimo 
gesto di saluto. 

La porta girò sui cardini, gemendo; si udì il cigolio e lo 
scatto della chiave nella serratura; poi i passi, pel corridoio, 
si allontanarono, lentamente, svanendo nell’ eco delle volte in 
distanza... | 
* 

* * 

Giorgio di Roccalba rimase, un istante, sopra pensiero, in 
ascolto del rumore dei passi che andavano affievolendo, quasi che 
volesse assorbirli nell’ udito e nell'anima, finchè non tacquero 
come in un soffio indistinto e lontano. 

Ogni contatto can la vita esteriore, ogni affinità sentimen- 
tale, ogni segno d’amicizia e di affetto rientrava nell’ ombra; 
egli ripiombava, disperato, nella notte profonda. 

Si lasciò andare, seduto, inabissato nei suoi pensieri dolorosi, 
col capo fra le mani, i gomiti appoggiati alla tavola. 

Subiva un contrasto tremendo. Dopo le angoscie sopportate, 
una calma quasi serena era subentrata, come in tutte le grandi 
crisi, le grandi battaglie dell’ anima — alla pari dei grandi scon- 
volgimenti della natura — la quale si rifiuta a sentire, per aver 
troppo sentito. Ed egli s’ illudeva d’aver riscattato ogni soffe- 
renza, al destino, con le sofferenze patite. Ma, ancora una volta, 
s’ ingannava. Ancora una volta, l’ eterna menzogna 8’ alternava, 
nella sua vita, con ]’ eterna promessa. 

Dio l’abbandonava: quel Dio, al quale era ritornato, dopo 
la suggestione delle discipline scientifiche, quando 8’ era sentito 
solo, in confiitto con gli uomini e con le leggi, fra le nebilosità 
della coscienza e la condanna del mondo. Ora il dubbio lo riaf- 
ferrava gelido ed assillante, parendogli d’aver toccata, senza 
che dovesse subirne nuovi tormenti, la cima, in terra, del suo 
calvario. 

. Ma non era, veramente; pe la giustizia delle cose, non 
poteva essere così. — 

La sua battaglia ricominciava ora, più accanita e più fiera 
ed appariva, anche ai suoi occhi, fatalmente giusto, nella colle- 
ganza dei fatti, ch’egli dovesse sopportarla e combatterla. 

Giuliano Regaldi, nella sua mente lucida, nella sua intui- 
zione, nella conoscenza che possedeva del cuore umano, avea 
‘indovinata la verità. Le sue negazioni ostinate, 1’ apparente ac- 
cento di convinzione delle sue parole, ispirate al desiderio di 
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sacrificarsi, completamente, per salvarla, non l'avevano persuaso; 
un dubbio tenace gli rimaneva, conficcato nella mente, che non 
aveva saputo dissimulare. i 

Si erano amati, ma avevano saputo nascondere, agli occhi 
del mondo, i loro sentimenti. . La malignità umana, la fatalità 
degli eventi li avevano separati. Poi un’ ombra s’ era frapposta 
in mezzo a loro, l’anima di Vera aveva subita una trasforma- 
zione; realtà della vita, interessi materiali, volubilità femminile, 
sentimento di maternità, l’ aveano modificata. Egli avea tollerato, 
dopo torture inaudite, il processo sentimentale, forse incosciente; 
ma non avea potuto sopportare la tortura della gelosia. Giuliano 
.diceva il vero. Era rimasto accecato e avea colpito. Libertà 
d’ agire, menomata dalla passione, come affermava il Regaldi, 
come il Codice stesso riconosceva? o determinismo fatale, che 
assorbiva ogni forza di volontà e lasciava |’ uomo in balia degli 
agenti esteriori come una festuca impotente a reagire, nel do- 
miniò dei venti? L’eterna, esagitata questione, che lo aveva 
appassionato, un tempo, nelle aule universitarie, che lo aveva 
spinto a compulsare volumi, nella biblioteca di famiglia, Jasciando 
il suo Spirito in uuo stato di incertezza penosa, gli si riaffacciava 
alla. mente con un interesse diretto. 

Comunque, egli sapeva d’avere mancato di Toula alle leggi 
sociali, se non di fronte a quelle del cuore; avrebbe dovuto 
subirne le conseguenze, senza attenuarne la severità. Ogni acre- 
dine contro Vera s'era dileguata nell’ animo suo; soltanto il 
rimorso, il pentimento, l'amarezza del fatto, lo dominava. Ma, 
nel tempo stesso, una calma serena subentrava; la calma di 
chi ha deciso il sacrificio di sè, in espiazione d’ una colpa com- 
messa, nel pensierò e nel sentimento d’ una idealità persistente. 

Le parole del Regaldi aveano ridestato un contrasto doloroso 
nell’intimo del suo cuore; i sentimenti di figlio si levavano in 
urto, contro sentimenti diversi non meno potenti. Salvando Vera, 
egli rischiava la tranquillità e la vita di sua madre, la quale, 
forse, non avrebbe resistito al dolore e all’ onta di una condanna 
infamante. — Ma la Jotta fù breve in lui; il sentimento domi- 
nante prevalse. 

La contessa Anna di Roccalba-Martinengo possedeva una 
fibra virile, nelle sue vene scorreva il sangue degli eroì di San 
Quintino, che aveano combattuto al fianco di Emanuele Filiberto ; 
avea superato e vinto, per lui, le asprezze della vita. Sua madre 
che lo avea cresciuto e foggiato a imagine sua, lo avrebbe com- 
patito e compreso ; avrebbe penetrato, qualunque strazio dovesse 
sopportare, il senso e l’ umanità del suo sacrifizio..., 

- Pure, dovea confessarlo a se stesso, la suggestione di lei, 
‘fatta più imperiosa dal rimorso, vinceva, superava, nel suo cuore, 
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‘qualunqae altro affetto; si acutizzava, nel ricordo, nel desiderio 
insoddisfatto, tuttora SORTA 

L’ imagine di Vera allucinazione dell’ anima, visione con- 
solante ed incubo doloroso delle sue notti agitate, era sempre 
davanti ai suoi occhi. 

La rammentava fanciulla, sua compagna di giuochi, espres- 
sione fugace di una forma immatura, già promettente, in germe, 
il prossimo sviluppo d’un fascino di bellezza e di spirito. Poi, 
con un sussulto sempre rinnuovato al pensiero, la rivedeva, presso 
sua madre, dopo qualche anno già vedova, nel pieno rigoglio 
della bellezza e della seduzione, col grande occhio nero, profondo, 
soffuso di una malinconia dolce, con la pupilla come natante entro 
un’ umore lacrimale. O 

In quella sua figura alta, snella, eretta, con quel pallore 
dorato della pelle, con quel volto dalle linee regolari, dove 
l’espressione di malinconia era vinta, a momenti, da lampi di 
fierezza superba, sormontato da un casco lucente di capelli neri, 
gli erano balzati alla mente i magnifici versi del Camerana: 


« Crescerai bruna e trionfal destando, 
» Sù dal cuor delle turbe al tuo passare, 


Risentiva sempre il brivido alla stretta della sua mano, una 
mano lunga, sottile, dalle dita affusolate, dalla palma un po’ 
larga, morbida, vellutata, che avea sostato un istante, fra la sua, 
con uno scatto rapido, con uno abbrancamento nervoso di uccello 
da preda. i 

La ritrovava tutta, ora, raccogliendosi entro lo spasimo dei 
ricordi, nel fascino della sua bellezza, nei suoi abbandoni sen- 
timentali, nelle sue tristezze profonde, nelle sue contradizioni di 
atteggiamento, nelle sue oscillazioni d’ anima, nelle sue manche- 
volezze, nelle sue crudeltà d’incoscienza femminea, alternate con 
risvegli di delicatezza, aftettiva, nelle sue più lievi sfumature 
d'anima e di forma... 

In olocausto alla adorazione intima, tuttora dominante 1] ani- 
ma sua, in espiazione del male che aveva fatto, di aver rischiato 
di distruggere, con le proprie mani sacrileghe, quella visione di 
armonia estetica e di sentimento, nulla avrebbe detto ai suoi 
giudici, nessuna accusa avrebbe lanciato, nessuna discolpa avreb- 
be mendicato. Sorbirebbe il calice amaro, fino alla feccia, senza 
un grido, senza un lamento. 

Una soddisfazione intensa, una voluttà provava nell” afton- 
dare, in quella soave idealità, il ferro entro la piaga, nel sop- 
portare, per quella, la tortura, lo spasimo d’ ogni giorno, d’ ogni 
momento... 
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Nonostante la sua volubilità di sentimenti, nonostante il 
suo egoismo, la sua preoccupazione prima d’ interessi materiali, 
che l’ avea spinta a troncare, bruscamente, la loro vita spirituale, 
egli ’ amava sempre. 

Era un’ infiltrazione dell’ organismo che ormai l’ avea invaso 
tutto, della quale non si sarebbe più liberato, un inquinamento 
soave dell’ anima e del sangue che avrebbe portato seco fino 
alla morte. 

Anche l’ impeto infrenabile di gelosia che gli avea armata 
la mano. non attingeva, come il più delle volte, in bassezze 
d’ orgoglio ferito o in risentimento volgare di materialità insod- 
disfatta; ma scaturiva da un senso di amore purissimo ed al- 
truista. 

. La società lo avrebbe condannato perchè necessità di coesis- 
tenza o forza di convenzionalismi giudicava gli uomini dagli atti 
e non dai cuori; ma l’anima sua aleggiava in regioni supreme; 
non potevano toccarlo nè giudizi mondani, nè condanne di 
uomini. 

Un bagliore di vita, come il riflesso di un pensiero improvviso 
interruppe la fissità del suo sguardo, nello spazio, e la sua fiso-. 
nomia denotò una espressione di soddisfazione intima e quasi 
di gioia. 

‘ Avrebbero voluto la prova a sua discolpa? Ed spit non 
soltanto, non l'avrebbe fornita, ma avrebbe annientato quella 
unica, in suo possesso, che lo zelo del difensore, o )’ imparzialità 
dell’ accusa, poteva spingere a procurarsi con una perquisizione 
improvvisa ! 

Possedeva ancora due lettere di Vera che non avea com- 
preso, con una indelicatezza da condonare alla passione, fra 
quelle restituite, e che poi non avea, finora, avuto il coraggio 
di distruggere. 


(Contiuua) —. U. T. ALTER 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni : L'assicurazione sulla vita 
provvede alla ditesa della fortuna famigliare dagli eventi futuri 
e, nella comunanza dei benefiei, concorre al progresso economico 
e morale della Nazione. 
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SommaRIO : La venuta in Italia dei nostri delegati alla Conferenza della Pace — 
Unanimi manifestazioni di solidarietà — La seduta del Farlamento — Il ri- 
torno dei delegati a Parigi — L'incertezza della situazione — La consegna 
del trattato di pace ai plenipotenziari tedeschi — I beneficii acquisiti alle po- 
tenze consociate — Lu parte fatta all’ Italia -- Lo spirito del trattato — La 
ripulsa clamorosa in Germania — Lo sbarco in Asia Minore — La nuova 
alleanza difensiva Anglo-franco-americana — Il Pontefice nella lega delle 
Nazioni — Il nuovo orientamento dell’ Austria tedesca — La missione etiopica 
a Parigi. . 


Gli avvenimenti di questa quindicina si sono incalzati con ritmo 
così rapido, che dobbiamo limitarci quasi ad una sommaria cronaca. Il 
ritorno dei nostri delegati dalla Conferenza-di Parigi avvenne in mezzo 
alle manifestazioni più calorose di solidarietà di tutte le popolazioni 
d’ ogni parte d’ Italia che si strinsero senza distinzione di partito intorno 
al Governo. Anche il Parlamento in fretta convocato fu unanime per 
bocca dell’ on: Luzzatti a dare il suo appoggio all’ opera dei delegati 
rinfrancandoli e fiancheggiandoli nelle loro domande di giuste rivendi- 
cazioni specie in favore dell’ unione di Fiume all’ Italia. Lo stesso 
on. Turati che parlò a nome dei socialisti mentre formulò le rinnovate 
proteste del partito contro la politica di guerra e contro le sue conse- 
guenze, non mancò di ammettere l’ illogicità dei due pesi e delle due 
misure adottate dalla Conferenza a nostro riguardo. Gabriele D' Annun- 
zio corse a Roma, certo coll’ adesione e consenso del Governo, ed invocò 
in calorose concioni all’ Augusteo e al Campidoglio la voce di tutta Ita- 
lia in sostegno dei nostri fratelli dell’ intera costa orientale Adriatica. 
I partiti nazionalisti conclamarono alla vera e propria annessione; ma 
fu senno di governo a non dare ascolto e applicazione a tali irrevocabili 
‘ misure. Infatti l’ on. Orlando nelle sue dichiarazioni alla Camera parve 
volere che non rimanessero tagliati alle sue spalle tutti i ponti, sebbene 
il gesto dell’ abbandono della Conferenza implicasse in sè il logico po- 
stulato che il ritorno dei delegati a Parigi non avrebbe dovuto avvenire 
che quando fosse stato dato pieno affidamento di soddisfazione ai nostri 
reclami. Ma qui è intervenuto un fatto che la censura o il riserbo as- 
soluto del Governo non hanno voluto spiegarci, ed è che i delegati no- 
stri son ripartiti per Parigi evidentemente senza tali affidamenti perchè 
perdura a tutt'oggi e mentre scriviamo queste note, completamente 
insoluta, la questione adriatica. Si è supposto che sul punto di divenire 
da parte degli alleati alla consegna ai tedeschi a Versailles del trattato 
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di pace, da essi elaborato, la presenza degli Italiani fosse resa indispen- 
sabile sia per un atto di solidarietà morale di fronte al nemico, sia per- 
chè gli alleati avrebbero potuto dedurne una rinunzia da parte nostra 
al Patto di Londra. Certo la riluttanza delle potenze amiche, a dare sod- 
disfazione ai nostri postulati è apparsa anche più dolorosa e inconcepi- 
bile dopo la pubblicazione avvenuta del testo dei preliminari di pace 
consegnati ai plenipotenziari Tedeschi nella storica seduta del 7 Maggio. 
Non è luogo in questo momento, anche per senso di doveroso riserbo, 
di dare un giudizio analitico di codesto documento. Ma certo i patti severi 
e da vincitori a vinto fatti al nemico costituiscono se verranno nel loro 
complesso attuati, una cospicua anzi straordinaria mèsse di vantaggi 
attribuiti agli alleati e dai quali rimane presso che esclusa l’ Italia. 
Le rettificazioni e attribuzioni di larghi territori di cui tutti i con- 
sociati vengono a godere, Francia sopratutto, Polonia, Belgio, Czeco- 
slovacchi etc., la parte preponderante fatta all’ Inghilterra, e ai suoi 
Dominions nella distribuzione dei mandati sulle colonie già tedesche, ì 
vantaggi territoriali e insulari dati al Giappone, quelli che si prevedono 
a favore della Rumenia, della Grecia, dei Serbo-croati nelle formule di 
pace già predisposte nei confronti dell’ Austria, della Turchia e della. 
Bulgaria, sono tali, da far piegare l’ equilibrio della bilancia a pro’ dei 
consociati a preferenza di noi. Unico riconoscimento generico di even- 
tuali nostri diritti è stato ‘il comunicato ufficiale con cui si annunzia 
che gli alleati creeranno una commissione per decidere sui compensi 
che in base all’ art. 13 del Patto di Londra ci sarebbero dovuti per gli 
‘ampliamenti coloniali degli alleati. Ma guardando le carte d’ Europa, 
d’Asia e d’ Africa non sappiamo dove e di quale importanza potrebbero 
essere mentre tutto è ipotecato a favore dei consociati. Il Marocco 
viene definitivamente assegnato alla Francia, l’ Egitto all’ Inghilterra, 
in Asia Minore sono note le zone di preferenza già accaparrate dalla 
Francia e dalla Grecia. La Palestina, la Mesopotamia, l’ Arabia entrano 
nel protettorato inglese. Solo parte dell’ Anatolia sarebbe consentita alla 
nostra influenza e lo sbarco ad Adalia, ed oggi quello più recente presso 
Conia potrebbero dare un segno di quel che andrebbe a spettarci. Ma a 
Conia non siamo soli mentre anche forze inglesi son già in quelle re- 
gioni e la occupazione delle truppe britanniche dei Vilayet di Trebisonda 
e di Siwas, denota ben più larga zona di espansione consentita all’ In- 
ghilterra sull’ Armenia, e nella parte più orientale dell’ Asia Minore. 
Dal momento che i 14 punti di Wilson hanno esulato completamente 
dal trattato di pace, è inconcepibile che si faccia in confronto di noi 
soltanto, la loro rievocazione, mentre già nei giornali stranieri si accenna 
a compromessi'che implicherebbero la rinuncia al Dodecanneso, a parte 
della Dalmazia, alla costituzione almeno per un certo numero d'anni in 
città libera o sotto l’ egida della società delle Nazioni della stessa ita- 
lianissima città di Fiume. Certo noi non disperiamo ancora di un rin- 
savimentò finale dei nostri contradittori. Ma ciò non toglie che nella 


RASSEGNA POLITICA 151 


stampa e nell’ opinione pubblica non si sia infiltrato un senso di fred- 
dezza non solo nei riguardi del Wilson e dell’ America, ma perfino della 
Francia e dell’ Inghilterra. Anche la formula contenuta nel trattato per 
cui basterà l'adesione di fre potenze consociate per render esecutivo il 
trattato stesso (se firmato dal nemico) sembra adombrare una preterizione 
a nostro riguardo. Se si aggiunge l’ annunciato patto di colleganza e 
di difesa anglo-franco-americana in caso di future aggressioni germaniche, 
patto che trustrerebbe ogni ragion d’ essere della lega delle nazioni, la 
nostra posizione si presenta oggi come costituita in un certo preventivo 
isolamento. Sarà arte dei nostri delegati riparare, confidiamo, a questi 
inconvenienti acuitisi a nostro danno nel periodo della loro assenza da 
Parigi, di cui anche per codesto lato ci apparisce esser stata inoppor- 
tuna o intempestiva l’ attuazione. Rimane il problema complessivo della 
pace. Il discorso di Brokdorft Rantzau alla seduta della Conferenza, il 
grido di ripulsa sollevatosi in tutta la Germania, le note del Rantzau 
stesso a Clemenceau annunzianti la presentazione di controproposte, e 
di un altro progetto di lega .delle Nazioni, riporteranno crediamo in 
discussione il mastodontico edificio creato faticosamente dai delegati alla 
Conferenza in questi sei mesi, e porranno Wilson nella necessità di far 
più stretto appello ai suoi postulati nel confronto di tutti i belligeranti 
e quindi anche nel nostro, o di acquietarsi come a cosa ormai acquisita 
ad una pace di compromissioni e di locupletamenti a cui noi pure do- 
vremmo in tale ipotesi esser chiamati a partecipare. Certo non è questa 
la pace auspicata e tratteggiata nel suo storico appello dal Pontefice 
Benedetto XV, e vorremmo che la richiesta che si dice farebbero i de- 
legati tedeschi di far includere nella lega delle Nazioni anche il Papa 
non fosse vedufa con occhio settario e con sospettosa e insuperabile 
prevenzione dagli alleati, ma accolta come simbolo di quello spirito di 
giustizia che deve pervadere il trattato di pace se si vuole che esso ol- 
tre ad essere applicabile e applicato lealmente, apra la via alla vera so- 
lidarietà dei popoli per lungo volger di anni. 

| Di altri avvenimenti singoli accenneremo in blocco; l’azione bel- 
lica che da ogni parte si conduce contro i centri del bolscevismo in 
Russia e in Ungheria; la soppressione sanguinosa della repubblica co-. 
munista a Monaco; la nuova orientazione suggerita dalla Francia ‘al- 
l’ Austria Tedesca di non fondersi colla Germania, orientazione a noi 
non favorevole perchè richiama in vita il progetto di quella confedera- 
zione danubiana che farebbe risorgere l’ Austria in un unico blocco ai 
nostri confini, non senza anche escludere la possibilità di richieste e di 
concessioni a nostro danno nell’ Alto Adige; nuove agitazioni in Irlanda 
e sui confini Afgano-indiani; e infine il viaggio a Parigi di una mis- 
sione abissina accompagnata dal Ministro francese ad Addis Abeba per 
sollecitare il protettorato della Francia sull’ Etiopia! 


12 Maggio. | CENSOR 
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Una nuova rivista. — Il prof. Lombardo-Radice, il cui nome è 
simpaticamente noto a quanti si occupano, con animo libero, di questioni 
scolastiche, riprende in questi giorni a Roma, presso la nuova casa edi- 
trice « La Vcce », la pubblicazione della rivista « Nuovi doveri », che 
assumerà peraltro un nuovo titolo : « L’ educazione nazionale ». Noi che 
da molti mesi combattiamo pet la libertà dell’ insegnamento, non pos- 
siamo che valutare con gioia questa importante affermazione di giovani 
energie, e le eventuali divergenze programmatiche non ci impediscono 
di plaudire ad una iniziativa che sappiamo perfettamente disinteressata 
e libera da qualsiasi influenza settaria. Raccomandiamo perciò ai nostri 
amici la lettura della « Educazione nazionale ». 


Per il Mezzogiorno d’ Italia. — Si è costituito in Roma un 
Comitato Centrale Provvisorio che ha diramato il seguente Programma 
di azione politica ed economica. 


Un gruppo di cittadini appartenenti a tutte le Regioni dell’ Italia 
Meridionale ed alle Isole, ha deciso di costituire un Nucleo di Azione 
‘ Politica- e Sociale con lo scopo di studiare, proporre ed imporre, una 
immediata soluzione al problema della nuova vita meridionale. 

Questo problema è considerato, al di sopra di ogni empirismo, nella 
sua complessità. Ed è quindi considerato non come problema regionale, 
ma come problema nazionale. L’ azione vuole essere diretta al fine di 
fare crescere il peso politico del Mezzogiorno nella vita nazionale in 
misura adeguata al reale apporto che il Mezzogiorno ha dato alla Patria. 
Fino ad oggi questa adeguata compartecipazione da parte nostra è man- 
cata. È inutile dire qui le ragioni del fatto, che appartengono ormai alla 
storia. È certo però che l’Italia ‘Meridionale non ha contato sino ad 
oggi, nella misura che avrebbe dovuto, nel giuoco delle forze dirigenti 
della Nazione, anche se al Governo ha dato spesso uomini di notevole 
valore. . i 

Il grande e glorioso risultato dell’ unità si è conservato dal 1870 ad 
oggi a costo di fare centro della attività nazionale le regioni settentrio- 


nali. Siamo pronti a riconoscere che tale spostamento dell’ equilibrio . 


‘era necessario, essendo il fatto dell’ unità nazionale troppo preziosa cosa 
per non meritare questo sacrificio delle nostre regioni. 

Siamo disposti anche a riconoscere che la situazione geografica è 
un elemento naturale che non dev’ essere trascurato come causa inelut- 
tabile di questo fenomeno. Ma noi sentiamo come, oggi che la fine della 
guerra rende imminente un nuovo equilibrio di tutti i valori nazionali, 
sia tempo di decidere fermamente quale peso il Mezzogiorno debba avere 
nella vita generale e politica del paese. 


Zina 
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La guerra ha fuso la nazione in un unico e sanguinoso sacrificio. 
L’ Italia del Sud diede alla difesa delle frontiere nord-orientali della 
nazione il contributo più poderoso che si potesse esigere : tuffa sè stessa ; 
diede alla guerra nazionale la propria anima. Non vi furono dispareri, 
nè esitanze. Si accettarono tutti i sacrifici, non si godettero nè si ri- 
chiesero compensi economici, non si dimostrò il minimo dubbio. L’ Italia 
del Sud seppe assurgere alla ‘Unzione: d’ inesauribile serbatoio della fede 
nazionale. 

I figli delle terre meridionali seppero dare sul campo ila prove più 
nobili della saldezza morale della loro stirpe. Non sta a noi calabresi, 
sardi, abruzzesi, siciliani, pugliesi, campani, lucani, a noi che quasi 
tutti siamo stati soldati, esaltare l’ opera bellica dei nostri fratelli d’armi. 

Noi d' altra parte abbiamo la convinzione e il sentimento di avere 
compiuto un dovere, che non ha diritto ad alcun materiale compenso. 
Lungi Wa noi il proposito di chiedere qualcosa-in contraccambio di un 
sacrificio che non sì paga, perchè è stato offerto e non venduto. 

Noi diciamo — e sappiamo chiaramente la portata del nostro dire — 
che, fusa la nazione nel gran bagno di sangue della guerra, è giunta 
l’ ora di scegliere le nuove vie che la Nazione deve battere. L’ Italia del 
Sud dev’ essere presente in quest’ ora è dare un contributo di volontà 
e di elezione, proporzionale al contributo dato nell’ ora del pericolo. 


* 
x * 


Da questa premessa di massima discendono le conseguenze, gli orien- 
tamenti pratici, le direttive della nostra azione. 

Noi crediamo e sentiamo che il problema nazionale dell’ ora presente 
(mentre, finita la:guerra, il paese sì dibatte per trovare l’ assetto con- 
seguente alle mutate condizioni) consista nella urgente necessità di co- 
stituire una vera classe dirigente avveduta e forte, moralmente sana e 
appoggiata politicamente a tutte le forze vive della nazione. Ne risul- 
terà così yn assetto politico-sociale, che, qualunque ne sia la forma, 
nella sua sostanza, dovrà adattarsi alla costituzione geografica morale eco- ‘ 
nomica della nazione, come al temperamento degli italiani, alla loro 
molteplice versatilità, al loro buon senso individuale e critico, ed essere 
quindi rispettoso della policentrica anima nazionale, delle individualità 
regionali, delle tendenze focali. 

Noi vediamo quindi il problema attuale della nostra Nazione come 
ur problema di classe dirigente. La classe che ci governa nen ha una 
fisonomia politica e morale che si possa analizzare. Non è una classe 
organica, netta, con contorni definiti. È una miscela multicolore di gente 
di ogni tendenza, di uomini che vedono ciascuno in un modo particolare 
le questioni più essenziali e radicali della nostra vita resigiosa, PERDA, 
economica, morale, s@ciale. 

Lo Stato italiano oggi é di tutti e di nessuno. È stato diviso in se- 
zioni dai gruppi parlamentari che si disputano i! potere, e ogni sezione 
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è stata concessa in sfruttamento ad un partito o ad una categoria. Sicchè 
l’Italia ha tante politiche quanti sono i gruppi contrastanti, e ciò in 
tutti i campi: estero, interno, economico, bancario, regionale, ammini- 
strativo. Politiche?" Non è il caso di usare questo termine, si tratta di 
piccole correnti politicanti, incerte ed incaute, perseguenti obiettivi ri- 
stretti, personali o di gruppo, sempre prive di vera luce ideale e di pas- 
sione civile. 

Manca, fra i vari pcteri e tra i frammenti dei vari poteri dello Stato, 
quella connessione intima che darebbe l’ armonia dell’ azione politica e 
darebbe quindi allo Stato il prestigio morale di espressione libera della 
vera coscienza nazionale. Noi ripetiamo cosa che tutti gl’ italiani sentono, 
nel dire che fra il paese e il suo Governo parlamentare v' è un abisso. 

In uno Stato così ridotto avviene che tutte le classi, tutti i poteri, 
tutte le categorie si avanzano, premono, chiedono, usano le forme più 
audaci e scorrette, le pressioni più o meno illecite, le manovre oblique 
delle varie camarille burocratiche e parlamentari. 

In linea generale può dirsi che sono talune categorie industriali, 
appoggiate a forti organismi bancari, che dominano lo Stato. Sono cate- 
gorie organizzate e hanno quindi il potere di imporsi a ministri e ad 
alti impiegati. In sott’ordine pullulano le pressioni delle categorie più 
basse, le falangi di impiegati cha lo Stato ha assorbito éd aumentato 
incautamente, i gruppi più diversi che tutto credono lecito esigere da 
uno Stato che non avendo programmi nè obiettivi tutto può concedere, 
incurante dell’ oscuro domani. 

Questa triste disamina fa comprendere la ditticoltà di potere risolvere 
in tali condizioni, il problema complesso, difficile, molteplice del nostro 
Mezzogiorno. Ed è in considerazione di questa diagnosi che enunciammo 
la nostra conclusioue di doversi porre il problema italiano d' oggi come 
problema di classe dirigente. 3 

Una nuova classe dirigente, cioè un nuovo governo appoggiato ad 
un vigoroso raggruppamento di forze in tutto il terzitorio nazionale, 
nel Nord e nel Sud, può imprendere audacemente la strada che salvi la 
nazione, vittoriosa alle frontiere, dalla crisi delle sue stesse incapacità 
interne. Orbene, nella formazione di questa classe dirigente deve parte- 
cipare come forza costitutiva valida l' Italia meridionale ed agricola, con 
organico e consapevole intervento dei suoi organi amministrativi, eco- 
nomici, culturali, con gruppi di nuova costituzione, con un complesso 
contributo-dè volontà e di fede. 

Per raggiungere lo scopo che ci proponiamo non v'è bisogno che 
di un grande elemento: dare all’ Italia Meridionale /a coscienza di sé 
medesima. 

È questo che noi tenteremo, nella piena consapevolezza del complesso 
compito nostro, di cui intendiamo ora tracciare la parte che più urge 
e che, in certo modo, condiziona le altre tutte. 


+ 
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Ecco il programma politico-economico di azione immediata, sul quale 
invochiamo la solidarietà dei meridionali tutti. 


A) La crisi di transizione 


La vita italiana in questo doloroso trapasso dallo stato di guerra 
allo stato di pace sta per attraversare una profonda ed inevitabile crisi 
sociale, la quale si svolgerà fra lo Stato e le classi lavoratrici da una 
parte, e fra industrie ed agricoltura dall'altra. Mentre il Mezzogiorno 
resterà in massima spettatore del contrasto fra Stato e classi lavoratrici, 
sarà principale protagonista del secondo e contemporaneo conflitto fra 
l’ industria e l'agricoltura. 

Le grandi industrie dominatrici, specie quelle sorte dalla guerra, 
hanno interesse a risolvere la crisi, /a duplice crisi, a spese dell’ agri- 
coltura, imponendo allo Stato una politica di guerra anche in tempo 
di pace. | 

Ed è noto che sia gl’industriali che gli operai delle industrie di 
guerra hanno come programma attuale quello di copsolidare e rendere 
permanenti i profitti e i salari del tempo di guerra. 

Il Governo, fra tutte le incertezze e le inconseguenze della sua po- 
litica, ha già dato segni indubbi che, sia per paura, sia per calcolo, ce- 
derà, come sempre ha ceduto, alle pretese degli industriali: ne sono in- 
dice chiaro le ingenti forniture di materiale ferroviario recentissime, a 
prezzi dj costo che ignoriamo, e, in genere, tutti i provvedimenti rifor- 
mistici e tutte le escogitazioni che passano come « provvidenze del dopo 
guerra » e i quali in fondo si risolvono in costosi salassi ai danni del- 
l’ economia nazionale e sopratutto dell’economia agricola e meridionale. 

Non siamo che al principio della crisi. Ma man mano che questa 
si acutizzerà tale sistema empirico-riformistico di espedienti quotidiani 


‘sarà usato con sempre maggior frequenza. Gl’ industriali chiedono alte 


tariffe protettive. E noto che il Governo è alla loro mercè; le delibera- 
zioni tenute ancora segrete, con un procedimento inesplicabile, della 
Commissione Reale per le tariffe doganali, non hanno fatto che inspirarsi 
ai desideri della Commissione per i trattati di Commercio creata a latere 
dalla prima, ufficiosamente, dall’ Associazione fra le società per azioni! 
E concludono con il proporre la tariffa autonoma, cioè un sistema doga- 
nale che riuscirà definitivamente distruttore di tutta l’ esportazione agri- 
cola del Sud. | 

Ad esaminare le proposte tariffe la Presidenza ha nominato una 
Commissione di protezionisti, con un solo rappresentante di interessi 
agrari ! 

È quindi chiaro che se il nuovo regime doganale dovrà essere sta- 
bilito dagli attuali dirigenti, sarà regime di protezionismo industriale. 

Dalla crisi del dopo-guerra è adunque certo che il Mezzogiorno uscirà 
profondamente depauperato e privo delle condizioni iniziali capaci di 


favorirne la resurrezione. 
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Cio non dev” essere. 


Noi chiediamo l’adesione e l’azione di tutti i meridionali e di quanti. 
hanno la chiara consapevolezza della gravità del problema su questi 
postulati : 

1. La crisi sociale del Nord non deve essere attenuata o risolta a 
spese del Mezzogiorno. Non vogliamo una politica di interventismo sta- 
tale, di lavori pubblici, di forniture ecc. che risponda a criteri filantro- 
pici o politici dello Stato con i mezzi forniti dai tributi prelevati nelle 
regioni meridionali. 

2. La politica commerciale italiana dev’ essere politica di esporta- 
zione, tendenzialmente antiprotezionista e tale da favorire l’ investimento 
dei eapitali nell’ agricoltura. 3 

8. La politica economica dello Stato italiano dev’ essere contraria a 
qualunque intervento dello Stato nella economia della produzione e della 
distribuzione. 

Noi vogliamo un’amministrazione statale che costi pochissimo, un'am- 
‘ ministrazione che non intralci le preziose iniziative ancora scarse nel 
sud, che non scoraggi (come già avvenne) capitali stranieri dall’ affluire 
in Italia. Quindi siamo contrari a tutti i monopoli, contrari alle statiz- 
zazioni industriali, che non siano esclusivamente e sinceramente fiscali. 

Siamo contrari alle misure comunque restrittive della libertà indi- 
viduale in omaggio a teoriche presunzioni di benessere collettivo. Con- 
trari sopratutto a tutte le attività statali che assorbono il capitale 
nell’ azienda centrale dello Stato e lo destinano ad artificiosi investi- 
menti politici. 

4. Le opere pubbliche ferroviarie, stradali, portuali, le sistemazioni 
dei corsi d’acqua e dei torrenti, le derivazioni d’acque per la produ- 
zione d’ energia elettrica devono essere al più presto concesse alle private 
iniziative e' portate a compimento con sistemi e criteri industriali sotto 
il controllo degli Enti locali interessati che avranno anche la gestione 
diretta dei fondi già stanziati nel bilancio dello Stato. 

5. La politica amministrativa e finanziaria dello Stato vogliamo che 
sia rispettosa al più alto grado delle consuetudini, dei costumi, delle 
manifestazioni regionali, che dia libertà amministrativa e autonomia 
alle regioni e alle provincie, che non impedisca più oltre il risanamento 
finanziario degli Enti locali. 


1 


B) L’ assetto della Nazione nel mondo 


Nella sistemazione internazionale prossima, il Mezzogiorno ha inte- 
ressi particolari da propugnare, Il Mezzogiorno ha bisogno, quanto e più 
del Settentrione, di una chiaroveggente, intelligente, serena politica me- 
diterranea. Intendiamo dire per politica mediterranea una politica che 
sia diretta allo scopo di riannodare, o aumentare, o accelerare o iniziare 
i rapporti più cordiali con tutti i popoli e tutte le terre del bacino del 
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Mediterraneo sia occidentale, che orientale, sia verso la Balcania e l’ Egeo 
che verso il Mar Nero, l’ Asia Minore, il Mar Rosso, l’ Egitto. La guerra 
vittoriosa attuale segnerà veramente il provvidenziale inizio della resur- 
rezione dell’ Italia del Sud e quindi segnerà una tappa d’ immenso pro- 
gresso per tutto il Regno, solo in quanto i nostri rapporti politici, giu- 
ridici, commerciali con tutte le popolazioni del bacino mediterraneo siano . 
radicalmente migliorati. « 

Noi intendiamo siano migliorati tali rapporti, superando con un ac- 
cordo sollecito le controversie fra l'Italia e i popoli di quelle terre, al 
fine supremo di potere facilitare in ogni modo le nostre relazioni eco- 
nomiche commerciali ferroviarie e culturali e tendere nella nostra pe- 
netrazione pacifica verso il bacino del Danubio ed il Mar Nero. 

Il risorgere del Mezzogiorno non può dipendere, per ragioni geogra- 
fiche ed economiche, dall’ ulteriore sviluppo del settentrione. Esso è invece 
strettamente connesso al riprendere di un più intenso ritmo della vita 
economica e commerciale ‘nel bacino. mediterraneo e nella penisola bal- 
canica. Ciò impone a noi il dovere di chiedere al paese una politica che 
tenga conto di questo concreto polarizzarsi della nostra complessa eco- 
| nomia nazionale. 


C) Altri capisaldi 


La sicurezza nostra dell’ avvenire d’ Italia, la nostra fede nella stessa 
‘unità della nazione, sono logicamente e storicamente subordinate ai so- 
pra indicati capisaldi di costruzione o di rinnovazione dei programmi e 
degli obiettivi nazionali. 

Altri capisaldi indispensabili alla nostra resurrezione morale e ma- 
teriale (come la religione, la scuola, la giustizia, l'esercito ecc.) non 
proponiamo e non discutiamo qui. 

Ma l’Italia nuova quale noi la intendiamo, una Italia che abbia per 
sua espressione dirigente una vera consapevole retta iutelligente classe 
dirigente, tormata di forze meridionali in pari misura che di energie 
settentrionali, saprà facilmente risolvere i problemi della libera coltura, 
della giustizia, della religione, perchè la loro soluzione è nello spirito 
nazionale, in quello spirito nazionale, trasmesso dalle millenarie tradi- 
zioni nostre, del quale la nuova élite sarà certamente dotata. 


Da Roma, nel gennaio 1919. 
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Recenti Pubblicazioni 


Giuseppe Agnelli - Sol per lo dolce suon de la mia ter- 
ra. Prose di G. A. — Tipografia Taddei, Ferrara 1918, in 
8 pp. I. VIII 131. 


Leggere pagine di prosa, dove la buona tradizione della lingua e 
dello stile sia garbatamente ornata dalla nobile arte d’ uno scrittore che 
pur risentendo dello studio di un maestro, il Carducci, sa assurgere ad 
una sua personalità, non è cosa tanto frequente oggi e perciò tanto più 
grata e lodevole. 

Ma queste pagine dell’ Agnelli non hanno solo il pregio di essere 
scritte bene ; in esse la illibata eleganza dell’ eloquio rende piacevole a 
chiunque le legga queste conterenze frutto di una vasta e profonda cul- 
tura generale e di studio completo dell’ argomento che il chiaro A. prese 
a trattare in ciascuna di esse. 

Giuseppe Agnelli, non è un nome nuovo alle lettere, ed è ben noto 
nel campo degli studiosi di storia, di letteratura e di storia dell’ arte, 
ma la sua innata e sincera modestia e più un aristocratico ritegno lo ha 
tenuto lontano da certe forme di arrivismo e di pubblicità letteraria 
colle quali solo oggi sembra si possa ottenere la popolarità. Egli si è 
specialmente consacrato alla sua grande e bella città, della storia e delle 
glorie della quale è conoscitore e indagatore, appassionato, acuto, dot- 
tissimo, e in particolare alla Biblioteca Comunale che ha fatto risorgere 
e alla quale prepara nuovi e protondi miglioramenti che solo le gravi 
preoccupazioni della guerra fino ad ora intralciarono. 

Direi che questo volume non solo nella distintissima veste curata 
con perizia consumata di bibliofilo, ma anche nel genere degli scritti 
che contiene, rivela l’ atteggiamento più caratteristico della personalità 
dell’ A. Queste conferenze infatti di argomento storico, artistico, lettera- 
rio riescono un inno di gloria alla grandezza di Ferrara antica nei suoi 
monumenti e nelle opere dei suoi figli gloriosi, e il lettore attento può 
ritrarre vari quadri quasi completi dei periodi più fulgidi di questa 
città. 

La prima conferenza è dedicata a Fulria Olimpia Morato la celebre 
e infelice letterata del XV secolo, nella vita della quale è pur tanta in- 
certezza, è illustrata da una bellissima tavola riproducente un ritratto, 
inedito tin’ ora, già nella raccolta del Marchesi, Varano ora in quella 
del comm. G. Cavalieri n. 897. Alla seconda su Torquato Tasso è ante- 
posto il ritratto di Alessandro Allori, negli Uffizi a Firenze. 
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La terza, dove l’ Agnelli fa un elegante e dotto commento all’ Ode 
alla città di' Ferrara del venerato Maestro, è bellamente illustrata dal 
ritratto di Lionello d' Este del Pisanello (1) la figura che campeggia 
nell’ ode. La quarta che parla con amore, con sobrietà e acume critico 
della simpatica figura del maggiore storico ferrarese Antonio Frizzi, ha 
pure una tavola inedita che riproduce il bel busto del compianto scul- 
tore ferrarese Legnani, che si ispirò a una litografia dello Zannoli (2). 
In testa all’ ultima conferenza: L'anima di Ferrara è una bella tavola 
a due colori riproducente l’ Aquila bianca ad ali aperte e coda forita su 
fondo azzurro, lo stemma Estenso originario. | 

Per il chiaro A. l’anima di Ferrara fu infatti la Casa d' Este, che 
la fece attraverso i secoli crescere di potenza e di splendore, che le diede 
il turrito castello e la cinse di mura e di sontuose delizie che la rese 
canora di poeti e di musicisti, ornata di pitture e di menumenti, che 
dall’ Università alla lontana badia di Pomposa diffuse la sua benefica 
influenza e che con largo mecenatismo, accogliendo gli uomini che le 
han dato lustro, diffuse per il mondo il suo nome. ; 

Queste pagine alate sono pervase da un si profondo senso di com- 
mozione sincera che davvero ci fanno fremere. Troppo lungo sarebbe 
parlare partitamente di ogni lavoro e superfluo del resto è che io rilevi 
il buon gusto con cui sono scritti. In essi poi l’argutezza del dire, si 
fonde alla sobrietà sicura del commento storico e delle citazioni biblio- 
grafiche. Quale sfoggio, avrebbe potuto fare l’ Agnelli, se avesse voluto, 
può tacilmente immaginare chi conosce il suo prezioso schedario perso- 

nale alla Comunale di Ferrara. i 

Il volume stampato in soli 850 esemplari non fu messo in commer- 
cic, ma venduto a beneficenza del Luogo di conforto della stazione di 
Ferrara, ottenendo uno splendido esito. 

Ciò è con molto garbo detto nella felicissima Prefazione dell’ un., 
comm, Pietro Niccolini. 

Il volume come ho accennato usci in elegantissima veste ; è stampato 
in carta di filo; la copertina disegnata con molta finezza da Edmondo Fon- 
tana che disegnò pure l’ ultima tavola, riproduce una xilografia di un 
incunabolo savonaroliano, e nel tergo è uno scudetto con l’aquila Estense 
entro una coroncina quattrocentesca. Le belle tavole sono de. Danesi 


di Roma. 
L. F. TIBERTELLI DE PISIS 


1) La bella tavola è a Bergamo nell’ Accademia Carrara. Raccolta Morelli. 

La tavola che l’ A riproduce gli fu ceduta dal cav. G. Ballardini che la pub- 
blicò, confrontando questo ritratto di Lionello con l' altro importante di Giovan- 
ni da Oriolo, Cfr. G. Bullardini — Gioranni da Oriolo pittore faentino —. Faen- 
za, 1909. 

(2) Cfr. Vite e ritratti ‘di XXX illustri Ferraresi Bologna lit. Zannoli 1835, 
in fol. con molte tavole — Il volume è compilato da Giuseppe Petrucci e offerto 
al conte Giuseppe Massari. 
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— Una copia del volume venneofferta all’ A. in veste distintissima. 
La legatura in tutto cuoio con impressioni *n oro fu lavoro del distinto 
artista ferrarese Giovannoni. 

. La prima pagina che contiene la riproduzione di una silografia quat- 
trocentesca e il fregio che chiude il volume furono miniati da L. F. 
Tobertelli de Pisis seguendo così un uso costante presso gli antichi, per 
gli incunaboli che, rilegati in bella veste, passavano nella biblioteca di 
qualche bibliofilo, 

Il lavoro è eseguito a mezza tempra con quel fare largo e disinvolto 
e pur minuzioso in alcuni particolari, proprio alla coloritura delle silo- 
grafie che essendo (salvo rarissimi casì ') su carta, non potevano cofm- 
petere per finezza coi codici in pergamena. 

A pochi è nota la perizia e la conoscenza consumata del nostro col- 
laboratore in questo genere di lavori, ma basterebbe questo a farne fede. 

I vari toni delle tinte, propri alla miniatura romagnola, paziente- 
mente riprodotti in colori all’ uopo composti, certe aggiunte di svolazzi 
a penna con chiodi d' oro, certi finissimi accenni (negli angioletti, nelle 
coroncine d’ alloro embricato, nei riquadri dell’ architettura, nel paese, 
nei medaglioncini, negli stemmi etc.) rendono questa prima pagina un 
vero gioiello del genere sia per la interpretazione sicura dell’ antico, 
sia per la sobrietà nelle minuzie della tecnica. (Nota d. R.) 
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IL PARTITO POPOLARE 
E LA QUESTIONE ROMANA 


Ha fatto il giro della stampa cattolica un articolo di 
L. Sturzo sui rapporti tra il nuovo partito e la Chiesa, che ha 
per titolo « Chiarezza di idee e sincerità di sentimenti ». L’ arti- 
colo dice in sostanza due cose, che ne fanno una sola : 1° — Un 
partito spiritualista, come il P. P. I., non può non riconoscere 
il valore ideale degli individui, delle classi, dei popoli, delle 
grandi creazioni spirituali della Storia, tra le quali è indubbia- 
mente massima la Chiesa Cattolica, e di fronte a questi valori 
ideali, che hanno in sè stessi la ragione della loro assolutezza, 
non può proporsi altro problema che quello del loro coordina- 
mento, affinchè tutti vivano e si svolgano armonicamente, cia- 
scuno nella sua cerchia di azioni. 2° — Al contrario per un par- 
tito materialista, come è p. es. il socialista, pel quale non ha 
valore se non il fenomeno, .e più precisamente la risultante della; 
lotta che si accende naturalmente fra gli individui, fra le classi, 
fra ì popoli, fra le società civili e Je religiose, si comprende che 
lo Stato, espressione legale, se anche non sempre legittima e 
veritiera, delle società civili, quali le formano la razza, il paese 
abitato, le tradizioni di lingua, di leggi, di costumi, e via di- 
scorrendo, tenda a sostituirsi a tutti gli altri valori sopraccen- 
nati, o a lasciarli vivere solamente in quanto e come a lui possa 
piacere. 

Di qui L. Sturzo vuol conchiudere — e lo fa con una lunga 
citazione del libro: Verso la nuova Europa di Francesco Orano — 
che la Chiesa Cattolica è uno di questi valori ideali, spirituali 
e reali indiscutibili; e che perciò il P. P. I. non ha bisogno di 
essere e di chiamarsi esplicitamente Cattolico, per dover ricono- 
scere questo valore, e chiedere per la Chiesa un campo perfet- 
tamente libero di sviluppo e di azione. 

Basta riassumere nei termini che ho esposto 1’ atticolo di 
L. Sturzo nella parte in cui non contiene delle affermazioni di 
lealismo patriottico, simpatiche, ma non conclusive per l’ argo- 
mento che tratta, per poterne conchiudere che il P. P. I. ha in- 
dubbiamente ragione di discutere la libertà della Chiesa per 
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tutti quelli, e con tutti quelli che hanno... una fede spirituali- 
stica. Ma e per quei che non l’ hanno ? 

Come dimostreremo noi a quelli che non credono nei valori 
ideali e spirituali, che 1’ essere la Chiesa uno di essi, ed anche 
il maggiore, le da il diritto alla più ampia libertà di esplicarsi, 
al maggior vantaggio dei suoi fedeli e dei popoli ? 

Si aggiunga che è assolutamente infondato un rimprovero 
che Francesco Orano muove nel passo citato del suo libro al 
governo Italiano, e che L. Sturzo fa suo. Non è vero che lo 
Stato Italiano abbia trattato la Chiesa Cattolica come una qua- 
lunque associazione di coltura, di sport, o cose simili, e non ab- 
bia riconosciuto la potenza morale ch’ essa si è guadagnata nel 
mondo. La legge delle guarentigie dimostra perfettamente il con- 
contrario. E se la Chiesa non la accetta, ciò avviene solamente, 
a mio credere, perchè essa, guidata da uno Spirito di Sapienza, 
che non le è mai venuto meno, ha sentito e sente che la per- 
fetta libertà di azione spirituale nel mondo a cui aspira, le deve 
venir riconosciuta e guarentita per la qualità che le è intrin- 
seca di Chiesa docente, che ha diritto di far pervénire la sna 
voce a tutti i popoli; non.per quella tutta estrinseca, e che può 
diminuire, come accrescersi, dell’ autorità o del rispetto che si, 
sia venuta guadagnando nel mondo. 

Mettiamoci adunque sopra il solito terreno dei principii. Un 
diritto è giuridico 0 semplicemente morale, secondochè trova, 0 
non, nelle leggi civili e penali di un popolo il mezzo dì farsi 
rispettare, quando sia violato da qualcuno. lo ho diritto ad es- 
sere soddisfatto dai miei debitori; se non lo fanno, ci sono leggi 
e tribunali che mi fanno pagare, anche se il debitore è lo Stato. 
Io ho diritto di non essere offeso nei miei sentimenti religiosi. 
Eppure se uno bestemmia vicino a me io non ho modo di far 
rispettare il mio diritto: adunque il diritto che ho di farmi pagare 
è un diritto giuridico ; quello di non essere offeso nei miei senti- 
menti religiosi da uno che bestemmii, è solamente un diritto 
morale. E analogamente si distingna fra dovere giuridico e do- 
vere semplicemente morale. 

Ciò premesso, lo Stato moderno riconosce generalmente di 
avere verso le coscienze dei suoi sudditi di qualsiasi fede o cre- 
denza il dovere morale di non comandare e di non proibire colle 
sue leggi, o colle loro applicazioni, nulla che sia loro rispetti- 
vamente proibito o comandato dalla loro coscienza religiosa. In- 
fatti lo Stato ha un supremo interesse ad avere buoni e tran- 
quilli i cittadini: ma non è un renderli buoni il metterlì nell’ al- 
ternativa di venir meno ai precetti della propria coscienza, per 
non esporsi alle sanzioni che si minacciano a chi contravviene 
alle leggi dello Stato; e il mettere i cittadini in questa dolorosa 
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condizione, è un fomentare le ribellioni, e, in ogni modo, è un 
indebolire le compagine dello Stato, che si fonda sopra la con- 
cordia civile. 

E con tutto ciò questo dovere non può ‘essere per lo Stato 
se non un dovere semplicemente morale. Se lo Stato se ne fa- 
cesse anche un dovere giuridico, se cioè bastasse dimostrare ad 
un tribunale che una legge, che un’ ordinanza di un’ Autorità 
costituita, è direttamente contraria ad un qualche postulato della 
coscienza religiosa d’ un. cittadino, per farla dichiarare incosti- 
tuzionale e di nessun effetto, noi avremmo impiantata la teocra- 
zia, e nessun governo potrebbe più legiferare, perchè ora un 
Mussulmana domanderebbe 1’ abalizione delle leggi contro la po- 
ligamìa, ora un quacchero quella della coscrizione militare ob- 
bligatoria, ora.i cattolici dei paesi che hanno il divorzio, insor- 
gerebbero, con molto più di ragione, per farlo cancellare’ dal 
codice, e in generale nessuno può prevedere dove ci eondur- 
rebbero le esigenze di tutte le coscienze religiose che già esistono 
e di quelle che potrebbero sorgere. 

Di fronte all’ evidenza di questa osservazione, qualcuno ha 
proposto — per onesto desiderio di assicurare la pace religiosa 
il più largamente possibile — di riconoscere nello Stato il do- 
vere giuridico di non contrapporsi direttamente alle esigenze, se 
non di tutte le religioni possibili, almeno di quell’ una o di quelle 
due o tre, che sono dominanti paese per paese: in Italia e in 
Francia la cattolica; in Germania la cattolica e la protestan- 
te ecc. ecc. - 

Ma nemmeno con duetta restrizione è possibile fare un do- 
vere giuridico allo stato dell’ obbligo morale ch’ esso ha di ri- 
spettare la libertà di coscienza dei cittadini in quel senso pre- 
ciso ch’ esso ha di rispettare la libertà di coscienza dei cittadini 
in quel senso preciso che abbiamo detto senza ottfendere la di- 
gnità dello Stato e quella della Chiesa, o delle Chiese, alle quali 
sarebbe così fatta — sia pure in nome della concordia nazionale, 
e dei beni che ne derivano — una posizione, a loro stesse fu- 
nesta, di privilegio. 

Infatti la dignità dello Stato vuole ch’ esso legiferi per ra- 
gioni tutte dell’ ordine suo, cioè di quelle che mirano a realiz- 
zare fra icittadini: 1° la giustizia ; 2° ogni ragionevole progresso 
sociale. Pigliamo per fare un esempio uno dei pochissimi punti 
nei quali ec’ è oggi ancora un dissidio fra lo Stato italiano 
e la Chiesa: la pretesa del governo di togliere’ la pensione 
alle vedove dei suoi impiegati, quando trovano a rimaritarsi. Il 
Cardinal Maffi, con una suna nobilissima lettera, ha ottenuto, co- 
me è noto, che alle vedove dei morti in guerra, che si sposino 
un’ altra volta, si diano cinque annualità della pensione che loro 
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spetta; ed è già stato qualche cosa. Ma Egli non ha prospettato 
se non il danno sociale che si sarebbe avuto da tante famiglie 
illegittime davanti alla legge, che altrimenti si sarebbero for- 
mate ora che la guerra ha fatto tante vedove giovani, quando 
queste, per non perdere la pensione, sì fossero rimaritate col 
solo rito religioso; e quello ancora maggiore che ne sarebbe ve- 
nuto per l’ allevamento di tanti poveri orfani di guerra, se le 
loro madrì, per non perdere la pensione e non contravvenire 
alla legge, non avessero accettato l’ aiuto che i nuovi, mariti of- 
frivan loro, sposandole, per allevare ed educare i loro figli. Or 
bene finchè non si prospettano se non dei vantaggi o dei danni 
lo Stato può sempre dire che ne ba molti altri, e maggiori, 
da conseguire o da evitare, coi mezzi limitati di cui dispone. 
Per aver ragione collo Stato bisogna portarlo sopra il terreno 
della stretta giustizia, il cui mantenimento è proprio il suo uf- 
ficio specifico. Se noi potessimo dimostrare con delle buone sta- 
tistiche che gli impiegati che hanno moglie, vivono più morige- 
rati e più sani, per le cure che ricevono nella famiglia, e ser- 
vono lo Stato meglio e più a lungo dei celibi, potremmo dimo- 
strare allo Stato ch’ esso ha torto di considerare la pensione alle 
vedove come una somministrazione di alimenti, ch’ esso ha verso 
queste buone signore degli obblighi positivi, e apparirebbe a 
luce di evidenza che il senso morale della Chiesa non si è in- 
gannato nemmeno qui, affermando implicitamente quando con- 
sente a rimaritarle col solo rito religioso, che queste donne pos- 
sono in coscienza continuare a godere della pensione che è cosa 
loro, non solo perchè formata in gran parte dai contributi rila- 
sciati dai loro mariti, ma perchè anche i contributi dedicati a 
questo fine dallo Stato, non sono per loro un’ elemosina, ma un 
“compenso che lo Stato deve ad esse pel bene indiretto ‘che gli 
hanno fatto, assistendo premurosamente i loro sposi, 0 metten- 
doli in grado di servirlo meglio e più a lungo. 
Un altro esempio: la Francia contemporanea rifiuta di trat- 
tare colla Santa Sede perchè dice di non voler mettere tra sè e ì 
proprì sudditi una potenza straniera. Ma il papa non è straniero 
in mezzo a nessun popolo e sopratutto poi è un apostolo, è un 
Padre, è un Maestro, sarà anche un giudice ma non è affatto un 
sovrano, almeno nel senso fisico della parola come quello che 
per far eseguire le proprie sentenze, deve, anche oggi, ricorrere 
all’ aiuto del braccio secolare, e contro i suoi sudditi per sè 
stesso non Ita sanzioni se non morali; e perciò è quanto meno 
un sovrano d’ un genere assolutamente diverso dagli altri. 
Così i dissidii che nascono tra la Chiesa e lo Stato, hanno 
questo di buono di costringere i fedeli ad aguzzare 1’ ingegno 
per trovare la formola giusta che sul terreno strettamante umano 
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© giuridico, dissipi l’ argomentazione errata dei governanti e 
faccia progredire il sentimento e il concetto dei confini rispettivi 
delle due podestà civile ed ecclesiastica. Solo allora in fatti lo 
Stato può mutare le sue risoluzioni precedenti e mettersi d’accordo 
colla Chiesa, senza fare degli atti di fede, che sarebbero per lui, 
come Stato, indecorosi, davanti alle disposizioni della medesima. 

Sopratutto poi neanche alla Chiesa è mai bastato di dire - 
ai fedeli in poche parole: Questa è la mia dottrina: segui- 
tela, se volete esser salvi, incontrando, quarido occorra, per 
lei la persecuzione e il martirio! La Chiesa ha sempre avuto i 
suoi Dottori, che hanno portato e portano le questioni, per 
quali essa ha dovuto lottare coi poteri civili, sul terreno della 
pura ragione, dimostrando come i pronunciati della suprema Au- 
torità della Chiesa sieno nello stesso tempo anche quelli d’ una 
ragione illuminata ed oggettiva. Infatti essa rispetta la natura 
razionale degli uomini che sono, ed anche di quei che non sono 
ancora, nel suo grembo; e non propone mai loro a credere nulla . 
della cui verità o direttamente o indirettamente almeno, non 
possa dare una soddisfacente ragione; essa vuol regnare.... sulle 
coscienze, colla persuasione e non... colla forza; e finchè non è 
ancora riuscita ad ingenerare negli animi la prima, meglio è 
per lei la persecuzione che stimola gli ingegni a trovare la for- 
mola giusta per la soluzione dei conflitti, che non la forza, la 
quale costringe a credere, o almeno ad operare in un dato modo, 
chi nel suo animo non abbia ancora gli elementi razionali, che 
gli sarebbero necessarii, per farlo. - 

Che se la cosa è così, a che deve ridursi la libertà di co- 
scienza, che non dico un cattolico, ma un credente in una 
confessione religiosa qualsiasi, può pretendere di ottenere in modo 
assoluto dallo Stato? Ad una cosa sola ed assai semplice ; al di- 
ritto di poter sempre udire la parola dell’ apostolo della sua chiesa, 
che nel caso particolare dei cattolici è il papa. Questo sì che è 
un diritto, che non toglie nulla all’ autorità legislativa, e molto 
meno al potere esecutivo e giudiziario, dello Stato. Questo sì 
che dovrebbe venir riconosciuto dallo Stato come un diritto dei 
cittadini e per conseguenza corrispondentemente come un suo 
dovere entrambi giuridici. La pace tra lo Stato e la Chiesa, nella 
misura in cui essa è possibile, non può avere altra base. Sia 
lecito ai fedeli di qualsiasi confessione religiosa adire i Tribunali 
dello Stato per ottenere 1’ annullamento, come incostituzionali, 0 
almeno un’ interpretazione ragionevole, quando un’altra se ne. 
voglia dare che non sia tale, delle leggi e delle disposizioni prese 
dalle Autorità costituite, che direttamente o indirettamente, met- 
tono ostacolo alla diffusione della parola pontificia o di qualsiasi 
autorità religiosa docente, che avesse a sorgere nel mondo. In 
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questo diritto dei cittadini, che siano nello stesso tempo dei fedeli, 
di sentire liberamente la voce dei loro Maestri in religione, sta 
il diritto di questi Maestri medesimi ad una piena indipendenza 
d’insegnamento ; la quale, quando, come nel caso della Chiesa 
Cattolica, si estenda oramai, può dirsi, a tutti i popoli del mondo, 
mette questo Maestro straordinario al di sopra di tutti i principi 
e di tutte le Autorità costituite della terra. 

Sono d’accordo con L. Sturzo quando dice, che la pace tra 
la Chiesa e lo Stato dovrà avvenire mediante un patto bilaterale 
fra V Autorità civile e 1’ Ecclesiastica. Ma questi patti non po- 
tranno avere altra base giuridica da quella infuori di questo 
minimo di libertà di coscienza, che lo Stato può concedere (0 
riconoscerne il diritto che è lo stesso) ai suoi sudditi. E certo 
è provvidenza, e non caso, che questa base alla pace auspicata 
tra la Chiesa e lo Stato si invochi oggi, dopochè la conferenza 
‘della pace ha sancito l’ obbligo di far frequentare a tutti le scuole 
fino ai 14 ed anche fino ai 18 anni. Quando in questo modo non 
avremo più plebi, ma popoli, cadrà il timore di sollevazioni po- 
polari a cagione del quale i regalisti volevano dare un tempo il 
diritto ai governi di permettere, o no, la pubblicazione delle 
bolle pontificie nei loro Stati. I popoli infatti più non si ribellano, 
perchè oggi hanno la scheda elettorale, che permette la pacitica 
e serena espressione della loro volontà ragionata. 


Torino. 
Prof. ALESSANDRO ARRO. 


Postilla. 


Pubblichiamo questo interessante articolo del prof. Arrò, 
pur dissentendo da talune sue affermazioni. Nel prossimo uu- 
‘ mero ritorneremo sull’ importante argomento, al quale hanno 
dato nuovo sapore di attualità un recentissimo opuscolo del dott. 
N. Casacca, lo scritto del P. Gemelli, e l’ intervista di L. Sturzo. 

(N. d. D.) 


‘ BARBARIE 


Rileggendo in questi giorni una certa tragedia apparsa con 
molto rumore qualche anno fa mi sono trovato di colpo,.rispetto 
a certi punti oggi di grande pratica opportunità, a vedere un po’ 
dentro a questi punti con una chiarezza di idee tutt’ altro che 
tacile ad aversi, per ragioni intrinseche ed estrinseche, da chi 
li esamini direttamente, invece di giungervi così per via indiretta, 
e quasi senza cercarne, muovendo da qualche cosa di speciale, 
anzi, nel caso mio, di « casistico ». 

Queste piccole fortune non capitano tanto facilmente, e perciò 
mi è parso bene di parlare quì un poco di questa lettura, e cer- 
care dì suscitare anche negli altri quelli effetti che a me sono 
venuti dalla lettura medesima. se 

°. Trattasi, ripeto, di una tragedia; ed il lavoro è ispirato, con 

potente e ferrea logicità, a quelle dottrine filosotiche, sorte o 
almeno perfezionate particolarmente in Germania, le quali fanno 
capo all’ individualismo del « superuomo ». 

Protagonista ne è un Eroe (un Eroe moderno) un - Capo > 
un - dominatore -, un - battitore di vie ignote -, che invasato 
dal furore dell’auto- missione di compiere, quale strumento del 
Fato, gesta quasi divine in selvagge, inesplorate terre, tutto 
sacrifica a questo suo intento; gli sacrifica quanti intorno a lui 
sono semplici esseri umani non ancora « liberati dal pregiudizio 
e dalla menzogna », non ancora spogliatisi « dalla paura di sof- 
frire e di far soffrire »; gli sacrifica anche la vita di un vile 
quattrinaio che egli assassina e deruba per trovare nell’oro di 
costui il mezzo col quale poter accingersi alla grande impresa. 

. In questa opera dell’ Eroe di ricorrere al male, al delitto 
Stesso, come a ciò che sarà fonte di un bène superno, in questo 
suo attuare, superando ogni ostacolo umano, « ]’ efficacia e la 
dignità del delitto concepito come virtù prometèa », sta tutto 
il contenuto, diremo morale, della tragedia. 

E la applicazione che, della filosofia cui I’ Eroe si ispira, è 
fatta nella tragedia principalmente nel campo individuale, viene 
da sè stessa ad estendersi a quello sociale. | 

Basta pensare che, in specie in certi periodi psicologici della 
vita di un Popolo, non vi è penuria di tali Eroi: e che, se 
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davvero gli uomini simili al protagonista della tragedia fossero 
Eroi, sarebbe legittimo, oltrechè naturale di fronte a quel che 
sempre porta il prestigio della forza prepotente, che il Popolo 
cui essi appartengono, e il cui Stato molto spesso impersonano, 
facesse propria alla sua anima collettiva, fra lo stesso volgo vit- 
tima designata di questi Eroi, la coscenza di costoro ; dovrebbe 
quel Popolo, in quanto senta i suoi destini di — superpopolo — 
col relativo — super Stato —, sentire del pari, anche più natu- 
ralmente di quanto non tenda sempre a sentirlo ogni Popolo, e 
allora con persuasione di non violare alcuna legge morale, come 
per attuare, con virtù quasi divina, la sua grandezza e potenza 
di fronte agli altri Popoli e relativi Stati non siavi mezzo migliore 
della « dignità del delitto » (vi sono anche i delitti dei Popoli) 
nel detto modo considerato. Con questo in più e in meglio, che 
mentre, nella « santa sera del suo giorno », proprio quando sta 
per sorgere « l’ ora del suo dominio, il momento vivo della sua 
vittoria », l’ Eroe della tragedia finisce vittima della Giustizia 
umana ancora avvolta nella stessa putrida nebbia « del pregiu- 
dizio e della menzogna » in cui si avvolgono quei vili che « git- 
tano fra i piedi » all’ Eroe la « cosa corrotta, (la « spoglia » 
dell’ assassinato) perchè « egli stramazzi nel fango e nell’ onta », 
un Popolo, Jo Stato suo che si impersoni in tali Eroi, l’uno e 
l’altro ispirati alla detta coscienza, e ‘che rappresentino il più 
forte rispetto agli altri Popoli e rispettivi Stati, potrebbero fa- 
cilmente, senza paura della Giustizia umana, senza avere nep- 
pure troppo da curarsi della resistenza delle vittime designate, 
fare a danno degli altri Popoli la più colossale, criminosa, ap- 
plicazione di simili teorie, magari dopo avere ipocritamente, 
sacrilegamente, posto — Iddio — nel posto del — Fato —. 
Questi i concetti morali e sociali, di indole individuale e 
pubblica, che promanano dalla tragedia, o [ulteriormente se ne - 
possono dedurre senza però dimenticare che si tratta di una tra- 
gedia e non di un trattato di filosofia. I quali concetti sì iden- 
tificano, in sostanza, in quelli di — superuomo — e (mercè un 
individualismo di Popolo e di Stato parallelo a quello del sin-. 
golo) di — superpopolo — e super Stato —, sulla cui base ì 
Tedeschi erano giunti, finendo dove sono finiti e venendo bollati 
di rinnovellata — barbarie —, alla teoria e alla pratica della 
sovranità — assoluta — dello Stato, personificato presso di loro 
negli Eroi del militarismo come altrove in quelli di una qualun- 
que più o meno settaria oligarchia, di una sovranità — asso- 
luta — nella quale (meno la sovrastante cerchia degli Eroi) vivono 
e sono assorbiti i singoli cittadini, e che mette capo al voler 
essere assoluta, per essere assoluta davvero, di fronte agli altri 
Popoli e relativi Stati, ossia essere universale. 
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Ed ora, quando avrò ricordato a chi non lo avesse già 
rilevato da sè, che si tratta di un lavoro italiano, di autore ita- 
lianissimo, del liù che V amore del D’ Annunzio, fiancheggiato 
dalla prefazione dell’ autore stesso in difesa della tragedia e dei 
concetti cui è ispirata; quando-avrò ricordato che italiani erano 
quanti, devoti alla grande scienza moderna della grande nostra 
alleata di allora, seguivano in sostanza la linea di quei concetti, 
compresi fra costoro molti di quelli, che, più che altro, în odium 
auctoris, sì scandalizzarono della tragedia ; avrò senz’ altro, così 
come principiando mi sono proposto, condotto anche il lettore 
a veder parecchio chiaro in varie cose che sogliono per ora almeno 
presentarsi parecchio .involute, e, per esempio, a potersi formu- 
lare, con la via già abbastanza aperta a rispondervi, le domande: 
— tino a qual punto era, anche fuori di Germania, anche da noi 
fra gli altri, sparsa quella - barbarie - individuale e collettiva 
tanto bene fiorita in Germania alla scuola di quella tale filosofia? 
— fino a qual punto vi è sparsa anche ora ? — si sta (per accen- 
nare a una fra le possibili specializzazioni della domanda prece- 
dente) preparando davvero una pace, e un’ éra susseguente, in 
cui un po’ seriamente il Diritto sia per prevalere sulla forza, in 
cui, a imperialismi e militarismi abbattuti non vengano a sosti- 
tuirsene dei nuovi? — si può sperare di aver fatto un gran passo: 
vittorioso contro ogni - barbarie - mentre, e almeno visibilmente, 
non sì è camminato nè si cammina davvero, anche nel campo 
dei vincitori verso un rinnovamento cristiano e cattolico? 


Firenze, Aprile 1919. 
GAETANO ROCCHI 


L’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni, creato con legge 4 Apri- 
le 1912, ha la sua Direzione Generale in Roma, Agenzie Generali 
in ogni capoluogo di provincia, Agenzie locali in tutti i princi- 
pali Comuni. — Le somme assicurate sono esenti da tasse, inse- 
questrabili e garantite dallo Stato. 
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LETTERA XI 


Il senso della tradizione. 2 


Se il senso della responsabilità sociale ci tiene uniti all’ u- 
manità contemporanea, quello della tradizione non ci tiene uniti 
soltanto all’ umanità trascorsa, ma a quella che deve venire, fa- 
cendoci toccar con mano la continuità delle generazioni. 

Non si è posto abbastanza a mente ad un fatto singolare. 
.Mentre Il’ uomo moderno parrebbe doversi occupare della società 
futura più dell’ antico, perchè dalla notizia dei progressi mate- 
riali e morali avvenuti fino a sè, ha tratto la certezza d’ un pro- 
gresso che si svilupperà ulteriormente, e quindi il conforto d’ es- 
sere anch’ egli un punto di passaggio verso un’ umanità in molte 
cose più alta e più fortunata; mentre ]’ uomo antico non sentiva 
questi incoraggiamenti, perchè quando pure si fosse accorto che 
fino a lui si era andati avanti, s' immaginava d’ essere egli il 
termine ultimo di questo avanzamento, in realta i riguardi all’ av- 
venire erano un tempo maggiori di quel che sono oggi. L’ idea 
che la generazione vivente possa sfruttare il vario patrimonio che 
possiede, senza brigarsi dello stato in cui lascierà gli eredi, senza 
preparare ad essi un remoto patrimonio, di cui noi non potremo 
godere, è più comune oggi che ieri. Quante volte per immediato 
| guadagno noi non diboschiamo una montagna, senza pensare alle 
rapine che i torrenti sottostanti faranno un giorno nelle terre 
dei nostri nipoti; quanto spesso ci troverebbero svogliati e im- 
pazienti quegli interminabili lavori di piantagione e di riparo, 
che con propria spesa i nostri antenati facevano in pro di discen- 
denti che non avrebbero mai visto! Oggi se decretiamo la co- 
"struzione d’ un grande edificio pubblico poniamo .per tacita con- 


(*) Cont. vedi fasc. 1° Maggio, pag. 36. 
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dizione che sorga in tempo da poterlo godere noi stessi. I nostri 
antichi misero con entusiasmo i fondamenti di cattedrali che 
“avrebbero messo dei secoli ad esser compiute e noù avrebbero 
.dato ai fondatori altra soddisfazione che una spesa.immane e lo 
spettacolo di lavori lenti ed informi. La stessa creazione dei fede- 
commessi e di lasciti pi perpetui, mostrava negli antichi una 
cura o una fiducia nell’ avvenire, che noi non abbiamo più. 

Questa apparente contradizione si spiega soltanto, pensando 
che nell’ uomo antico operava prevalentemente un assai mag- 
giore affetto verso tutto ciò che ci lega agli uomini e alle cose 
più immediatamente vicine a noi, come la famiglia e il luogo 
nativo, ossia a tutto ciò che è materia d’ una tradizione vigorosa. 
I frutti per il futuro d’ un tale legame verso il passato non ba- 
stano a farci invocare che in ciò si ritorni ai seritimenti d’ un 
tempo? 

Riguardo al senso della famiglia, quanto non siamo lontani 
noi da quella disposizione d’ animi, per cui gli sforzi d’ elevarla 
di continuo nella posizione e nella considerazione sociale, pur- 
troppo macchiati talvolta da poco scrupolo negli affari, da pre- 
potenza di genitori sui connubi dei figli, da ingiustizie verso le 
famiglie rivali, erano frequentissimi: da quella disposizione, per 
cui pareva che la maggior sventura terrena fosse l’ estinzione 
della propria discendenza maschile e quindi dal proprio nome, 
sia pure dopo dei secoli! Si abusava a volte di una tal disposi- 
zione, ma era buona. 

Un libro uscito nel 1911 sulle origini della casa Medicea si 
valse grandemente di un documento fin allora ignorato, cioè di 
un quaderno iniziato da Filippo di Conte dei Medici, nel quale 
sotto il titolo di « Ricordanze » egli scrisse tutto lo stato della 
sua famiglia, colle date delle nascite, delle nozze e delle morti, 
e quello dei suoi possessi, colle date degli acquisti e delle ven- 
dite. Il quaderno fu lasciato da lui ai suoi figli perchè lo conti- 
nuassero, come per qualche tempo fecero. . 

Questi quaderni non erano rari in Toscana. Mi si racconta 
che una famiglia di contadini dei pressi ne abbia uno in cui sono 
segnati tutti gli avvenimenti domestici da parecchi secoli in quà. 
Questa famiglia si è conferita così da sè una specie di nobiltà, 
perchè in tutti i tempi e in tutti i luoghi il segno caratteristico 
di questa è stato il conservare le proprie genealogie. Che altro 
significa infatti la parola nobile se non conoscibile, e quale altro 
modo c’ è di conoscere una casa, se non il poter risalire lungo 
i suoi rami ? Il senso della nobiltà non è fatto, del resto, soltanto 
pei nobili. Certo, le tradizioni siguorili sono più facili a conoscersi 
e a tenersi in mente, delle tradizioni umili. Ma antenati li hanno 
avuti tutti, e non c’ è ragione perchè il mantenersi uniti ad essi 
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colla memoria abbia da essere un privilegio. Come il senso della 
responsabilità sociale è un’ inclinazione democratica, che deve 
comunicarsi a grandi e piccoli, così il senso genealogico è una 
inclinazione aristocratica, che deve diffondersi con pari ugua- 
glianza. ‘ | * | i 
Eppure in ciò la razza umana ha oggi di sè minor cura che 
non l’ abbia di quella dei cavalli, dei quali, per poco che siano di 
pregio, si sà appuntino da molte generazioni la discendenza. La 
maggior parte delle persone. anche non infime, sa il cognome 
proprio, ossia quello del padre e del nonno paterno; sa anche 1] 
cognome della madre, ma si ferma lì; su quello delle due nonne 
resta in dubbio ; delle quattro bisnonne, per poco non ignora che 
abbiano dovuto èsistere per potersi venire al mondo. Quanto ai 
gradi più lontani, non e’ è da parlarne neppure. Ora, questo di- 
sinteresse ed ignoranza della propria origine, questa rassegna- 
zione ad essere venuti su quasi come funghi, non solo restringe 
nel cuore di ciascuno la cerchia dei consanguinei, e quindi ]’ e- 
spansione dell’ amore particolare che si deve ai più prossimi, ma 
toglie quella gran forza morale che viene dal vivere in cospetto 
dei proprii antenati. Questi non per tutti possono essere illustri; 
spesso non furono nemmeno galantuomini; ma per una fortunata 
_illusione, si presentano, a chiunque n’ abbia qualche notizia, come 
vasi d’ ogni virtù, e quindi operano’ sui nipoti consapevoli così 
. beneficamente, come fossero stati veramente virtuosi. D’ altra 
parte la famiglia non si ama appieno se non la si abbraccia tutta, 
nell’ ora che corre e negli anni. Cercai di dir tutto ciò in poesia, 
salutando nel 1915 alcuni fanciulli di nobiltà decaduta, a con- 
forto e stimolo dei quali volli indicare la provvida e popolare 
applicazione che possono avere i sentimenti nobiliari domestici. 
Eccone un frammento : 


Un .giorno arrossirà chiunque ignori 
delle origini sue la storia, ei sudi. 
pur sui volumi delle storie altrui. 
Sì che il maestro d’ innovati studi, 
che i primi saggi dell’ alunno esplori, 
comircierà : « chi fur li maggior tui? » 
Bene il pargolo apprende e il dotto appura 
della patria e del mondo i dì passati; 
ma chi con pari affetto attinger cura 
lungo l’ età trascorse i suoi penati ? 
Pure ad essi il voler della natura 
n’ ha con più pronto vincolo legati ! 
Fioca è nei grandi e negli umili oscura 
La notizia del sangue onde son nati. 
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Destrier che in gara a correre s’ allena 
mostra in precise carte da che lenta 
discendenza sorti gli agili moti; 
E l’ uomo. sappia ad onor proprio appena 
dei genitori il nome, s’ accontenta 
prole spersa apparir d’avoli ignoti ! 
Cadrà la triste incuria! Invan s’ attende 
che della casa il culto abiti»i cuori, 
— sia casa ignota o che di fasti splende — 
se dei ricordi sperdansi i tesori. 
Tesor fecondi : illusion ci apprende, 
torse, che gli avi fur di noi migliori ; 
ma giova anch’ essa, e la virtù discende 
sempre in chi viva eon i suoi maggiori. 
Perfin del sangue la malnata boria, 
poichè dei padri allumasi al riflesso, 
8’ umilia ai padri, e in ciò tien dell’ amore: 
+ Mentre il vantarsi d’ una propria gloria 
serra l’ arido cor dentro sè stesso, 
e separa d’ altrui come un livore. 


Non basta: solo dalla minuzia genealogica nasce 1’ amore 
per quella storia minuta, che può aftezionarci ai nostri luoghi 
natali e su quell’ aftetto radicar.l’ altro, più vasto, verso le tra- 
dizioni patrie, nel quale consiste il patriottismo profondo. Tanto 
che una volta osai pubblicamente di suggerire a qualche storico 
la compilazione di un saggio di storia a rovescio. La storia solita 
come si insegna? Si comincia dalle origini di Roma e si.cerca 
di avvicinarsi pian piano al tempo presente e ai luoghi e per- 
sone nostre. Questo avvicinamento però non è mai compiuto ; dì 
. modo che la storia resta staccata da noi e da ciò che più c’ in- 
teressa. 

Bisognerebbe tentare d’ insegnare ai ragazzi ciò che essiì 
sono, ciò che è la loro città, ciò che è la loro nazione. Da questo 
stato attuale risalire allo stato di ieri, e poi successivamente a 
quello dei secoli precedenti, e via via; risalire cioè il passato, 
non già discendere da esso per fermarsi magari a un certo punto. 
Adottare in una parola il metodo che si tiene in alcune genea- 
logie, nelle quali non si piglia una persona remota seguendone 
le generazioni, ma si prende la persona nostra, e da quella si 
procede in sn alla ricerca di antenati sempre più antichi. 

Il vantaggio di questo metodo di insegnamento storico, che 
seguirebbe non la. via che tengono i fatti, ma quella che tiene 
la conoscenza, avrebbe il grande vantaggio di poggiarsi su ciò 
che più c’ interessa, cioè sull’oggi e su noi, e quindi giungere 


a Romolo e Remo con una curiosità continua, mentre il muovere. 


da Romolo e Remo fa cominciare e- continuare poi con una fre- 
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quente indifferenza quello studio della storia che oramai dovrebbe 
essere studio fondamentale, per sostituirlo alla grande forza di 
quella tradizione inconsapevole ed esterna, che andiamo perdendo 
ogni giorno. 

Finchè, infatti era rarissimo lo spostarsi della gente da un 
luogo ad un altro, ossia rarissima 1’ emigrazione all’ interno e al- 
l’ estero ; finchè, per dirla con Dante: 


è e... +. Ciascun era certo 
della sua sepoltura. . . . 


"’ 


LI 


mille consuetudini locali e l’ aspetto stesso della casa ove erano 
nati e vissuti i padri, della chiesa ove erano statì battezzati, 
coniugati, sepolti, mantenevano negli animi una certa unione 
col passato, un certo timore riverenziale di farsene indegni, un 
certo involontario bisogno di radicare gli sviluppi e i migliora- 
menti sopra vecchi esempi; comunicavano in una parola ai po- 
steri il genio particolare della terra nativa, nel suo insolubile 
connubio colla morale e cella fede degli antenati. 

Il giorno invece in cui questo vincolo tra l’ uomo e il focolare 
si spezzò, in cui Je mutate condizioni del vivere e lo stesso Spi- 
rito d’ avventura disperse lontano i nati di una terra e privò il 
popolo di quello oscuro e potentissimo senso della storia che 
derivava in esso dalla immutabile dimora ; il giorno in cui comin- 
ciò ad agire questa, ‘che a parer mio è stata la più potente causa 
‘dell’ odierno disorientamento religioso e morale, allora nacque la 
necessità di restaurare il vigore ed il lume delle tradizioni, dan- 
done notizia espressa come sì fa per ogni materia dello scibile. 

Utilissima in questo senso fu la proposta, presentata e fatta 
approvare nel recente congresso di Londra dalla Baronessa di 
Montenach, presidente generale dell’ Associazione Cattolica Inter- 
nazionale per la protezione della Giovane, per la quale s’ avrebbe 
da rimettere in onorè e conservare quanto si può l antico uso 
di vestire in ogni regione costumi particolari. Essa raccomandò 
e fece accogliere la proposta, non solo pér i suoi vantaggi eco- 
nomici, ma come un mezzo di combattere le tentazioni dell’ ur- 
banesimo, ossia di tener vivo tutto ciò che di dignitoso e d’ at- 
traente ha la vita regionale e di serbar visibili e cari i segni di 
distinzione tra le piccole patrie e le metropoli. E in verità anche 
l’ estetica dell’ abbigliamento ha il suo grande valore e la sua 
alta ragione. Come tutte le forme d’ arte, come gli stessi dialetti, 
è l’espressione genuina dell’ indole dei luoghi, e quindi contri- 
buisce a tener congiunti dinanzi agli occhi ed ai cuori tutti i 
caratteri esterni ed intimi, per cui una terra ci è diletta e il 
suo influsso ci è benefico. 

ricordare al popolo delle campagne e dei villaggi che i suoi 
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usi particolari sona una parte della sua vera dignità; che il get- 
tarli via per mescolarsi alle folle cittadine è il pessimo dei tor- 
naconti, ecco un utficio che bisogna restaurare, se si vuole che 
l’ unità d’ una nazione sia formata, come deve essere, da varietà 
vive; se si vuole che le buone e vitali tracce del passato fac- 
ciano argine contro le correnti che livellano, travolgono e affogano. 
Ho accennato all’ arte. Intorno ai lintiti della sua capacità 
educativa ebbi occasione di parlare in Firenze nel 1909, incomin- 
ciando col dissipare 1’ ubbia, che la contemplazione dell’ arte elevi 
- l’animo sempre, qualunque sia ]’ idea o il sentimento che questa 
si metta a servire. La bellezza della rappresentazione non è che 
una nuova forza aggiunta a quell’ idea e a quel sentimento, e 
quindi moltiplica il bene o il male che da essi naturalmente de- 
rivi. L’ immaginare che il bello, nei suoi effetti equivalga al 
buono, sembra che renda onnipotente la bellezza, ed invece le 
toglie la maggior potenza, quella di promuovere Je speciali ispi- 
razioni, buone o cattive, a disposizione delle quali si è posta. 
Quando si riesca, non dico a distruggere l’ arte malvagia, 
ma a far in modo chè il popolo possa trovar innanzi a sè i saggi 
dell’ arte nobile, senza miscele che li guastino; quanido esso sia 
posto a contatto di un’ arte che abbia in sè indisturbata la ca- 
pacità di educare, allora converrà tuttavia guardarsi da un’ al- 
tra, benchè meno grave, illusione ; cioè che l’ arte buona abbia 
una tale efficacia educativa, da poter sostituire gli altri mezzi 
d’ educazione. Quest’ illusione oggi, per sbandire più tranquil- 
lamente la religione dagli uffici educativi, è coltivata insistente 
mente. Si pretende che i bei panorami, e il canto corale, e la 
vista di un palazzo antico, d’ una decorosa tela, di un’ armoniosa 
statua, producano sul popolo l’ effetto fulmineo di dargli genti- 
lezza, freni al vizio, ed impulsi ad ogni alta virti, dimenticando 
ciò che la più elementare esperienza ci dice, ossia che 1’ educa- 
‘zione per mezzo dell’ arte può essere un aiuto, un complemento 
all’ educazione fondamentale, non un mezzo per poter fare a meno 
di questa. ” | | 
Tuttavia entro questi limiti, e specialmente come un mezzo 
di risvegliare 1’ amore alle tradizioni locali il ‘suscitare 1’ amor 
dell’ arte ha un’ importanza grandissima. Dico suscitarlo, non 
solo coltivarlo, perchè il popolo ne è oggi così privo, che si tratta 
d’ operare una creazione er noto. Non che- esser più al tempi in 
cui accompagnava processionalmente, dalla bottega di Cimabue 
a Santa Maria Novella, il quadro in cui egli avea rotto le costri- 
zioni dell’ arte bizantina, il popolo d’ oggi in quasi tutte le città 
passa davanti ai monumenti più celebrati, entra nelle chiese più 
illustri senza accorgersi del loro pregio; nè solo tollera i loro 
deturpamenti, ma se sono luccicanti li applaude. È non sono 
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tutti plebe coloro che giudicano la bellezza delle città dalle vetrine 
fastose e dai caffè bene illuminati. 

Ma ricreato che sia questo gusto del bello, esso non solo 
può distrarre da gusti triviali, non solo può procurare il godi- 
mento di una ricchezza che i nostri padri profusero a tutti, che 
basta comprenderle per usufruirne, che può diminuire la cupi- 
digia d’ altre ricchezze difficili a conquistarsi e la cui conquista 
è spesso uno spogliarne gli altri; non solo può far ciò, ma può 
farci sentire meglio il pregio dei piccoli luoghi nativi, dei quali 
non v’ è quasi alcuno in Italia in cui non ci sia qualche cosa 
da ammirare, in cui almeno c’ è traccia degli stili che altrove 
s° incarnano in opere maggiori e che sono la preziosa grammatica 
dell’ arte. — i 

Trovai in un banchetto a Bologna una guida in cui l’ ano- 
nimo autore, pur favorito dalle ricchezze artistiche della città, 
aveva avuto il merito, che si potrebbe avere anche in luoghi 
minori, d’indicare al lettore uno per uno gli stili e i secoli delle 
varie arti, eppoi di condurlo per mano a verificare in questa via, 
in quella chiesa, in quel palazzo, l’ applicazione di questi stili, 
di modo che la sua diventava una scuola metodica e sperimentale. 
ad un tempo. Così ho visto, in alcune città anche piccoli musei 
civici in cui-era stato fatta collezione di tutti gli oggetti più 
usuali e ordinarii, di quelli cioè che la gente non crede degne, 
nè d’ attenzione nè di conservazione. In questo modo raccolti, 
essi indicavano al visitatore più indòtto quanto sia vasto il campo 
dell’ estetica, e quanto grande il tesoro che anche i più meschini 
luoghi offrono agli occhi. In un villaggio presso Mondovì pochì 
anni addietro si ebbe il geniale ardire di far di queste umili 
materie un’ esposizione. Altrove si inaugurarono passeggiate ar- 
tistiche, per illustrare a persone del popolo monumenti, dei quali 
non conosceva il valore, se non forse per averlo sentito dire. A 
Firenze si ottenne anche di visitare appartamenti di palazzi pri - 
vati. E fu provvidissimo anche il voto per la conservazione dei 
paesaggi estetici o storici. - 

A conforto di questa educazione artistica, rivolta al risve- 
glio delle tradizioni lpeali, si potè vedere che il popolo mostra 
verso di essa una docilità curiosa e gioconda, di cui la sua igno- 
ranza ed incuria abituale parrebbe non dare speranze. Quindì 
l’ educatore ha in ciò un compito assai meno difficile di quel 
che a prima vista apparirebbe. Soprattutto sono dispostissimi ad 
interessarsi d’ arte, dei suoi elementi, della sua storia i fanciulli. 
Ricorderò sempre la lieta meraviglia che provai in una casa di 
‘signori pistoiesi a sentire un bambino metter bocca in una di- 
scussione in cui sì ricercava se un tal bassorilievo fosse di Mino 
da Fiesole o di Desiderio da Settignano. Certo, egli aveva re- 
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spirato ]’ aria estetica in famiglia, ma il singolare problema non 
aveva avuto per lui maggiori difficoltà e minori attrattive delle 
questioni solite che si sottopongono in scuola ai ragazzi. 

Come mezzo di saldare lo spirito di tradizione, ho accennato 
anche alla cura dei dialetti, ai quali si è fatta tanta guerra, come 
ad istrumenti imperfetti che dovessero cedere innanzi alla soprav- 
venuta perfezione della lingua ; come a segni d’ antiche divisioni 
politiche controstanti alla raggiunta unità nazionale. Contro una 
tal guerra sorgeva recentemente l'illustre e compianto filologo 
Ernesto Monaci scrivendo : È 

« Fatte poche eccezioni, il maestro elementare per insegnar l’ita- 
» liano, prima sbandisce dalla scuola il dialetto, cercando di sradicare 
» dalla mente dell’ alunno ogni ricordo del parlar materno; talora met- 
» tendo perfino in derisione quel linguaggio che è naturale in ognuno 
» fin dalle fasce. » 

E a parer mio avea ragione di dolersi di ciò. I dialetti sono 
uno dei grandi serbatoi del buon italiano. Se dalla fine del 'set- 
tecento in poi la prosa nostra s’ è rialzata dallo scadimento in 
cui giaceva, lo si è dovuto a due elementi, uno aristocratico e 
I’ altrd democratico. Il primo consistette nell’ abitudine di pen- 
sieri più alti e più virili, a cui le stesse conyulsioni pubbliche 
riabituarono i letterati; il secondo, nella maggior attenzione che 
questi prestarono finalmente al linguaggio del popolo, ossia alle 
forme dialettali. It primo elemento, restituì alla prosa la dignità 
della sostenza ; il secondo la vivacità dell’ espressione. Credete 
voi che il capolavoro del secolo XIX ossia i « Promessì Sposi », 
sarebbe riuscito così alto e così vivo, se il Manzoni, oltre al pos- 
sedere tanta serietà e profondità di concetti, non si fosse avvici- 
nato al popolo col perfetto possesso d’ un dialetto, ossia del 
milanese ?. 

Un altro illustre, Isodoro Del Lungo, esaminando le com- 
medie del grande Goldoni e quelle mediocrissime del fiorentino 
Fagioli e dei senesi Nelli e Gigli, scriveva: 

« Ne] dialogo, così del Terenzio veneziano, come di quei dappoco 
» toscani, lo stridente contrasto, che fanno quando si mescolano insieme 
» il vivo linguaggio dei campieli e delle calli nel Goldoni, quello del 
» mercato o del contado in certe scene specialmente del Fagioli e la 
» iretta prosa che sciorinano gli altri personaggi i quali s’ intende par- 
» lino italiano, due cose ci attesta e ci conduce a deplorare : la corru- 
» zione, ormai consumata, della comune lingua fra gli italiani; e come 
» gli scrittori non s’accorgessero quanto men lontani dalle native legit- . 
» time forme di questa sarebbero rimasti, sol che si fossero tenuti a 
» quello che spesso avrebbe fornito loro il dialetto o il volgare, con 
>» lieve mutazione talvolta di sole desinenze o con meri temperamenti 

fonetici, tal altra con qualche semplice ricambio lessicale, insomma 
» con sostituzioni, diciamo così, parentevoli. » 
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E anche senza ricorrere a studi storici, basta il giudizio che 
ciascuno di noi può formarsi ogni giorno. Spesso mi accade 
d’ incontrarmi a Torino coi bambini che escono dalle scuole. Se 
sono di quelli che parlano piemontese, io, che pure piemontese 
non sono, mi fermo talvolta ad ascoltarli, tanta è la freschezza 
e lo spirito delle loro parole. Essi seguono la tradizione viva e 
forse quella disposizione fisiea della. gota, che non può essere 
estranea al formarsi durante i secoli, in una determinata razza, 
di certi accenti e di certi modì. Quando essi dovranno un giorno 
scrivere e parlare italiano conserveranno bensì una pronunzia 
e qualche vocabolo che ricordi 1’ origine, ma avranno un fondo 
da cui cavare quel non so che di proprio, di particolareggiato, 
di scintillante, senza di che il parlare italiano diventa roba da 
inventari notarili. 

Quando invece m’ imbatto in bambiui che le famiglie obbli- 
ghino a parlare il sedicente italiano, scappo via, tanto mi sembra 
che essi abbiano in bocca un strumento non di comunicazione 
ma di tortura; tanto le loro parole sono goffe, pedanti ed insulse. 
_ Un giorno per troppo amore alla sola lingua sarannò inetti al- 
l’uso vero e vivo di qualsiasi lingua. 

Quando anche in Francia nelle case e nelle aule scolastiche 
si combattevano i dialetti, il celebre Federico Mistral, parlando 
specialmente dei fanciulli delle provincie meridionali, esclamava: 

« TL’ on 8’évertue à chasser de ces jeunes cervelles les élé- 
ments de compréhension et de sociabilité qui s’ y étaient natu- 
rellement amassés. C’ est comme si on s’ amusait è vider un oceuf 
pour remplacer par des matières chimiques le contenu fécond 
. que la nature y a déposé...... ». 

Ma ir Francia, dà quel giorno si è fatto molto cammino. 
Un pedagogista autorevole, il Réal scrive: 

« Lungi dal nuocere allo studio del francese, che in sostanza 
altro non è che il dialetto dell’ « île de France », divenuto lin- 
gua nazionale, il dialetto, dove esiste, ne sarà il più utile ausi- 
liario. Non si riconosce bene una lingua, egli dice, se non si 
paragona ad un’altra della stessa origine. Il dialetto fornisce 
appunto questo termine di paragone ».. 

- Commentando questo fatto del Réal uno scrittore così forte 
nell’ italiano, come versato nel napoletano, Pasquale Villari, 
aggiungeva: 


« L'idea che i dialetti altro non siano che una corruzione della 
» lingua, qualche cosa di ibrido che sarebbe meglio non fosse mai esistito, 
e che bisognerebbe, potendo, cercar di distruggere, è ormai da tutti 
> abbandonata. Essi sono lingue al pari delle altre, e possono ritenersi 
perciò come uno specchio nel quale si riflettono le mille forme in cui 
» lo spirito nazionale, nella sua infinita ricchezza, si manifesta. L'ita- 


“ 
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» liano, che sotto un certo aspetto, apparisce come il loro ideale perfe- 
» zionato e corretto, non è in sostanza che il fiorentino divenuto lingua 
» letteraria e nazionale ». \ 


Alessandro Manzoni, il più tenace nel volere l’ unità della 
lingua, nel predicare la diffusione di questa unità, nel cercarla 
tutta e sola in Firenze, raccomandava tuttavia che si compilas- 
sero vocaboli dialettali, sia per riguardo al valore dei dialetti, 
sia per il vantaggio che essi possono portare alla lingua. Ed 
Ernesto Monaci cita a titolo d’ onore quei maestri che nell’ in- 
segnamento presero addirittura il dialetto locale come punto di 
partenza e di confronto. Ricorda così Giulio Nazzari, Gherardo 
Nerucci, Fedele Romani, Cristina Protetty, Michele Siniscalchi, 
Luigi Ruffini, Oscar Norreri; ma deplora che nè essi, nè i loro 
manualetti abbiano avuto appoggio dal ministero e dai colleghi. 
maestri. Non dispera tuttavia. Conclude angi : 


« Bisogna cominciare dal vincere la riluttanza dei maestri, indurli 
» ad adottare l’ insegnamento della lingua per mezzo del dialetto, e fare 
» dei maestri stessi i nostri alleati ». 


Culto dei dialetti, senso genealogico, amore delle storie par- 
ticolari, delle costumanze e dell’ arte locale, tutto deve essere 
stimolato per risvegliare lo spirito della tradizione antica, che 
‘ congiunto allo spirito moderno della responsabilità sociale, unisca 
il passato, il presente, il futuro nella loro giusta e cristiana in- 
separabilità. | 


(Continua) | FILIPPO CRISPOLTI 


. L’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni al 30 Giugno 1918 aveva 
due miliardi di capitali assicurati, Polizze pro Combattenti, per 
gli invalidi e i parenti dei morti in guerra. 


I Poerio nel loro secondo esilio 


VI. 
L'ESILIO FRANCESE. 


(Il progetto d’una grande rivista internazionale). 


Non soltanto ristretta libertà di scelta, e il desiderio, insie- 
me, di una dimora presumibilmente senza sospetti e senza di- 
spetti, persuasero i Poerio, sfrattati di Toscana, a prender la via 
di Parigi, dove arrivarono — bene accolti da non pochi, fra cui il 
Conte di Tracy, al quale raccomandavali il Niccolini — ai primi di 
decembre del 1830; ma la vaghezza, anche, lì spingeva, di seguire 
davvicino i casi successivi ai rivolgimenti del luglio, che tanto 
promettevano di civili riforme e di liberali ordinamenti, e per la 
qual cosa, come spesso è accaduto nei secoli, si appuntavano 
sulla Capitale francese gli occhi e le speranze dei popoli op- 
pressi dell’ Europa. | 

I Poerio non erano quei tremendi sovvertitori, che il miope 
governo napoletano si ostinava a credere, seguitando a traguar- 
darli con gli occhi del ’99, mentre alle astrattezze dell’ antico 
giacubinismo, esperienza e studi e tempi mutati avevano, presso 
i più intelligenti, tolto ogni incanto e credito (1). Erano anzi, 
tranne forse Alessandro, in qualche tempo, monarchici i Poe- 
rio, come volevano le ‘vecchie tradizioni meridionali, e repu- 
tavano conseguibili tutti gl’ ideali liberali con 1’ avvento al 
governo elle più sane energie cittadine, proprio sotto le forme 
puramente monarchiche. E tali loro vedute appunto, più special- 
mente, allora, di Giuseppe Poerio, il più schietto rappresentante 
del partito liberale moderato napoletano, che doveva esser poi im- 
personato in Carlo, se avevan fatto sussultare i loro cuori, nel ’30, 
alle notizie di piccoli focolai di costituzionalismo accesi qua e là 
in Toscana, avevan prodotto, in loro, entusiasmo per il nuovo as- 
‘ setto statale francese, che sembrava corrispondere a pieno alle 
aspirazioni che essi nutrivano per la loro patria. 


(*) Dal volume in preparazione : — Gli esuli napoletani del ’21 a Firenze — 
Profili ed episodi. — (Cont. vedi fasc. 16 Marzo 1919, p. 112, art. V della serie, 
il cui sottotitolo, per isvista errato, doveva essere: Altri incidenti di caralleria 
e di polizia). ° 

(1) B. Croce, Una famiglia di patrioti, in La Critica del 20 marzo 1917, p. 12. 
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Ma un altro motivo ancora aveva menato a Parigi Giuseppe 
Poerio, di natura economico-letteraria. 

Malgrado le impressioni contrarié di Niccolò Tommaseo, il 
quale afferma del « baron Poerio », ché, « avvocato improvvi- 
satore di facondia mirabile, ma dissipato dalla stessa prontezza 
dell’ ingegno suo...., dopo le veglie procellose del ginoco [perchè 
anch’ egli, come il fratello Leopoldo, a Firenze e a Parigi, pagò 
il suo tributo alla debolezza del giuoco], 8° addormentava sulla 
lettura, stanco, non uggito, dell’ inoperosità » (1), sta il fatto che 
il Poerio nell’ esilio fiorentino, molto attese, oltrechè alle profes- 
sionali fatiche; a studiare, e a preparare una grande e difficile 
opera di legislazione comparata. 

Già egli, di problemi giuridici e di questioni di legislazione 
soleva far dotte e proficue discussioni con quanti, italiani o stra- 
nieri, capitassero, cultori di quelle discipline da lui tanto appas- 
sionatamente professate. Ed è da ricordare come degli stranieri 
lo cercassero per profittare dei suoi colloqui sapienti, tanta era la 
sua fama di giurista per ogni dove. Di uno di questi colloqui, col 
giureconsulto tedesco Federigo Carlo di Savigny, si trova notizia 
in una bella arguta e poco nota lettera di Gino Capponi, che da 
Varramista scriveva, in risposta al Poerio, nell’ ottobre del 1826: 
« Mi duole assai di non aver veduto il celebre Savigny, della cui 
conversazione io avrei potuto ricordare poco più della forma del 
naso, e de’ suoi occhi. Tu vi ti sarai spaziato, e te ne invidio la 
facoltà più che l’ occasione. È bella certamente la sua ritratta- 
zione intorno &’ giureconsulti e a’ codici francesi. Tu parlandogli 
avrai certamente riconosciuto in lui mentre diceva quelle parole, 
quell’ aria di ‘sincerità e di persuasione che non può esser men- 
tita. E ciò mi ha più che mai consolato, perchè io avevo in mente 
che il Signor Savigny fosse vir politicus (non mi ricordo chi me 
lo abbia detto, forse il Witte, (2) che non era suo amico) ed 
avrei potuto facilmente essere indotto a credere, ch’ egli facesse 
la corte a te, lodando i Francesi, come l’ aveva fatta a S. M. il 
Re di Prussia biasimandogli. Ma mi rallegra potermi spacciare (?) 


# 


(1) ToMMasE0, Di G. P. Vieusseur ecc. cit., $ 43. 

(2) Carlo Witte, tedesco anche lui, fu professore di diritto. Nel 1826 si tro- 
vava in viaggio d' istruzione a Firenze, dove fu onorato per i suoi dotti commenti 
a Dante. Quivi lo conobbe il Poerio, e con lui conversò, oltrechè, forse, di scienze 
giuridiche, del Veltro, allora uscito, di Carlo Troya, Veltro dal tedesco « forte 
attaccato è difeso con energia » dal Poerio, il quale, nonostante, riconobbe nell’ altro 
un « giovane di alte speranze, entusiasta del nostro altissimo Cantore. » (Cfr. Let. 
tere e documenti tratti dalle carte di Giuseppe Poerio, per opera di Benedetto Croce, 
in « Archiv. Stor. per le Prov. Napol. » : fasc. del 20 maggio 1918, p. 266). 
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da questa malignità di pensieri, e creder negli uomini sommi 
un animo degno della mente » (1). | | 

Come a Firenze, così venne cercata ]a conversazione del 
Poerio anche a Parigi, dove questi forse conobbe il giurista te- . 
desco Gans, che rivide poi a Napoli, e dove Giacomo Mayerbeer, 
che gli si era fatto amico, con le seguenti parole sollecitava il 
permesso di presentargli ‘un altro alemanno.: « Pregiatissimo 
Sig. Barone. Un dotto professor di Giurisprudenza tedesco, il 
quale si occupa di un importante lavoro letterario, si trova ora 
x Parigi e desidera conoscere i più celebri legislatori. È natu- 
rale che il nome « Poerio » fu il primo che mi pronunziò. Gli 
dissi esser bastantemente fortunato per conoscerlo, e subito mi 
domandò il favore d’ introdurlo presso di Lei... » (2) 

E per uno svogliato e un impro®visatore, un’ ammirazione 
tale, da parte di tali uomini, che poi non, furono i soli, non è 
poca :cosa.... i 


* 
* * 


. Gli è che Giuseppe Poerio, invece, meritò la stima univer- 
sale per la vasta dottrina che , venne acquistando con studi 
lunghi e continui. N’ è una prova il tenace tervore con cui. at- 
tese all’ opera accennata, che sin dal 1825 aveva in mente, e 
per la quale si diede a raccogliere notizie di legislazioni e co- 
dici dei varii Stati, con l’ aiuto amoroso di Alessandro. Il quale, 
in’ ‘viaggio per la Germania, gli scriveva da Ginevra il 29 lu- 
glio 1825: « Prenderò tutte le indagini che bramate sulla legisla- 
zione dei vari cantoni e prima di lasciare la Svizzera ne farò un 
piccolo quadro, che vi accluderò per la posta o per occasione par- 
ticolare. » (3) Frattanto, qualche lettera dopo, avvertiva d’ aver 
osservato nel cantone di Ginevra molto di « comune alla Giu- 
risprudenza francese, quantunque ossero diversi i nomi e gli 
ufizi dei. tribunali » (4). Nella Capitale svizzera il professor 
Schnell, « uomo molto accreditato fra’ giureconsulti » di colà, 
gli promette di comunicargli « qualche istruzione riguardo allo 
stato dell’ ordine giudiziario in Berna » (5): in più, gli presta 
« un paio di libri, da’ quali può cavarsi concetto del Diritto e 


Li 
e 


(1) In Tre lettere di F. C. di Savigny, comunicazione di V. Imbriani alla Re- 
gia Accademia di Scienze morali e politiche di Napoli, pubblicata nel Aendiconto 
del Gennaio 1885, p. 28. 

(2) Lettere e doc. citati, « Archiv. » cit., p. 271. 

(3) Il viaggio in Germania cit., p. 18.000 

(4) /bidem, p. 22. 

(5) Ibidem, p. 26. 
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della procedura civile di Berna, ed i quali — dice Alessandro — 
vado ora leggendo e facendone estratti ». (1) 

Ugualmente fece in Germania. « Mi procurerò — avvisava 
il padre da Weimar nel febbraio del ’6 — le notizié convene- 
voli sulla legislazione dell’ Annoverese nel senso più vasto, dalle 
relazioni esistenti. fra contadini e signori (il sistema allodiale è 
il predominante) alle leggi civili e penali. Ordinerò per iscritto 
queste notizie » (2). E ordinava e mandava. E comprava codici. 
« Rispetto ai codici, li provvederò nei rispettivi paesi. » (3) Ma 
non sempre, di codici e trattati, ne trovava, nè in quelli nè in 
altri. « Debbo avvertirvi che i Codici dei Paesi Bassi non si 
trovano in Lipsia e bisogna farli venire direttamente da Parigi. 
In quanto agli altri Codici de’ vari paesi di Germania, 1’ Anno- 
ver e Ja Sassonia non ne hanno alcuno, ed il primo de’ due paesi 
non ha neppure trattatisti soddisfacenti: d’altronde si regola 
principalmente co’ gemeinen Kechten, ad eccezione di alcune con- 
suetudini. La Sassonia ha parecchi trattatisti, i quali ho com- 
prati. Per la Prussia avevate voi medesimo indicate le opere da 
prendersi, e nel partir da Monaco comprerò i Codici di quel 
paese ed un trattatista. Infinite son le opere di giurisprudenza 
interessanti în Germania; ma costano l’ una per l’ altra circa 
due talleri il volume » (4). # | 

Con tutto ciò, al ritorno in Italia, ne fece un buon acquisto, 
per commissione paterna, limitata tuttavia dal danaro Uisponibile. 
« La lista dei libri, che bramate, è troppo numerosa... Prenderò 
dunque le sole cose principali. Del resto, grande è lo sfoggio di 
libri simili, similissimi, anzi identici; grande è 1’ impostura delle 
terze, quarte, quinte e seste edizioni, aumentate della sola pro- 
messa di un aumento: grande è il guazzabuglto delle ordinanze, 
dei rescritti, degli editti ecc. ecc.; e bisogna restringersi ai co- 
dici, ove esistono codici o qualche lucido trattatista, ed alle 
opere classiche sul Diritto Romano, come sono talune di Savi- 
gny, di Hugo, di Hasse, di Bé6hmer, di Humboldt.... Il ramo del 
dritto romano, il dritto pubblico dell’ Impero, il dritto Canonico, 
ecco le parti della legislazione meglio trattate in Germania. » (5) 
E di codeste opere, oltre a molte altre di letteratura, Alessandro 
portò al padre un bel numero, la maggior parte consigliate dal 
professor Hugo, cui Alessandro si era rivolto per un parere, e 


11) Ibidem, p. 27. 
(2) Ibidem, p. 87. 
(3) Ibidem, p. 110. 
(4) Ibidem, pp. 116-7. 
(5) Ibidem, p. 120. 
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che raccomandò specialmente Savigny, Miser, Kliiber, Eichhorn, 
Heeren, Malblanec, Feuerbach e Bergmann. 

Quando poi, qualche mese appresso, sni primi cioè del 1827, 
venne a Firenze il Savigny, Giuseppe Poerio ne approfittò per 
avere un giudizio anche da lui sulle opere giuridiche tedesche 
acquistate, e per chiedere un consiglio su quelle da commettere. È 
il Savigny lo compiacque, come attesta questo’ suo biglietto al 
Poerio, del 29 gennaio: « Signore! Ho l’ onore di rinviarvi qui 
accluse le varie liste di libri trasmessemi. Nella lista che con- 
tiene ì libri che gia possedete, ho apposto un N. B. a quelli 
che mi sembrerebbero meritevoli di particolare attenzione. Nel- 
l’ altra ho caneellati quelli ritenuti poco degni di passare le Alpi, 
e sopra un foglio separato ho segnati alcuni altri che questo 
passaggio meriterebbero » (1). Quindi seguivano i ringraziamenti 
per le commendatizie ricevute (2), da presentare a personaggi di 
Napoli, dov’ egli stava allora per recarsi. 

Intanto consigli, il Poerio, pel suo lavoro, e notizie e ricer- 
che sollecitava anche in Italia, e interessava parenti e amici. 
Lo stesso Pietro Giordani, per lui; scriveva da Firenze a un amico 
piacentino, nel luglio del ’28: « Il Barone Poerio, tanto noto e 
stimato, e da me particolarmente riverito e amato, scrive un’ opera 
di giurisprudenza comparata, per la quale gli bisognerà fare al- 
cune domande a un dotto e filosofo giureconsulto de’ nostri paesi. 
Io gli ho detto che per ingegno, per sapere, per cortesia non 
saprei proporgli di meglio che il nostro Gioia. Però vi prego che, 
salutandomi tanto il nostro amico, m’ ottenghiate da lui che non 
manchi al desiderio e alle speranze di Poerio e mie. Gliene sa- 


(1) Dal francese. Vedila in Tre lettere ecc. cit., p. 40. 

(2) Commendatizie a giureconsulti, che gli furono utilissime, e di cui tornava 
a ringraziare da Napoli, con sincero entusiasmo per quegli uomini e per la città. 
<... io sono tutto preso di questa città — diceva — non solamente per la bellezza 
incomparabile del luogo..., mu soprattutto per l'amabilità degli abitanti. Alla vo- 
stra bontà poi... debbo due conoscenze importantissime.... Il barone Winapeare 
[Davide; di Napoli] ha pienamente risposto all’ alta iden datamene, e la conoscenza 
del sig. Nicolini [Nicola] è sutticiente da sola a rendere il mio soggiorno utile e 
dilettevole.... Egli ha tanto fatto per farmi conoscere la città e dintorni, e la sua 
conversazione è stata per me tanto istruttiva, che io non saprei abbastanza rin 
graziarvi.... Napoli mi ha interamente incantato ; e che sarebbe stato, so avessi 
avuto la ventura di trovarci voi e la vostra amabile famiglia! Se io non dispe- 
rassi del tutto d’ imparare il dialetto del paese, in non 80 se non mi proverei ad 
aumentare, nei miei tardi anni, la legione degli avvocati Napoletani.... Se a que- 
sta vivacità di spirito, a questa facilità di lavoro che qui si trova, si aggiunges- 
sero delle istituzioni capaci d’ animare e di ricompensare il genio, quali resultati 
maravigliosi seguirebbero! Forse il buon Dio ha temuto di rendere il vostro po- 
polo troppo superbo, riunendo in esso con un naturale felice, i mezzi di avilup- 
pare e perfezionare l'ingegno... ». (Cfr. le Tre lettere cit., p. 40). 
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remo obbligati amendue, e farà nobil servigio alla scienza e al- 
l’Italia (1) ». | 

Ma che cos’ era poi quest’ opera del Poerio? — « Lavorate di 
buon animo al vostro Corso di Giurisprudenza comparata », scri- 
vevagli da Gottinga il figlio, nel 1825. « Sia in Parigi, sia in Lon- 
dra non può mancarvi fortuna ». (2) Non un trattato dunque, 
preparava, ma un corso di lezioni, allora. È infatti, nel 1828, 
partita la famiglia, pensò di recarsi a impartire lezioni, di giu- 
risprudenza comparata, in Francia e in Inghilterra. E su questa 
sua intenzione si consultò allora col Lamartine, che con espres- 
sioni di calda amicizia gli rispondeva da Macon: « La mia opi- 
nione .personale è che nello stato presente delle cose politiche, 
non sì frapporrehbe nessun ostacolo perchè voi poteste aprire un 
corso di legislazione comparata a Parigi o a Londra. Un corso 
di tal natura, fatto da un uomo della vostra forza e della vo- 
stra maturità, non sarebbe certo compromettente nè per voi nè 
per le vostre sagge dottrine, monarchiche e conservatrici, di cui . 
oggi si hanno sostenitori proprio negli amici della libertà. La 
mia lontananza da Parigi per cinque o sei mesi ancora e l’ ab- 
bandono degli affari da parte del signor [ministro] de la Ferro- 
nays, che mi onorava della sua amicizia, m’ impediscono d’ en- 
trare con voi in particolari più precisi circa questo soggetto. Ma 
io vi comunicherò, quando potrò esservi utile. L’ intenzione non 
verrà mai meno. » (3) 

Ma poi cominciarono ad andar benino gli affari professionali a 
Firenze, e il Poerio non insistette nel suo disegno di recarsi, 
professore, all’ estero. Senonchè la congiuntura dell’ espulsione 
doveva far risorgere gli-antichi progetti, con le modificazioni sug- 
gerite dall’ opportunità. 


* 
* * 


A Parigi i Poerio si trovarono in mezzo all’ eftervescenza di 
tutto un popolo in preda ancora alla ebbrezza della vittoria. Nel 
frattempo si sviluppavano instituti nuovi, rispondenti al nuovo 
assetto sociale; e siccome quelli vogliono consacrazioni di leggi, 
la materia del diritto acquistava, dalle circostanze, attrazione e 
interesse più del consueto. Pertanto Giuseppe Poerio, mentre 
pensava, per il contenzioso anch’esso crescente, di aprire uno stu- 
dio legale, meditava pure se non fosse il caso, invece di esporre 


(1) Lett. e doc. cit., p. 266. 
(2) Il Viaggio cit.. p. 67. 
(3) Zett. e doc. cit., p. 268. 
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le sue dottrine a una ristretta cerchia di ascoltatori, in una scuola, 
di creare pipttosto un organo internazionale, da cui potesse parlare 
ad un più largo pubblico. Alessandro, che s’ era venuto formando, 
dalla consuetudine col padre, e dagli studi filosofico-giuridici se- 
guiti in Germania, e continuati in Firenze, una cultura giuridica 
varia e profonda, avrebbe naturalmente cooperato all’ impresa. 
E poi ce’ era allora a Parigi quel fortissimo ingegno di Francesco 
Paolo Bozzelli, legato al barone, già maestro suo, da vincoli di 
affetto riconoscente, su cui era lecito riporre speranze d’ una col- 
laborazione illuminata e sapiente. E poichè non gli mancarono ì 
contorti e gl’ incoraggiamenti sì di antichi e fidati amici, quali 
Guglielmo Pepe, Silvestro Leopardi, il bibliofilo Niccola Basti, 


sì di nuovi e dotti, quali Francesco Orioli, Giuseppe Pecchio, . 


Terenzio Mamiani, Carlo Botta, e si, infine, dei mille altri, crea- 
tigli dalla sua bella fama, uomini di scienza, di letteratura e di 
politica, d’ ogni parte, quali Alfonso di Lamartine, il Lafayette, 
Giacomo Lafitte, 1’ Arago, il Mignet, il Duca di Broglie, Odi- 
lon Barret, il Lamarque, il Lerminier, il Dupin, il Warnké- 
nig ecc. ecc., egli risolse di menare ad effetto il suo disegno. Il 
- quale, nel mentre che apprestava i mezzi per l’ attuazione, il 
Poerio matuvava fra sè e sè, e con i molti valentuomini che gli 
s' erano raccolti intorno. 

Già, la rivista, che si sarebbe intitolata Bibliothèque fran- 
gaise et étrangère, non avrebbe trattato più di sola giurisprudenza, 
sebbene a questa disciplina fosse riserbata la parte del leone, ma 
bensì di ogni arte e scienza, tolte, per prudenza, la politica e la 
religione. I problemi da esaminare sarebbero stati quelli offerti 
via via dalle ragioni della vita e dalle produzioni dell’ intelletto: 
metodo della disamina, la comparazione. 

« All’ occasione di un’ opera nuova, indicare lo stato dove 
essa ha trovato. la scienza; ciò che essa le aggiunge; ciò che 
ancor manca 0 da discutere o da illustrare o da indagare o da 
sciogliere: quindi compendiare il passato, paragonarlo al pre- 
‘sente, profetar l’ avvenire : considerare con Pascal 1’ intera uma- 
nità come un uomo solo, che non muor mai, sempre apprende. 
La scienza abbraccia tutti i tempi e gli spazi, bisogna racco- 
glierne le varie parti;.perchè, ravvicinate, s’ illustrino, si fecon- 
dino, si sostengano l’ una con l’ altra. Ell’ è come un gran fiume, 
che appieno non si eonosce, se non si seguon coll’ occhio i ru- 
scelli ond’ ei 8’ accresce e si forma. 

« Questo metodo può, col debito accorgimento, felicemente 
applicarsi alle lettere e alle arti. Il vero bello è universale; e i 
contrasti della bellezza ne rendono più viva la luce e più effi- 
caci gli esempi. Le differenze istesse profondamente osservate, 
sono materia a considerazioni importanti. 
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« Le scienze fisiche e filosofiche avranno il loro luogo : le 
matematiche saranno riguardate. nelle applicazioni che far se ne 
possono agli usi del vivere. Le questioni politiche e religiose sa-’ 
ranno lasciate intatte. Non però quelle di legislazione civile e 
criminale, argomento filosofico, affatto indipendente dalle forme 
politiche del governo.... 

« In nessuna scienza la filosofia de’ principii potè così poco 
come nella scienza della legislazione; e quando nel risvegliarsi 
della civil società, furon cercate nuove guarentigie d’ ordine e 
di sicurezza, le leggi furono il più delle volte ispirate dall’ istinto 
mirabile della necessità: poco vi fecero i principii astratti; e la 
teoria venne più tardi ad attingere a codesto tesoro di pratica 
scienza, a gettare su codesto solido terreno le sue fondamenta. 
Giova dunque ricorrere a questi monumenti, in apparenza in- 
formi, del passato, che formano la giurisprudenza positiva e che 
sono testimoni de’ bisogni e dell’ attitudini delle nostre società, 
quali i secoli le hanno formate; giova osservare e giudicare le 
più notabili di codeste leggi, confrontarle, applicarle in nuovo 
modo, per trarne nuove cognizioni e nuovi principii più sicuri e 
più saldi ». (1) 

Queste sommariamente le linee programmatiche, in cui sono 
visibilissimi i germi delle dgttrine vichiane, le quali, come Vin- 
cenzo Cuoco e gli esuli del °99 a Milano, come Gabriele Pepe e gli 
esuli del ?21a Firenze, così adesso i Poerio importavano a Pa- 
rigi. Di tale programma si trova la prima notizia in una lettera 
. di Alessandro alla madre, del 10 dicembre 1831, ove si accenna 
a « un giornale di giurisprudenza, letteratura e belle arti, af- 
fatto alieno dalla politica, e volto unicamente a far conoscere in. 
Francia i progressi dello spirito umano presso le altre nazioni e 
specialmente in Italia, paese niente studiato, e giudicato a pre- 
cipizio dai francesi. Cousin, Guizot, Chateaubriand, Broglie, 
Humboldt ed altri nomini di questa tempra — si aggiungeva —, 
oltre ad apprezzare il programma, hanno promesso articoli per 
pura amicizia. Bozzelli sarà il primo collaboratore di mio padre: 
io mi dedicherò parimenti al giornale, finchè col suo beneplacito 
possa abbracciare altra carriera. Il programma uscirà in questo. 
mese in nome collettivo di tna società di giureconsulti... per 
diminuire gli ostacoli della diffusione. » (2) Di essa società si sa- 
rebbero considerati come facenti parte il Mittermayer, il Lucas, 
il Cormenin, Carlo Comte e altri, che promettevano anch’ essì 
i frutti del loro ingegno. 


(1) Antologia, dic. 1832, n. 144, p. 140. 
(2) Lettere e doc. citati, p. 269. 
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Ma il programma lo redasse intieramente l’ avv. Giuseppe, 
il quale poi, manoscritto, lo comunicò, per sentirne le impressioni, 
a questo e a quello. Alessandro Humboldt, cortesissimo, a cui 
molto più tardi il Poerio doveva scrivere: « Io mi ricordo con 
la più viva gratitudine dei vostri incoraggiamenti a proposito 
di una Rivista periodica, che avevo in animo di pubblicare » (1), 
lo Humboldt, dicevamo, suggerendo qualche lieve variante, ri- 
spondeva subito: « Non posso esprimervi come vorrei, Signor 
Barone, tutto il piacere che mi ha procurato il vostro spirituale 
Prospetto, pieno d’ idee generose, nobilmente espresse.... Il brano 
sulla legislazione è ammirabile ». (2) 

E il Sismondi, amico dei Poerio da anni (3), così, lasciato Pa- 
rigi, manifestava da Ginevra il suo rincrescimento per non poter 
cooperare con loro: « Io temo seriamente che non potrò contri- 
‘buire che coi soli miei voti al successo della Bibliothèque frangaise 
et etrangère, di cui avete avuto la bontà di indirizzarmi il prospet- 
to. Comintio a sentire la fatica del lavoro, mentre che mi sento 
oppresso dall’ immensità del compito assuntomi. Desidererei viva- 
mente giungere con la mia Storia dei Francesi sino alla fine delle 
guerre di religione, e io non ho speranza di pervenirvi, se non 
vietandomi ogni distrazione. Ai giovani conviene che io ormai 
abbandoni queste battaglie di giornali, cui essi si sentono attratti 
pel loro vivo interesse al presente e per la speranza in una lun- 
ga vita. Ma i, miei sguardi difficilmente si ritraggono dal passato. 
Io non ho potuto vedere il signor Barorie Ricasoli, che mi por- 
tava la vostra lettera e quella di vostro figlio. Io sono stato, io 
sono ancora, dopo che ho abbandonato Parigi, angustiato da an- 
sia mortale per una malattia di mia moglie, i cui segni precur- 
sorì aftrettarono la nostra partenza da Via Rivoli. Io non vedo 
alcuno, non scrivo, sono assillato da un unico pensiero. Che que- 
sta dolorosa preoccupazione mi scusi della troppo breve ri- 
sposta... » (4) | 

* 
* * 

Stampato finalmente il programma, ne furono spedite copie 

al giornali, agli amici vicini ed a quelli lontani, con preghiera 


(1) Ibidem, p. 270. 

(2) Lettere e doc. cit., p. 270. 

(3) Nel 1825 c' erano già tali rapporti tra G. Poerio e il Sismondi, che ad Ales- 
saudro bastò una commendatizia del padre, perchè il Sismondi lo ricevesse, a-Gi- 
nevra, festosamente. « Sismondi, in verità, mi è stato cortese e cordiale — poi 
Alessandro scriveva al padre — quantunque par che le sue occupazioni non gli 
permettano di veder molto i forestieri. Mi ba detto molte cose gentili per voi, e 
fra le altre che è stato lietissimo di fare stampare una volta il suo nome col 
vostro sotto la stessa coperta ». (Cfr. ZI Viaggio, p. 25). 

(4) Lett. e doc. cit., p. 269. 
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di prendere a cuote la cosa. E il Savigny, per sua parte, il 20 
agosto 1832 scriveva al Poerio da Berlino: « Col più grande 
piacere, mio caro e degno amico, ho ricevuto la vostra lettera 
del 16 maggio, che mi attesta la continuazione della vostra ami- 
cizìa.... Io non ho mancato di diffondere il vostro prospetto, tanto 
coll’ esporlo alla nostra reale biblioteca, che col pubblicarne un - 
estratto in quei giornali che più s’occupano di notizie lettera- 
rie. L’ opera non mancherà di essere assai interessante, e la rete 
delle vostre relazioni estendendosi a gran parte dell’ Europa let- 
teraria, metterà in evidenza il merito intrinseco, di cui non fan 
dubitare i nomi, degli editori e dei collaboratori. Quanto al suc- 
cesso, dite giustamente che l'agitazione e l’ inquietudine quasi 
generale non sono favorevoli a simili imprese. In Germania par- 
ticolarmente è assai ristretto il numero di quelli che 8’ occupano 
per abitudine di letteratura francese; d’ altra parte noi abbiamo 
in patria una gran quantità di fogli puramente letterari. Perciò 
si potrà sperare una diffusione in Germauia solo dopo che si sia 
realizzato un vero successo in Francia. » E soggiungeva termi. 
nando: « Io non potrò giammai rinunziare alla speranza dì 
rivedere un giorno -la vostra cara e bella patria, di cui mi è 
prezioso il ricordo ». (1) 

Ma chi doveva dare un giudizio tra i più acuti e di più as- 
sennati circa la sorte malsicura del progetto, era Giampietro 
Vieusseux, che pur vedeva con estrema simpatia ogni cosa che 
venisse dal Poerio, cui era veramente affezionato. 

Mandandogli varie copie del programma, Giuseppe Poerio 
gli aveva scritto, il 18 giugno 1832 (2): 

« Carissimo amico. Eccovi quattro esemplari del Manifesto 
della Biblioteca francese e straniera, giornale che ho in animo 
di fondare in Parigi. Prima di darlo alle stampe l’ ho fatto leg- 
gere e rivedere da parecchi uomini di fama Europea. Molti serit- 
tori di grido così francesi, come di altra nazione, mi hanno spro- 

nato a perseverare nel mio disegno. Il programma è stampato 
da più di due mesi, ed i pubblici fogli ne avrebbero già fatta 
menzione, se la mente degli abitanti di questa Capitale non fosse 
stata preoccupata da tante e così diverse calamità, cominciando 
dal Cholera, e terminando alla guerra civile ed allo stato d’ as- 
sedio. Ma tostochè gli animi saranno più tranquilli, i giornali 
renderanno conto del Manifesto, e saranno aperte le liste di SO0- 
scrizione in Francia. Farò una gita in Inghilterra, e manderò 
mio figlio in Germania per promuovere l’ associazione. In quanto 


(1) Tre lettere cit., p. dl. 
(2) Inedita : « Nazionale » di Firenze, Carteggio Vieusseur, cassetta A 81. 
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alla Toscana confido principalmente nella vostra amicizia. Ho 
per collaboratori in questa impresa uomini di alto ingegno e 
solida dottrina. Ma i numeri del Giornale non cominceranno ad 
uscire in istampa, che quando sarà bene assicurato un sufficiente 
numero di soscrittori. Ed atteso che conviene certarli in varì 
paesi, non credo che la pubblicazione del primo numero possa 
aver luogo nel corrente anno, e converrà differirla al prossimo 
Gennaio. Coloro, che mercè le vostre premure vorranno asso- 
ciarsi, potranno darvi i loro nomi, ovvero scrivere direttamente 
aux Reédacteurs de la Bibliothèque francaise et étrangère à Paris 
Rue Louis le Grand N. 24 affrancando la lettera com’ è solito in 
simili affari.... Vostro cugino André mi ha passato il progetto di 
Società Enciclopedica da voi rimessogli. Io mi concerterò con 
lui per esservi utile qui. Non dubito che voi farete lo stesso per 
me in Toscana. Passate di grazia un esemplare del mio manife- 
sto al sig. Zempi (?). Io ho scritto a parecchi altri amici con la 
preghiera di mettersi di accordo con voi. 

« Vi prego altresì di passarne due copie al Colonnello Pepe: 
una per lui, e l’ altra per l’ amico Colaneri. Amerei conoscere il 
suo giudizio intorno al metodo da me adottato e se potrà a tempo 
favorirmi qualche articolo. Il lavoro dei collaboratori sarà certa- 
, mente retribuito. Ogni redattore di un foglio in istampa riceverà 
150 franchi se è scritto in francese e 120 s’ è scritto in altro idio- 
ma, attesa la necessità di doverlo tradurre. Ciò per il primo anno. 
Se l’ impresa prospererà, vi sarà negli [anni] successivi un com- 
penso maggiore. Piena libertà di serivere in qualunque materia, 
purchè sia nella sfera del Giornale, e purchè vi sia lo spirito 
comparativo, essendo questo, i suo carattere essenziale, quello 
che lo distingue dagli altri fogli scientifici e letterarj. Addio. » 

A questa lettera il Vieusseux, che in fatto di giornalismo 
era indubitabilmente « maestro di color che sanno », rispondeva 
sollecito, il 27 d’agosto, ma gettando parecchia acqua nel vino. 

« Una vostra lettera è stata per me una buona fortuna. Il sì- 
gnor André, il vostro fratello, ed altri amici mi hanno spesso dato 
le vostre nuove, ma il riceverle direttamente è stato per me un 
vero piacere, piacere al quale non mi avevate assuefatto. Godo 
infinitamente sentendo che ad onta di tante contrarietà avete 
potuto procurarvi costà un’ esistenza non ingrata; e non aspet- 
tavo meno dalla vostra attività, da’ vostri talenti, e dalla vostra 
reputazione. Ora leggo con molto interesse il manifesto della 
Bibliothèque fransaise et étrangère, che non poteva esser fatto 
meglio; e non dovete dubitare dello zelo col quale m’adoprerò 
per procurarvi associati. Ma permettetemi qualche osservazione. 
Le opere periodiche non sono quelle per le quali sia consuetudine, 
che si possa facilmente trovare anticipatamente dei sottoscrit- 
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tori. }l manifesto d’ un nuovo giornale, sopra tutto in mezzo a 
tanti altri giornali, deve essere il primo fascicolo, tirato a gran 
numero di copie, e sparso con profusione per saggio. Chiunque 
conosce questo ramo d’ industria letteraria vi dirà 1’ istessa cosa. 
Io cominciai l’ Antologia con soli 60 soci, ma per non aver sa- 
puto che bisognava dei primi numeri tirare molte copie da per- 
dere, mi trovai presto mancante della prima annata completa. 

« Ciò per parte dell’ economia; venghiamo ora allo scopo del 
giornale. Il manifesto, ve lo ripeto, è molto ben fatto; e bellis- 
simo è il vostro pensiero; ma, caro A mico, voi promettete troppo 
e il vostro piano è di una tal vastità da sgomentare. Altri gior- 
nali hanno promesso d’ essere enciclopedici; non solo, ma ben 
anche di premettere la Storia delle Scienze e delle cose di cui 
avessero trattato, e non hanno mai potuto adempire all’ impegno 
contratto. Non bisogna esporsi a dover far meno di quello che 
si promette. Anzichè promettere una biblioteca francese e stra- 
niera, avrei voluto limitarmi a fare in Francia per l’Italia ciò 
che la Revue Germanique vi fa per la Germania; cioè far cono- 
scere alla Francia, ed a tutta 1)’ Europa per mezzo della Lingua 
francese, lo stato presente scientifico letterario morale dell’ Ita- 
lia (vi cito la Revue Germanique per il piano, non per l’ esecu- 
zione che è assai debole) — o pure — e ciò sarebbe stato più 
sicuro per il lato economico — limitarvi a dare giornali di Giuri- 
sprudenza e di Legislazione, compito il quale poteva da voi, e da 
vostro figlio, quasi senza spese di collaboratori, venir condotto 
a perfezione.... [Qualora] cessi la Themis di venire alla luce, non 
esiste in Francia un buon giornale di Giurisprudenza, e voi po- 
tevate in questo genere lusingarvi di una gran riuscita. Io non 
credo poi che sia possibile prescindere affatto dalla politica e 
dalla religione in un’opera periodica filosofica, e quando tutti 
gli spiriti sono rivolti alla politica ed alla religione. i Ì 

« Voi farete di queste, qualunque sieno, osservazioni il caso 
che crederete. Ad ogni modo graditele come dettate da un sen-. 
timento di sincera amicizia per voi e per il vostro Alessandro 
che vi prego di salutare. Qualunque sia il partito al quale vi 
attenghiate, mi troverete sempre pronto a far tutto ciò che di- 
penderà da me per far conoscere e raccomandare la vostra in- 
trapresa ». (1) 


* 
* * 


Queste giudiziose osservazioni, che hanno spesso del pro- 
fondo, come là dove è avvertita 1’ impossibilità di « prescindere 


(1) Znedita : « Nazionale » di Firenze, Carteygio Vieussenr, Cassetta A. 122, 
n. 14; minuta. 
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affatto dalla politica e dalla religione in un’ opera periodica filo- 
sotica, e quando tutti gli spiriti sono rivolti alla politica ed alla 
religione », queste osservazioni dettate da una intelligenza che 
non era sempre e soltanto pratica, furono apprezzatissime dal 
Poerio, anche perchè conformi in parte a idee già sue, come 
prova la lettera che segue, sua, del 12 novembre 1832, (1) 

« Carissimo Amico. La vostra lettera de’ 27 Agosto mi giunse 
in Inghilterra mentr’ era per fare un giro nell’interno di quel 
Regno. Di poi sono stato sempre in viaggio, poichè giudicai 
molto opportuno il recarmi in Belgio, dove la lingua letteraria 
è la francese, il che parve promettermi buon numero di asso- 
ciati. In verità ho fondate speranze di ampia mèsse così nell’ In- 
ghilterra come nel Belgio e in Francia, e ‘quando le liste di so- 
scrizione saranno aperte, spero avere di che principiare il giornale 
sotto favorevoli auspicj. Anche & me parve dapprincipio troppo 
vasto, e quasi smisurato il piano della meditata Rivista, ma tenni 
di proposito più conferenze con uomini non solo di alto grido 
scientifico, ma di matura esperienza ancora in questa specie di 
pubblicazioni, e m’ indussi a lavorare per questo piano, perchè 
le così dette specialità avrebbero poca o nessuna prospettiva di 
buon successo. Le due difticoltà principali sono nel numero assai 
vistoso di soscrittori necessario a dar mano al Giornale, e nella 
quantità, e qualità de’ collaboratori, i quali debbono abbracciare 
tanta parte di umano sapere. Circa il primo punto spero le dif- 
ficoltà quasi del tutto rimosse, e circa «il secondo mì studio il 
più operosamente che posso di pormi in relazioni con ottimi 
scrittori di vario genere, acciocchè il Giornale non solo cominci 
secondo le promesse del Manifesto, ma continui con abbondanza 
di materia e di collaboratori. In quanto alla diffusione della so- 
scrizione in Toscana ho ferma fiducia nella vostr’ amicizia. Vi 
prego di domandare a Gino Capponi, se ha ricevuto un piego, 
il quale gl’ indirizzai simultaneamente con l’ invio fattovi dei 
Manifesti. Non avendo nemmeno una sillaba di riscontro comin 
cio n dubitare, che il piego si sia smarrito. Leopardi (siccome 
ho saputo da Ranieri) ebbe i prospetti, ma non ha risposto finora 
a mio figlio, il quale gli scriverà di nuovo, per sapere con cer- 
tezza, se potremo avere un articolo suo sul primo fascicolo, il 
che ci starebbe molto a cuore ». 

E qui cessa la scrittura del Poerio; quindi la sua lettera 
riprende con carattere d’ altra mano : 

« Mio caro Vieussenx. Il mio primo pensiero era stato di cir- 
coscrivere il mio futuro giornale alle sole materie legislative e 


a 


(1) Inedita: « Nuzionale » di Firenze, Carteggio Vieusseux, Cass. A. 81. 
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giudiziarie. Io volevo anzi in sul primo pubblicare sotto forma di 
articoli periodici i miei tenui lavori intorno alla Legislazione com- 
parata. Ma non pensarono così i miei amici, ed in ispecie i Si- 
gnori Cousin, Broglie, Guizot, ed il celebre Humboldt, i quali 
invaghiti del carattere comparativo che distingue questa rivista 
dalle altre, mi consigliarono di estenderla a tutte le produzioni 
dello spirito che sono suscettibili di diversità di progresso e di 
colorito; e mi promisero la loro personale cooperazione, e furon 
dessi cho approvarono il manifesto, e che mi han dato l’ardi- 
mento di una impresa sì vasta. Si farà un tentativo, e sarò 
sempre a tempo di limitarmi in una periferia più ristretta. 

« Intanto il mio viaggio mi è stato utile, ed oltre l’ avere 
ingrandito le mie relazioni e rettificato parecchi giudizj, mi ha 
procurato importanti soscrizioni. Già S. M. il Re de’ Francesi 
sembra soscriva per tutte le Biblioteche pubbliche e private. In 
Inghilterra mi è stata data e promessa la firma de’ personaggi 
più ragguardevoli e più influenti [Lord Holland, Lord Russel, 
Lord Normandy, il Duca d’ Hamilton, Lord Landsdowne, Wel- 
lesley-Long, Hume, Spring-Rise, Paulet-Tompson] senza distin- 
zione di opinioni * politiche che sono straniere alla mia opera. 
S. M. il Re de’ Belgi mi accolse con somma cortesia, ed una 
sera dopo avermi invitato a pranzo mi prese quindici esemplari 
e si espresse assai gentilmente sul mio prospetto. Ma non vi 
dissimulo che io metto una grande importanza ad aver firme e 
collaboratori notabili in Italia, e particolarmente in Napoli e To- 
scana. È in questa speranza che io ho eliminato dalla Biblio- 
teca ogni discussione Politica e Religiosa. Leopardi e Niccolini 
vorranno io spero favorirmi qualche loro pensiero. Non oso lu- 
singarmi di scuotere il letargo di Giordani. Addio. Ricordatemi 
agli amici. » 

Ma aveva ragione il Vieusseux: 1’ impresa era di quelle dif- 
ficili assai. E così pareva anche a Guglielmo Libri che da Pa- 
rigi scriveva al Vieussenx: « Vidi il Manifesto del Poerio... Non 
‘eredo che il suo giornale farà gran frutto, e reputo giustissime 
le vostre riflessioni. » (1) 

Nonostante tutto ciò, il Vieussenx, fedele alle date assicu- 
razioni, prese a diffondere la notizia della prossima uscita della 
rivista, e riportò nelle colonne dell’ Antologia un estratto del 
programma, non senza tuttavia notare e far notare ai lettori le 
troppo « belle promesse », che anche, diceva, se « si restringessero 
ad un giornale di giurisprudenza comparata, sarebbe ancor mol- 


(1) Parigi, 9 Settembre 1832, inedita : « Nazionale » di Firenze, Carteggio 
Vicusseur, Cassetta A. 58, n. 66. 
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to », pur « molto » potendosi « attendere dal chiaro giurecon- 
sulto che ne assumesse l’incarico ». 

Gra avvenne che, vuoi forse per ditticoltà inereati alla na- 
tura e all’ ampiezza del disegno, vuoi per penuria di collabora- 
tori adatti, o per le mancate facilitazioni del governo, che de- 
luse le speranze liberali, o per sorti ostacoli di carattere econo- 
mico, o meglio per tutte queste ed altre cagioni insieme, il bel 
progetto lungamente accarezzato tardò tanto a realizzarsi, che 
poi, col permesso giunto al barone Poerio di rimpatriare, finì 
con lo sfumare completamente. 


‘ 


» 
* * 


Ma l’ idea d’ un giornale di legislazione, morta 1’ Antologia, 
fa ripresa dal Vieusseux e da altri verso il 1838, nel quale anno 
questi scriveva appunto al Poerio: « Voi sapete che il nostro 
sistema giudiziario è stato sottoposto a grande riforma, e che 
una nuova legge sullo stato civile delle femmine è stata pub- 
blicata. Tutto questo è il preludio del nuovo codice che ci viene 
promesso; e tutto questo ha fatto maggiormente sentire il biso- 
gno di un giornale toscano di legislazione e giurisprudenza. E 
ben, questo giornale, io spero, si farà! Distinti saranno i com. 
pilatori, autorevoli i protettori. Sono stato ricercato per assu- 
. merne l’ amministrazione, ed ho fatte proposizioni dettate assai 
più dall’ amore della cosa pubblica e della scienza, che dall’ in- 
teresse. Ad ogni modo farò tutto quello che da me dipenderà 
per esser utile a questa intrapresa, 1’ annunzio della quale do- 
vrebbe venir gradito dall’ Italia tutta. I compilatorij come ben 
potete pensare, non si limiteranno a cercare collaborature nella 
piccola Toscana, ed ogni valent’ uomo italiano, giureconsulto, 0 
economista, sarà pregato di coadiuvare. Voi sarete tra’ primi. 

« Ora, mi viene il dubbio che dal canto vostro avete pen- 
sato a qualche cosa di simile per Napoli; e mì fa nascere que- 
sto dubbio ciò che mi dite di una pubblicazione che intendete di 
fare. Se così fosse, sarebbe motivo di più per me di avvisarvi. 
Del resto, io sono più che persuaso che sarebbe un bene che tre 
giornali: uno Piemontese, un Toscano, ed un Napoletano, gareg- 
giassero tra di loro pel santo scopo che devono prefiggersi i loro 
compilatori. » 

Cio che mostra ancora una volta con che animo Giampie 
tro Vieusseux, a cui l’ Italia non sarà mai abbastanza ricono- 
scente, spendesse i tesori delle sue meravigliose energie e della 
sua mirabile ed instancabile attività. 

Nel chiudere la stessa lettera scriveva: « Voi mi fate la gra- 
zia di dirmi che per la pubblicazione che yolete fare invoche- 
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rete la mia cooperazione; e voi ci potete contare. In quel che 
potrò sono pronto a servirvi ». (1) 

Ma si trattava, quanto al Poerio, sempre degli antichi propo- 
siti. Infatti dice Carlo che suo padre, negli ultimi anni di vita, 
« pensava alla pubblicazione dei suoi discorsi, ed a quella di 
un’opera su’ Principii di Legislazione comparata, che volgeva in 
mente da più tempo ». (2) sE 

Discorsi ed opera, qualora ci sia giunta, dei quali sarebbe 
desiderabile uno studio, che valga a illuminare di più viva luce 
l’ ingegno poderoso e la larga dottrina d’ uno dei più valorosi 
oratori e giureconsulti napoletani, di colui che continuò e rap- 
presentò, in Napoli, « la tradizione giuridica, filologica e filoso- 
tica italiana meridionale del Gravina e del Vico », come nota 
acutamente il mio caro e grande maestro, il prof. Giulio Salva- 
dori, nel suo fine saggio poeriano, (3) tradizione « che risale a 
S. Tommaso e a Cicerone », e discende, si può aggiungere, a Pa- 
squale Stanislao Mancini e a Enrico Pessina, che largamente 
bevvero alla pura e fresca fonte del Poerio. 

"# 
* * 


’ 


Il ritorno a Napoli di Giuseppe Poerio, più che alla persua- 
sione, nel governo borbonico, di un mutamento nelle opinioni e 
idee politiche di.lui, fu dovuto a uno di quei capricci di pia gene-” 
rosità, di cui talora i tiranni sogliono dilettarsi. Viaggiava Fer- 
dinando II nelle Calabrie, quando, giunto a Catanzaro, gli venne 
presentata supplica dai parenti del Poerio pel rimpatrio del- 
l’esule e del figlio: Ferdinando a quello concesse, a questo negò. 

Eppure per tutt’ e due, le informazioni che Paolo Versace, 
ambasciatore del re di Napoli a Parigi, mandava al suo governo, 
non erano le più confacenti a muover simpatia presso i Borboni. 

Diceva quel buon. uomo, prima in generale e poi in parti- 
colare, in un suo rapporto del 7 luglio 1832: « La severa e in- 
faticabile vigilanza, che questo governo esercita tanto sugli esteri 
quanto sui nazionali liberali, penetrando nei loro conciliaboli, 
arrestandone i capi ed allontanando dalla capitale tutti coloro 
che non hanno dei solidi garaifti della loro buona condotta, deve 
in certo modo rincorarci; ed è fuor di dubbio che, fintanto ‘du- 
rerà l’attuale sistema di questo Governo, i rivoluzionari degli 
altri paesi han poco a contar sul concorso della Francia nelle 


(1) ZInedita : « Nazionale », Cart. Vieussenr, Cassetta A 122: minuta. 
2) Vita citata. 
° (3) Nelle Memorie poetiche del TomMASEO, a cura di G,. Salvadori (Sansoni, 
Firenze, 1916) p. 494. î 


$ 
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loro folli intraprese. È questo appunto il delitto capitale che i 
liberali imputano al Governo nato dalla rivoluzione del 1830, il 
quale, secondo essi, rinnega la sua origine, opponendosi agli in- 
fami progetti de’ demagoghi, tendenti a sovvertire l’ ordine di 
tutti gli Stati d’ Europa. 

« L’avv. Poerio, quantunque affetti nei suoi discorsi una 
moderazione di principii, che sono sicuramente in contradizione 
della propria coscienza, io so di certo ch’ egli è in contatto colle 
celebrità liberali dell’ opposizione accanita e virulenta. Egli avea 
formato il progetto di dare alle stampe un’ opera di legislazione, 
alla quale egli travaglia da lungo tempo. Pare che la mancanza, 
. di risorse pecuniarie sia stato il solo ostacolo all’ esecuzione della 
sua intrapresa. | 

« Il figlio dell’ anzidetto Poerio, giovine di pravi ed empi 
costumi, è il satellite del partito repubblicano, associandosi a 
tutti i tentativi di anarchia e proclamando ad alta voce i suoi 
principii. Si pretende che il padre disapprovi la sua condotta; 
ma io so che, nell’ epoca in cui il Pepe |Guglielmo] con altri 
carbonari si recarono a Marsiglia [1831] col progetto di tentare 
uno sbarco sulle coste del nostro Regno, l’ avv. Poerio ha con- 
tratto un debito per somministrare al figlio i mezzi necessari 
onde associarsi all’ insana intrapresa. » 

E più tardi, nel maggio del ’33: « L’ avvocato Poerio, quan- 
. tunque abbia propagata la voce che sua moglie ha ottenuto da 
S. M. il Re N. S. la promessa della sua grazia, non lascia però 
di’ frequentare le sommità liberali, con cui si. è messo in rap- 
norto dacchè è venuto a stabilirsi in Parigi. Mi si assicura che 
i suoi principii son divenuti moderati e. che biasima apertamente 
tutti i tentativi diretti a intorbidare la quiete dell’ Italia. Ciò 
nondimeno, le fasi che han subito le massime di questi tali in- 
dividui rendono alquanto sospetta la loro conversione politica, 
la quale potrebbe essere interpretata come'la sola risorsa che 
resta loro, ora che gli sforzi delle Grandi Potenze sono unica- 
mente diretti a proteggere in tutti gli Stati i principii conser- 
vatori dell’ ordine e della tranquillità dagli attacchi della fazione 
liberale. » (4) | 

Non è il caso, crediamo, di rilevare la parte o falsa d esa- 
gerata o maligna di queste impressioni, dove tu ritrovi 1’ amba- 
sciatore tipico del tempo, in generale inetto pavido venduto, che 
non vede che con gli occhi del proprio governo, e tutto accomoda 
secondo che al suo governo più possa piacere. Ma va notato il 


(1) Lett. e doe. eitati, pp. 273-274. 
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miracolo che tali impressioni, che pur nocquero ad Alessandro, 
per cui le porte della patria rimasero chiuse, non d.nneggiassero 
ugualmente nei riguardi del padre. | 

Il quale, partito a mezzo ottobre da Parigi, voleva, prima 
.di posarsi a Napoli, rivedere i cari amici toscani e riabbracciare 
il fratello Leopoldo, che poco di poi (1835) doveva finire l’ av- 
venturosa sua vita; e il Buon Governo, in data 11 ottobre, gli 
aveva accordato il permesso « di rimanere per dieci giorni a 
. Firenze » (1); ma o che la notizia di tale concessione non gli 
arrivasse in tempo, o che egli stesso mutasse idea, sta il fatto 
che a Firenze non comparve. 

E si contentò invece d’ inviare da Livorno, il 22 ottobre, 
saluti dal cuore agli amici fiorentini, compreso naturalmente il 
Vieusseux, al quale diceva in un biglietto: « Non vi ho seritto 
da molto tempo, ma ho parlato spesso di voi a Parigi col vo- 
stro cugino P. André e coì molti comuni amici, che in verità 
sono stato quasi in vostra compagnia. Io proseguo il mio viag- 
gio per Napoli. Ricordatevi che avete in me un amico vero e ri- 
conoscente. » (2) 

E non mentiva, chè del Viensseux, come del Capponi e di 
altri, sì di Firenze che dì tutta Toscana, il Poerio si rammentò 
sempre « teneramente », e « ad ogni Toscano che veniva a ve. 
derlo — attesta Alessandro — facea maravigliosa festa, e spesso 
gli ho veduto spuntar le lacrime sugli occhi pensando ad un 
esilio confortato da tanto affetto. » (3) 

‘Affetto meritato del resto, uomo com’ era, oltre che d’ alta 
mente, d’ animo alto e di cuore grande. E bene, in ciò, si di- 
pingeva egli stesso in una lettera-testamento del ’30, diretta ad 
‘Alessandro: « Ella [tua madre] sa che io ho onorato e praticato 
sempre la virtù, che ho appassionatamente amato la mia patria, 
che non ho mai tradito alcuno dei miei doveri come uomo pub- 
blico. Nella mia eredità non troverai ricchezze, ma nell’ istoria 
della mia vita politica rinverrai la più grande delle ricchezze, 
per un figlio amorevole: la pruova la più luminosa che il di luì 
padre volle il Pubblico Bene, e soffrì sempre per averlo voluto, 
e sempre innocentemente ». (4) 


(Continua) | GIOVANNI JANNONE 


(1) A. Archivio di Stato di Firenze, Buon Governo, segreto, 1833, filza 19, 
n. 153. 

(2) ZInedita: « Nazionale », Carteggio Vieusseur, Cassetta A 81. i 

(3) Inedita, Napoli 30 agosto 1813: « Nazionale », Cart. Vieusseur, Cassetta 
A 81. î 
14) Zetlere e Documenti citati, p. 200. 


Alcune lettere inedite d' Ippolito Pindemonte 
a Isabella Teotochi-Albrizzi 


Quale e quanta affettuosa amicizia unisse Ippolito Pindemonte 
a Isabella Teotochi-Albrizzi sanno tutti gli studiosi del poeta 
veronese. Inutile, dunque, insistere sopra un’ intimità ‘che fu 
quanto mai bella, sincera, durevole. 

Ippolito e Isabella si vedevano di frequente o a. Venezia, o 
a Verona; oppure, în campagna, a Novare (1) e nel Terraglio (2). 
Lontani l’ uno dall’ altro, si scrivevano assai spesso, scambiando 
giudizj, impressioni, critiche letterarie, notizie Nugi) avvenimenti 
del giorno. 

Nessuna nube — almeno ch’ io sappia — oscurò mai la loro 
amicizia, fondata sopra una stima reciproca e un affetto sincero. 


* 
* * 


Le lettere del Pindemonte alla saggia Isabella — che io pub- 
blico oggi per la prima volta — si trovano fra le carte della 
Gentildonna corcirese lasciate in eredità, dal figlio di lei Giu- 
seppino, all’ onorevole Iacopo Comin, e conservate adesso nella 
Nazionale di Firenze. 

Gli accenni che in esse si trovano al Foscolo e ai Sepoleri, 
hanno grande importanza per sempre meglio sbrogliare l’ arruf- 
fata matassa dell’ oramai famoso « sopruso foscoliano », che già 
fece scorrere — e per mia colpa — tanti rivi d’ inchiostro. 

Queste lettere, poi, associate a Quelle che già abbiamo a 
stampa del Veronese, non fanno certo cattiva figura. Piace la 
sincerità loro; e non dispiace nè .meno quella sua lingua mezzo 
italiana e mezzo infranciosata, ch’ era nel gusto del tempo. Dalle 
medesime traspare sempre più l’ animo buono d’ Ippolito, che 
sapeva serbarsi fedele al culto dell’ amicizia, mostrarsi indulgente 
con i suoi rivali in poesia, e magnificare i maggiori fra essi, 
come l’ Alfieri e il Monti. 

Del Foscolo, scrivendo alla Albrizzi, parla poco e con iscagso 


(1) La villa del Pindemonte. Ò 
(2) La villa della Albrizzi, nella quale un viale era intitolato al Veronese. 


* 


ALCUNE LETTERY INEDITE D’'IPPOLITO PINLEMONTE 199 


entusiasmo. ‘Egli non ignorava che Isabella era stata a Ugo « sa- 
piente iniziatrice d’ amore »; e aveva non una, ma molte ragioni 
di dirsi poco soddisfatto del suo amico Foscolo. 


CAMILLO ANTONA TRAVERSI 


Parigi, novembre del 1818. 


« Verona, 25 agosto 1806. 


» Alle altre mie miserie (parlo della salute non buona della 
Bettina Mosconi, che or però trovasi meglio, della malattia pe- 
ricolosa di sua figlia Lanfranchini, che or però è ristabilita, della 
partenza per la Dalmazia dell’ altra sua figlia Scopoli, della quale 
però abbiamo eccellenti nuove, cose tutte che mi lasciaron nel- 
l’anima un certo disgusto, che non è ancora svanito), all’ altre 
mie miserie, e a quella ancora tra 1’ altre d’ esser caduto in una 
parentesi così lunga, aggiungo quella di non essere del vostro 
parere intorno al Poema del Bardo. Non vi dico che ciò mi 
affligga quanto se perduto avessi un /mperio : ma pur mi disgusta 
anche ciò. E spiacemi ancora, che dopo aver detto che diversa- 
mente pensiamo di quel Poema, nulla soggiungete di particolare 
in proposito dello stesso. Comunque \ sia, Monti ebbe da Bona- 
parte, non so se il sappiate, mille luigi in regalo, cioè cinquecento 
subito, e l’ altra metà dopo che l’altra metà del Poema sarà 
uscita in luce. Le opere inedite d’ Alfieri, delle quali mi doman- 
date, sono già uscite: sento lpdar molto 1’ Alceste, o 1° Alcesta, 
come dicono alcuni Grecisti, ma non molto il restante. Seppi 
del vostro viaggetto a Padova, e del pranzo a Dolo con Gallino, 
che mi diede le vostre nuove; e le vostre nuove ebbi pure ulti- 
mamente dal General Fresia. Ciò va bene; ma non. va bene, che 
io non abbia veduto quell’ originale di Franceschinis (1). Betti- 
nelli esce di casa, e sta bene: parmi un miracolo. I Sepolcri, è 
vero, mi spaventano assai, e forse più ancor del sepolcro : non- 
dimeno ha fatto qualche cosa, ma non so ancora, se qualche cosa 
sia quel che ho fatto (2). Andate voi a Roma per l’ incoronazione 
dell’ Imperator d’ Occidente? Novare (3) saluta il Terraglio (4). 


Ed io son sempre, e con tutto l’ animo 
il vostro P. » 
A sua Eccellenza 
la Sig.ra Contessa Teotochi-Albrizzi. 
S.ta Maria Zobenigo Venezia 


(1) Francesco Maria Franceschinis della Valle, valoroso matematico, intimo della 
Albrizzi, del Pindemonte, del Monti e del Foscolo. L’ Isabella gli dedicò un ritratto. 

(2) Vedi, sul proposito, a pag. 91 del vol. I della mia « Vera storia dei Sepolori 
di {go Foscolo » (Livorno, Vigo, 1884), nella quale è riprodotto questo brano. 

(3) La villa posseduta dal Pindemonte. 

(4) La villa posseduta dalla Albrizzi. 
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» 
* * 


« Verona, 7 luglio 1806. 


» Ho ricevuto qui, e non già in Novare, i vostri saluti: sarò 
domani a Novare nuovamente secondo l’ usanza mia di andare e 
venire, di venire ed andare. Mi spiacque la febbretta di Pipi (1). 
Spiacquemi ancora la morte di quella buona donna, di cui mi 
‘ parlate nell’ anteriore lettera vostra con un raccontino Sterniano. 
Ciò che mi scriveste della traduzione dell’ Odissea m’ incoraggia 
a continuarla. Ma i Cimiterî ? Alcune ottave ne ho già composte, 
giacchè scelsi per metro l’ ottava rima. Un amico mi sostiene 
che l’ argomento è troppo tristo per quattro canti. Che vi pare? 
Non vorrei affaticarmi, e poi lacerare quel che avrei scritto (2). 
Quanto all’ Imagination, non potrebb’ essere che la morte di 
quella buona donna, e la cattiva edizione, fossero state due ra- 
gioni anch’ esse di quelle, che l’ autore non dice nella sua Prefa- 
zione, per le quali così poco contenta rimaneste di quel Poema? 
Non già che io voglia con ciò lodarvelo: anzi vi consiglio di 
non rileggerlo, potendo impiegar molto meglio il vostro tempo in 
altre letture, e in quella tra l’ altre di Mr. Ferraud (3). Di Pi- 
sani e di Sanfermo avrete inteso. Non intesi nulla : anzi vi prego 
dirmi ciò ch’ è. E pregovi ancora di credermi sempre più igno- 
rante di quel che a voi pare ch’ io debba essere, e di dirmi chiaro 
e disteso ciò che di poter dirmi credete. Oggi medesimo scriverò 
a Bettinelli ciò che per lui mi mandate, e che carissimo sarà a 
lui. Anche Tomaetto (4) a Parigi? Tutti a Parigi, fuorchè Isa- 
bella? Garagnini (5) passò forse per Verona, che mi domandate 
8’ io l’ ho veduto? Mille cose a Beppo e al Papà. Vi lascio per 

iscrivere due righe anche a Zacco, (6). Addio son sempre 
| il vostro P. » 

P. S. — Sono uscito di casa prima di chiudere la lettera, 
ed ho cominciato a dimandare a chiunque incontrava che cosa 
si è inteso di Pisani e Sanfermo. Venni a sapere che Sanfermo 


(1) Giuseppino, figlio della Albrizzi. 

(2) Su questo poemetto, in ottava rima, del Pindemonte, ch’ egli cominciò, non 
finì e del quale si servì poi per la sua Zpistola in risposta ai Sepolcri del Foscolo, 
e di quanto ebbi a dire nella mia « Vera storia dei Sepolcri di Ugo Foscolo ». 

(3) Antonio Francesco Ferraud, magistrato e pubblicista francese, nato a Pa- 
rigi nel 1751 e mortovi nel 1825: scrittore di storia, di tragedie e di politica. 

(4) Tommaso, altro figlio della Albrizzi. 

(5) Dalmata: di lui parla il Tommaseo nella Storia cirile nella letteratura 
(Loescher, 1872). 

(6) Costantino, suo grande amico. 
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volea far ciò, che poi da Pisani fu fatto. È questa la cosa ? 
Addio un’ altra volta. 


A Sua Eccellenza 
la Sig.ra Contessa Teotochi- Albrizzi 
S.ta Maria Zobenigo 
Venezia. 


» Verona, 6 9.bre 1806. 


» Non dico che le cose vadan così male per me, come pel 
Re di Prussia; ma certo non van troppo bene. Mia sorella dovette 
improvvisamente partire dalla nostra campagna per grave ma- * 
lattia del marito: la Bettina Mosconi (1) trovasi in assai cattivo: 
stato di salute; ed io fui preso dalla Terzana. Ora, dopo un 
salasso e molta china, mi trovo bene. Ma chi sa, 8’ è pace o 
armistizio? La vostra lettera mi giunse nel momento appunto 
‘che mi segnavano, e mi servì di ristorativo. Duolmi della vostra 
infreddatura, benchè io speri che già l’ abbiate dimenticata. Ma- 
dama Cottin (2) passò forse per' Verona; ma niuno il seppe. Non 
so s’ ella sia della famiglia di quell’ abate di cui parla Boileau, 
dicendo d’ un pranzo che l’on y était à son aise, comme aux ser- 
mons de l’abbé Cotin. Veggo ch’ egli dà molto nel.suo libro alle 
cause morali, ed io credo che abbia ragione. Ciò che mi dite 
di un’ Epistola di Foscolo a me diretta, e intitolata i Sepolcri, 
m’ è affatto nuovo (3). Non dubito nè meno io che Franceschinis 
non abbia una cattedra in Padova, ove una ne avrà pure uno 
altro mio amico, ch’ è il Padre Cossali (4); ma le lettere d’av- - 


(1) La contessa Elisabetta Mosconi, nata Contarini, nobile gentildonna vero. 
nese, con la quale il Pindemonte ebbe più che trentenne amicizia. Morì a 55 anni, 
il 17 maggio del 1807, mentre il poeta scriveva l' Epistola sui Scpolcri in risposta 
al Foscolo, nella quale affettuosamente la ricordò. 

(2) Sofia Cottin, nata Ristaud, più nota sotto il nome di « madama Cottin », 
autrice di romanzi. Nacque nel 1773 a Tonneins, nel dipartimento di Lot-et-Ga- 
ronne, e morì a Parigi il 25 agosto del 1807. Consacrò il profitto dei suoi romanzi 
a opere di beneficenza. Non appartiene alla famiglia del poeta Carlo Cottin. nato 
a Parigi nel 1604, e morto nel 1678; il quale deve la sua celebrità a Boileau e a 
Molière. Nelle Femmes surantes tigura sotto il nome « Trissotin ». 

(3) Vedi, sul proposito, a pag. 194 del vol. I della mia « Vera storia dei Se- 
poleri di Ugo Foscolo ». 

(4) PiETRO COSSALI, tealino, celebre matematico, nato a Verona nel 1748 e 
morto a Padova nel 1815. Ebbe rinomauza dalla sua Storia dell’ origine e dei pro- 
gressi dell’ Algebra in Italia. (Parma, 1797 ; 2 vol. in 4), nei quali fa toccar con 
mauo che gl’ Italiani coltivarono per i primi ì’ algebra in Europa, ereditandola dagli 
Arabi e ampliandola. i 
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viso non giungon mai. Di fatti è difticile il credere che Fran- 
ceschinis, Cossali, e alcuni altri nomi, possano trovar luogo pre- 
sentemente nella testa di Bonaparte. Questi probabilmente non 
avrà nè men letto il nuovo Romanzo della Genlis (1),:di cui mi. 
parlate, e che io ignoro al pari di Bonaparte. Scherzo un poco, 
e per verità non so come, giacchè i miei spiriti sono assai bassi, 
come dicon gl’ Inglesi. Voi, spero, con quella vostra maravigliosa 
allegria li rialzerete, e ciò sarà nel fine, al più tardi, della set- 
timana ventura. 

» Addio. Mille cose a Beppe. Son sempre, e con tutto l'animo, 
il vostro P. » 


PA 


| A Sua Eccellenza 
ta Sig.ra Contessa Teotochi-Albrizzi 
S.ta Maria Zobenigo 
Venezia 


. 


« Verona, 22 Thre 1806. 


» Rallegratevi con me, che ho qua mia sorella da qualche 
giorno. Ella vuol essere a voi ricordata, ricordandosi ella molto 
di voi. Passerò con lei tutto il venturo mese in campagna, e 
poi Ella a Gerusalemme, io ver U Hgitto: voi vedete che il pia- 
cere di citare un ‘verso del Tasso mi ha fatto dare il nome di 
Gerusalemme a Piacenza, e d’ Egitto a Venezia. A proposito di 
versi, io, sottosopra, son persuaso di tutto quasi ciò che mi dite 
intorno al nuovo Poema: (2) ma il bello è che i due tratti del 
primo canto, che a voi piacciono particelarmente, son quelli ap- 
punto in tutto il Poema, che piacciono meno a me. Così è vero 
che noi dovevamo quest’ auno esser poco d’accordo ne’ nostri 


(1) Felicita Stefania Ducrest De Saint-Aubin, contessa di Genlis, nata a Cham- 
piéry presso Autun, nel 1746; morta a Parigi nel 1830. A lei fu affidata l’ edu- 
cazione del giovane duca d’ Orléans Luigi Filippo, e di sua sorella madame Ade- 
laide. Al cominciare della rivoluzione, entrò nella fazione orleanista. Esiliata nel 
1793, tornò in Francia sotto l’ Impero, e fu poi pensionata da Napoleone. Perdè 
ogui favore durante la restaurazione, e visse solamente del prodotto delle sue 
troppo numerose vpere. Scrisse romanzi, drammi morali, memorie. opere scientifiche 
di tilosotia e teologia; onde il CHÉxIER ebbe a chiamarla madre della chiesa. Te- 
nuta in poco conto per i suoi costumi, finì con l'inimicarsi tutti i partiti a cagione . 
della sna maldicenza. Fra le molte sue opere ricorderò .i1déle e Teodoro, libro d’ edu- 
cazione non privo di qualche merito ; Ze veglie del Castello; La Duchessa della 
Vallicre; Hemorie sulla Rivoluzione; Della preponderanza delle donne nella lette- 
ralura francese, nella quale censura amaramente la Stail e madama Cottin. 

(2) Il Bardo del MonTI. 


. 
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giudizj. Vi dirò a bocca le ragioni, perchè contento non sono di 
que’ due tratti, onde non convertire in dissertazione una lettera. 
Non sento dir molto bene delle opere postume d’ Alfieri. Qui 
non sono ancora venute; ed io penso di aspettar l’ edizione di 
Pisa, che certo sarà migliore. E i Sepolcri? E Omero? Se i let-. 
tori, che sempre più si rendon difficili, non rimangono contenti 
d’un. Alfieri e d’un Monti, che sarà di me indegno? (1) Mi 
vien detto essere già usciti, ma io non gli ho ancora veduti, i 
Colli. Euganei. Bell’ argomento, non fosse che per l’ episodio in- 
teressante, che il soggiorno del Petrarca in essi può somministrare, 
oltre ciò che la storia naturale de’ medesimi suggerir può. Qui 
uscirà fra non molto una traduzione di Columella fatta dal sig.r 
Delbene (2), che ora ne sta ‘lavorando una delle Georgiche, la 
quale probabilmente vincerà tutte le altre. Sapete voi che avremo 
due Compagnie di comici francesi in Italia, cioè una in Piemonte 
e l’altra in Milano, Venezia, Bologna e Brescia nell’ anno stesso; 
ma, comme de raison, in mesi diversi? La Rancour (3) è alla: 
testa. Ma se poco vale ora la Compagnia di Parigi, che sarà 
dell’ altra? Non vi parlo di nuove politiche. Voi parlatemi di 
ciò che volete, ma sopra tutto non lasciate di dirmi che state 
bene, che bene sta Beppo, cuì scrissi la settimana passata, e 
che lo stesso è dei due Bouts della famiglinola. Vado infrancio- 
sando la lettera perchè vi piaccia. Addio. Credetemi sempre 


il vostro P. » 


A Sua Eccellenza , 
la Sig.ra Contessa Teotochi- Albrizzi 
S.ta Maria Zobenigo 
Venezia 


(1) Brano già da me riprodotto nella mia « Vera storia dei Sepoleri di Ugo 
Foscolo ». — (Vedi a pag. 195, vol. I.) 

(2) Il conte BrxEbETTO DEL Bkxk pubblicò la sua traduzione nel 1808; fu 
amico del Monti e del Perticari, del quale scrisse una bella epigrafe latina. 

(3) Francesca-Antonietta-Maria-Giuseppina Sancerotti, soprannominata Ran- 
court, nacque a Parigi il 3 marzo de) 1756. Dopo aver esordito alla Comédie- Fran- 
caise nel 1772 in Didone, la lasciò nel 1776 ; e vi ricomparve l’undici settembre 
del 1779, nella parte di Didone. Morì a Parigi il 15 gennajo del 1815. 

Esiste di lei un dramma in tre atti, in prosa, dal titolo Henriette, che fu re- 
citato alla Comeédie il 1 marzo del 1782. Dal 1807 al 1814, ella diresse una Con- 
pagnia di comiei franoecsi in Italia. Il suo volto era magnifico, l'occhio bellissimo, 
la figura maestosa e piena di dignità. Fu attrice egregia nella Semiramide, in Atalia, 
in Cleopatra, e in tutte le « parti » di quel genere; ma mancava di sensibilità. 
Rappresentando Galatea nel Pigmalione del Rampser soleva ottenere un gran 
successo di bellezza, i 


204 ALCUNE LETTERE INEDITE D’I[PPOLITO PINDEMONTE 


« Verona, 16 giugno 1807. 


» Stava per iscrivervi, quando mi giunse l’ultima vostra. 
Mio fratello va migliorando, ma lentissimamente. So che potrebbe 
rimettersi interamente, e voglio sperarlo ; ma intanto il suo stato 
fa compassione. Non so bene ancora, se l’ animo soffra più o meno 
‘secondo il numero delle sventure. Certo è, che 1’ animo nostro non 
è capace che di nna certa dose di piacere, o di dolore, come l’ ac- 
qua non può sciogliere che una certa dose di sale. La Silvia (1) 
vi ringrazia, e vi manda molti saluti. Salutatemi Beppo, e ditegli 
| che la Silvia gli risponderà tosto che avrà potuto raccogliere 
quelle notizie ch’ egli desidera. Godo assai della buona salute 
vostra, e del Conte Antonio. Vorrei sentir le stesse nuove di 
Pipi; ma vorrei anche che non v’inquietaste ad ogni alternativa 
di stato più o meno buono, che in lui vedete. Spiacemi che l’ amico 


nostro Garagnin non abbia potuto essere Presidente a Milano. 
A proposito di Milano, io temo quasi che Foscolo non sia con- 


tento di me. Egli non mi ha. più scritto. Possibile che la mia 
sincerità gli sia dispiaciuta? Non voglio fargli il torto di crederlo. 
Monti pubblicò un libro, (2) con cui risponde a tutte le critiche 
che in questi ultimi tempi gli furon fatte; ma io non l’ ho ancora 
veduto. Non sapeva io nulla della Corinna in Italia. Parvemi 
che l’ autrice si occupasse assai più delle persone che delle cose; 
o, per dir meglio forse, poco delle persone, e niente delle cose. 
Ma io non la vidi che momenti. Per contraccambiarvi questa 


(1) Silvia Verza Curtoni, veronese, tenne un frequentato e celebrato salotto ; 
e pubblicò, nel 1807, i Pitratti d’alcuni ‘amici, come 1’ Albrizzi. Morì nel 1835. 
Ebbe, in Arcadia, il nome di Z/7aminda Caritea; dettò versi ispirati, Terze rime 
(Verona 1812); si merito gli encomj del Parini e gli affetti d’ Ippolito, il quale 
era sempre dalla immagine di lei seguitato nei suoi viaggi d’oltremonte, e rammen- 
tava ognora il diletto che aveva provato quando essa, fra i ludi scenici, sostenendo 
le parti, ora di Zenobia, ora di Tullia, ora di Berenice, trascinava ogni cuore colla 
potenza degli occhi e dominava sovranamente gli altrui affetti. (Cfr. BENNASSÌÙ 
MonTaNAaRI. Vita di Silvia Curtoni Verza. — Verona, Romazzini 1851 in-8.) 

(2) È la vigorosa lettera al Bettinelli del 1807, con la quale risponde, in modo 
speciale, a un articolo comparso nella Revue littéraire di Parigi, e subito tradotto 
a Milano. In esso si metteva a capo dei poeti d’Italia il Gianni, e a fianco i due 
Pindemonte, il Fantoni, il Bettinelli, il Casti, il Salomoni. l' Alfieri, il Parini, il But- 
tura. Il Monti. tenendolo per opera complessiva del Gianni, del Lampredi, del 
Buttura, del Biagioli.e di altri Italiani dimoranti a Parigi, ripicchia rabbiosamente, 
allegando che del suo Bardo erano state fatte dieci edizioni in cinque mesi, tre 
versioni latine, una francese; e che avea avuto le lodi del Cesarotti, del Bet- 
tinelli, del Mazza e di altri, riconosciuti universalmente come il fior fiore della 
letteratnra italiana. 


dra 
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notizia vi dirò che Geoffroi (1) è per pubblicare un commentario 
a Racine. Marulli (2) a Parigi, dunque? Ebbi da lui le vostre 
nuove. Mi disse che sarà di ritorno |’ inverno a Venezia. Addio. 
Conservatemi la preziosa vostra amicizia, e credetemi sempre 

- il vostro P. » 


A Sua Eccellenza 

la Sig.ra Contessa Teotochi- Albrizzi 
S.ta Maria Zobenigo 
Ì Venezia 


(1) L’ abate Giuliano Luigi Geoftroy, il più rinomato e terribile critico durante 
tutto il tempo del Consolato e dell’ Yimpero, che diè principio alla strepitosa fortuna 
del Journal des Dibats; che edificò la sua sopra i più grandi scandali letterarj, 
che divenne il terrore degli scrittori e degli attori drammatiei, e fu soprannomi- 
nato — nei salotti e nei caffò — il « Monarca delle Appendici » (Le monarque 
des feuilletons). Nacque a Rennes nel 1743, e morì nel 1814 a Parigi. Non associò 
il suo nome solamente all’ Année litteraire, all’ Ami du roi, al Journal des Debats 
e dell’ Empire, giacchè fu parimenti, in varj tempi, uno dei collaboratori della 
Quotidienne, che usciva sotto il Direttorio; del Bulletin de l’ Europe, del Véri- 
dique, del Courrier Universe! e del Journal des defenseurs de la patrie. Gli si 
muove accusa di essersi venalmente mischiato a intrighi di scena, d'aver fatto 
traffico della lode e del biasimo; e d’ avere più di una volta, venduto persino il 
suo silenzio. i 

(2) Il conte MaRULLI TROIANO, noto traduttore d’ Anacreonte. 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni : L’ assicurazione sulla vita 


è operazione eminentemente democratica perchè procura anche alle 
classi lavoratrici il benessere e la tranquillità. | 


i 


Un Santo fondatore di Stato 


(San Marino) 


$1.-I fatti della fondazione per opera di San Marino. 


Cominciamo con un po’ di toponomastica, della cui oppor- 
tunità ci accorgeremo innanzi. - 

Stringendo in brevissime parole tutta un’ intricata questione 
letteraria e paleografica, ne accenno il focolaio di litigio: il ll- 
bro V di Strabone, nel quale alcuni manoscritti recano la pa- 
rola Maquvovy, che l’ Ortelio, 1’ Orlandi, il Ferrario, il Baudrand, lo 
Stefano, il Bruzen de la Martinière (1) interpretano come il primo 
nome preciso della Repubblica. Ma il De la Porte du Theil (2) 
sostenne la lezione Kupdewov, cioè il nome della città di Came- 
rino, quale risulta da più accurati manoscritti e dal confronto 
con un altro passo del geografo antico. 

Non è affatto esercitazione di svago critico lo stabilire con 
esattezza il termine genuino, poichè ne risulta con’'evidenza che 
il territorio, sede futura della Repubblica, era veramente chia- 
mato Titano nei tempi più antichi, e che assumerà il titolo di 
Marino o San Marino per altri motivi, — vedremo — assai tardi. 
Le frane, gli scoscendimenti, h balze, i dirupi dell’ intera re- 
gione feltria, che più vivamente colpiscono la fantasia allorchè 
ci avviciniamo al monte repubblicano, colpirono, nell’ oscurità. 
‘dei secoli, certamente anche la fantasia degli antichissimi italici, 
che videro fulminata la ribellione dei Titani nel masso solitario, 
e immobilizzata la maestà di Giove Feretrio nella vetta che di- 
sta da esso quattro miglia verso oriente. 

A queste due cime erte, che furono note agli Umbri, ai 
Galli Senoni, ai Romani, tendono due poveri scalpellini crstiai- 
nì che la Chiesa eleverà, un giorno, all’ onore degli altari. Il 
Cestaro esclama a questo punto : « la leggenda classica si trasfor- 
ma e si fonde in quella cristiana » (3). Tutti i caratteri d’ una 


(1) V. le relative referenze nel Dizionario Bibliografico-Istorico della Rep. di 
S. HM. opera poderosa di CarLo PabIGLIONE. — Napoli, Tip. della « Gazzetta di 
Napoli », 1872, p. 100, 169, 201, 238 e 338. 

(2) STRABON, Géographie. Traduit du Grec en Francais,. Paris, 1809. T. II, 
p. 175. Cit, anche dal Diz. Bibl. Ist. p. 430-431 ° 

(3) CestaRO. Costituzione politica d'un comune medioevale in Studi storici e 
letterari. Torino, Roux e C., 1894, p. 196. 
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leggenda ha infatti, il racconto che fa risalire a un artiere dal- 
mata la fondazione remotissima dello stato. Ma v’ hanno dei car- 
dini precisabili, v’ hanno delle chiavi di volta nel mitico edificio 
che, o son dati dalla esatta concordanza di dati, nelle infinite 
vite di San Marino ; o dalla maggior armonia di illazioni, nelle 
ipotesi fioritevi intorno. p 

Agli albori del IV secolo dopo Cristo, « senza dèi, senza uo- 
mini, — scrisse il Carducci — solo con sole vive nella eredita. . 
ria paura le figurazioni dei combattenti Titani, questo nostro 
monte in conspetto all’ Emilia popolosa, alla portuosa Flami- 
nia, ul velifero Adriatico, levava le eccelse acnte creste coronate 
di nubi, e i massi portendenti ,ruina per le frane precipiti offe- 
riva al riposo delle aquile e al volo dei pensieri che chiedessero 
libertà. » Ecco un primo elemento sicuro, basilare : il Titano era 
selvaggio e disabitato. La geologia ci dà 1’ altro: il monte chiu- 
deva nelle viscere molta di quella bella e solida pietra arenaria, 
che serve ancora oggidì per le costruzioni. Se quindi è indiscu- 
tibile ’ esistenza di S. Marino (1), tiglio di genitori cristiani il- 
lirici o convertito più tardi alla novella religione, nato nell’ isola 
d’ Arbe, e par proprio nel villaggio di Loparo (22), è probabilissi- 
mo, — poichè sappiamo pure certamente esser egli scalpellino, — 
che al monte per la prima volta si recasse per ragione del me- 
stiere. . 

Ma perchè venne a Rimini ? A vrebbe colore di verosimiglian- 
za la notizia della distruzione della città per parte di Demostene, 
re dei Liburni, e dell’ ordine di riedificazione dato da Diocleziano 
e Massimiano ; non tanto per il nome di Demostene, che la storia 
ha sfatato, (la data, dal 303 al 305, è invece assai attendibile) quanto 
per il fatto in sè di un’ opera che richiedesse lo svolgimento del- 
l’ attività personale di artefici edili. Non mi convince invece l’ opi- 
nione d’ un giurista, che pure illuminò di così chiara luce questi 
frammenti biografici, tra storici e mistici del Santo : il Giannini 
sostiene che « quando si pensi alla difficoltà di scendere al 
piano » la pietra, par più naturale sia stata « la irrequietezza 
che le anime semplici e grandi sospinge senza posa » (3) a muo- 
vere Marino verso il Titano. 


{1) « Marino?, si domanda il GIANNINI (La leggenda di S. M. — Firenze, 1503, 
pag. 5.) È questo il nome di battesimo in memoria di un martire della fede? op- 
pure così fu detto perchè veniva dal mare? » È curioso, circa il secondo dubbio, 
l' osservare come, nella Geografia del GAULTIER, esso venisse risolto con l’ attribu- 
zione al santo della qualità di marinaio. (II Ed. riv. ed aum. Trieste, 1868, p. 152). 
Che se erroneamente si esprime quest’ ultimo, si comprende poco anche la ragione 
del dubbio del Giannini. 

(2) Esplicitamente è detto dal ViezzoLi, S. MH. in Za Terra del Marinelli. 
Milano, Vol. 4, Diep. 679-680, Cap. 10 

(3) GIANNINI Za leggenda eto. cit. p, 5. 
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Marino approda alle spiagge italiche, senza intenti definiti, 
esercita l’ arte suna con umiltà di cuore, e, perchè no, da cri-- 
stiano primitivo, per un recondito pensiero di convertire e sol- 
levare i compagni di lavoro e chiunque gli occorresse di incon- 
trare. Questo spirito di proselitismo è così innato alla religione, 
da lui professata, in tutti i tempi, ed è poi così comune, così 
generale, ne’ tempi suoi! Ma intenti fissi, no, io penso. Dalle 
molteplici vite, favolose più o meno, che ho dovuto leggere, mi 
pare spicchi, con evidenza, un tratto specifico ; che il dalmata 
non sogna, dapprima, neppure in modo vago, di raccogliere in- 
torno a sè, in solitudine, un piccolo nucleo di fedeli che gli somi- 
glino, (sia pure, anzi sicuramente, senza carattere politico); ma 
vuole vivere framezzo agli operai, diffondendo il bene e predi- 
cando il vangelo da pari a pari, fra ostili forse, fra indifterenti 
în gran parte, non fra eletti. Checchè ne dicano i Bollandisti, a 
me pare che la vita fabulosa da essi riprodotta negli Acta, senza 
prestarvi fede, mostri un felice intuito psicologico nell’ anonimo 
che la stese, allorchè tratteggia il santo: « erat primatibus sub- 
ditus, sodalibus blandus, universis fraterna charitate communis. 
Seniores quasi patres, juniores quasi filios amabat, pauperibus 
et pupillis in omnibus famulans indefessus obtemperabat » (1). 

Obbediente, dunque; e da uomo obbediente ai superiori, 
siano essi gli imperatori succitati, siano (ed è più credibile) i 
preposti all’ opera muraria, egli si reca sul Titano a cavar pietre ; 
vi rimane, pare tre anni. Ma è tanto lontano da lui il desiderio 
della quiete alpestre che, mentre Leo, l’ amico indivisibile, scorsi 
i tre anni, si reca sul Feretrio in romitaggio, Marino ritorna a 
Rimini ; e anzi vi lavora perfino di notte, per alleviare le fatiche 
agli altri. Quando e perchè riparte per sempre da Rimini? Quando 
sopraggiunge una donna che, facile di costumi, lo vuol tentare 
e perdere; e, non potendolo direttamente con la seduzione, vi 
riesce indirettamente con la persecuzione che suscita contro di 
lui da parte del preside della città, al quale s’ era rivolta denun- 
ciando Marino esser suo marito che abbandonò il tetto coniugale; 
e, per giunta, cristiano. E neppure allora spontaneamente, il 
santo si decide per il Titano; ma dopo le pressanti raccoman- 
dazioni d’ un neofita, Ticio, si rifugia nel luogo che già gli è 
noto per avervi estratte le pietre e dove troverà — è ancora il 
Carducci che parla — « le due nobilissime soddisfazioni della vita 
umana, dignità di lavoro e libertà di credenza » (2). Fugge solo 
per dodici mesi, — al dire del leggendario — rimane celato, in 


(1) Acta Sanctorum Septembris, Tomus 20, Antverpiae, 1748. p- 202-228. 
(2) CarDUCCI La lib. perp. di S. M. p. 5 


Ci 
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un grande vetustissimo sasso, che, «*tra minori pendenti, tutto 
chiuso intorno d’ alberi e d’ orrida ombra, formava un antro, è 
dentrovi sorgea una fresca vena d’acqua viva corrente » (1). 

In tutto ciò nulla sembra urtare l’ ipercritica moderna; lo 
svolgersi dei fatti è così naturale, quasi direi necessario, che la 
favola attinge la più alta espressione di verità. Ma il popolo di 
San Marino non è ancor sorto : il Titano è ancora vergine di 
piede umano « tra il tatidico stormire delle foreste antichissime 
intatte e il pianto delle acquè rompenti, tra i bràmiti delle belve 
disturbate dai covili e lo scroscio delle procelle battenti le 
vette » (2). 

Dal lato storico-giuridico, importa vedere invece quando e 
come si formi l’ agglomerazione di quelle prime famiglie, che tra- 
smetteranno, con il sangue, la tradizione agli odierni sammari- 
nesì. - 

Riservandomi di studiare il fenomeno della formazione dello 
Stato nel capitolo dedicatogli, mi limito qui a chiedermi se l’ in- 
dole morale di Marino, quale risulta dalle memorie pervenuteci, 
giustifichi la socialità dell’ opera a lui attribuita. Mi pare sia 
fondamentale questa ricerca, perchè trattandosi di ipotesi, legate 
dai fili aurei della leggenda primeva e dai saldi fili delle conget- 
ture critiche, essa sola può darci quella che ora vogliamo: la 
spiegazione storica, cioè, dell’ aggruppamento fondamentale. - Il 
Delfico, che, con il rammarico comune a tutti gli studiosi di cose 
sammarinesi, osserva come le narrazioni del santo distino di se- 
coli dagli eventi, esprime la supposizione probabile che il tempo 
ci abbia privati delle memorie sincrone alla vita di Marino, ripro- 
dotte e rifuse da tardi scrittori; ma il perdurare di certi tratti 
riferentisi ai primi abitatori, in compilazioni le più varie, a me 
sembra: sia un indizio irrefutabile‘della loro veridicità. 

A ®ciogliere il problema delle origini storiche rintracciamo, 
dunque, i particolari della psicologia intima di Marino e della 
piccola folla dei seguaci suoi. i 

Il carattere del santo — abbiamo visto — è ‘profondamente 
improntato di quella larga umanità, che sembra retaggio della 
prima età cristiana, allorchè, di fronte agli schiavi e agli oppressi 
del mondo romano, il Cristo, il Cristianesimo apparivano circon- 
fondere di idealità fraterna i fedeli al nuovo verbo. È ancora 
vivo il ricordo del Maestro così, che si comprende e sì pratica 
una comunità monastica. Posti accanto alle tendenze spontanee 
del santo le tendenze dell’ epoca, facilmente se ne deduce che il 
ritiro nella caverna del monte non poteva, non doveva essere 


(1) Id, ibid. 
(2) Id. ibid. + 
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perenne. È un eremita Marino? No; oggi, è un apostolo ; sarà. 
domani, un legislatore. Dodici mesi — secondo la tradizione — 
sta lontano da Rimini, lo scalpellino ; finchè, nell’ inverno, gli 
agricoltori del Riminese, salendo le balze del monte per la caccia 
dei cinghiali, scoprono la grotta; Marino teme di mostrarsi, dap- 
prima; poi li ammette alla sua presenza. Halea iacta est! La 
fama si diffonde, poichè, quando ritornano in città essi narrano 
l’ accaduto. L’ inizio del popolo sammarinese sta proprio in ciò 
infatti; sono i primi rozzi curiosi, che, nei tempi in cui l'ombra 
della fede radunava anelanti anime intorno a chi predicasse la 
parola divina, propalano 1’ emozione della gioia provata nell’ in- 
contro ; e aggiungono a sè altri. I discepoli diverranno i sudditi. 
Neppure in questo processo, le fasi appaiono violente ed oscure 
nè Marino difforme da sè stesso. Del resto, secondo i calcoli del 
Franciosi (1), Marino non aveva che venti anni quando scampo 
su) Titano : si può essere anacoreti a quest’ età ? E la conferma 
ci viene pòrta dagli ulteriori avvenimenti; nella folla di ascol- 
tatori della sua predicazione (tutti convengono nel riconoscergli 
un’ eloquenza straordinariamente etlicace), si insinua la pecca- 
trice straniera; se non fosse supertlua all’ argomento, sarebbe 
emozionante la versione del passo, in cui l’autore della Vita, 
detta fabulosa dai Bollandisti, descrive l’ apparizione della ten- 
tatrice al santo, che sta lavorando, sotto il sole, nel piccolo orto 
scavato nel masso. Ebbene; allontanatala, egli fugge di nuovo. 
Ma non allontana i seguaci. Invece, ridottosi fin sulla cima, si 
costruisce una cella nel vivo della montagna e una chiesa. Esat- 
tamente, il più recente dei moltissimi poeti di Marino : 


« Così da un antro sorse l’ urbe eletta, 
« da .un umil primo casolar perduto, 
« da una cappella sulla roccia eretta 


€. n . . . . . . . . 
« La Repubblica sorse (2), 

La costruzione della chiesa significa la riunione di più per- 
sone. I dati della psicologia del santo concordano con quelli della 
storia; impareremo, ritenendo acquisito il fatto, come concordino 
con quelli del diritto. 

« Al sacello — spiega sempre il Carducci — miravano pe- 
scatori e barcaioli quando nei pericoli del gonfio e nero Adria 
osavano mostrare su le povere vele una forma di croce, miravano 


(1) FranciosI PiETRO, Mutteo Valli segreturio e storico sammarinese. Torino. 
Bocca, 1895, p. 458. 
(2) GrimvaLDpI GIOVANNI, Zoemi Italici, Genova, 1910, San Marino p. 28. 
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i condannati al lavoro delle pietre perchè non vollero sacrificare 
sull’ ara di Cesare; e insieme con quei miseri, altri miseri asce- 
sero e intorno al sacello si accolsero, agricoltori e pastori a cui 
la terra esausta e il pubblicano spietato contendevano e strema- 
vano il vitto ed il gregge. » (1). 

Rimangono, a documentare gli episodi, il nome di Acqua- 
viva, portato tuttora da un villaggio della Repubblica, sorto 
precisamente là dove fu il primo rifugio di Marino e dove fluisce 
una sorgente abbondantissima, che dicesi fosse il primo battistero 
usato dai santo. A sinistra, è la roccia isolata di Montalbo, che 
chiude in sè la prima grotta del santo e « sur le calcaire de la 
roche è pic, on voit encore les traces de la fumée des feux qu’ 
allumait 1)’ ermite » (2); è mèta di pellegrinaggi devoti dei feb- 
bricitanti, a’ suoi piedi è l’ orto famoso di Marino (3). 

Nella chiesa di San Pietro nella capitale sono sempre visi- 
bili, dietro 1’ altare maggiore, le nicchie scavate, pelle quali si 
vuole dormissero San Marino e anche San Leo, che mantenne 
sempre viva amicizia con il collega del vicino monte; oggi, gli 
infermi vi si recano e vi si stendono sopra, sperando nella gua- 
rigione (4). . 

Tutto questo volli dire per significare come, effettivamente, 
la leggenda sia atta e costante a provarci i primordi d’ una vita 
civile, cioè divisa fra il santo e i fedeli (5); la fonte battesimale, 


+ 


(1) CarDUCcCI Op. cit. p. 6. 
(2) BaLme L. A. La Rèp. de St. M., Paris, Dentu, 1875, II Ed., p, 24-25. 
(3) Si trova nei Bollandisti (Acta, loc. cit. p. 215): « Cernitur etiam hodie 


in rupe montis caverne et hortus, ubi inter spinas abstinentiae filoruerunt lilia 


puritatis Marini, et devotum honoren: incutit menfibus horror loci tam acclivis 
et sylcestris ». Avanti alla grotta, < extendit se angusta hortuli planities horrida 
precipitiorum sepe circumdata ; scmperque fuit fama ibidem absque cultura humana 
prodigiose ultro germinare et multiplicari allium propagatum ab eo, quod ibi sua 
manu plantavit Sanctus ». a 

(4) Dizionario Bibliografico Iconografico compilato dal Barone Luici pe Mon- 
TaLBO, dal Duca AMmEDEU ASTRAUDO e dal Duca AMEDEO GALaTI DI RIELLA. 
Parigi, 1898, p. 215. e Guida di S. M. Firenze, 1903, p. 18. 

(5) Non trascurabile elemento sarebbe anche la leggenda dell’ asinello di Ma- 
rine. Per farsi aiutare nell’ indéfesso lavoro (ecco il carattere civile della sua atti- 
vità) il santo s’ era procurato la cavalcatura modestissima.'In un curioso libro (NIE- 
REMBERGII JOANNI8 EUSEBII, Historia Naturae, Maxime peregrinae ete, Antuerpiae, 
1635, p. 202), si narra che l’ asino restava immobile, allorchè il suo padrone si 
decideva ad allontanarsi dal Titano ; e i Bollandisti, seguiti o preceduti da un co- 
dazzo- di autori, riportano un miracolo di Marino, causato dalla morte dell’ ani- 
male preferito. Stava l’ asinello sollazzandosi nell’ orto, mentre fl suo padrone era 
a Rimini per ricevere il diaconato, quando un orso (altra riprova che il monte era 
stato fino a poco prima, incolto e quasi deserto) se lo sbranò in pace. Tornato 
Marino, mise senz’ altro il basto e la briglia all’ orso, che, come un qualsiasi so- 
spettato modernista, ab eo iussus, sic vicem aselli supplerit, ommique mansuetudine 


pri 
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l’ orto coltivato, il letto rozzo sono tutte prove indirette d’ una 
stabilità definitiva e d’ una fisionomia sicura di vita sociale. Se 
ad un accorto non possono sfuggire, in Marino, certi punti di con- 
tatto con la mitezza del più tardo Assisiate, ciò significa, in fondo, 
che lo stesso desiderio di contatto con il mondo li anima,. seb- 
bene i tempi configurassero diversamente i mezzi e gli scopi dei 
due santi. 

Di tutti gli autori di cose sammarinesi, alludono più espli- 
citamente al concorso di gente attorno a Marino, un poeta. Giro- 
lamo Lorenzi e due agiografi, Monsignor Emidio Gentilucci e Pa- 
dre Romualdo da Santa Maria. 

Finora, però, noi ci troviamo dinanzi ad una riunione di 
uomini poveri e rozzi, già Cristiani o convertiti a Cristo. Cioè 
abbiamo di fronte uno degli elementi dello Stato : il popolo. Ma 
il territorio? Il santo, scavando nello seoglio, non aveva offeso 
« i dritti dell’ altrui proprietà, la quale però diveniva necessaria 
alla società nascente, bisognosa sicuramente di qualche estensione 
dì suolo per sussistere » (1). 

Il monte apparteneva a una matrona romana, dì nome Felicis- 
sima, che vi possedeva una villa, ubi rusticabatur (2) ; il figlio di 
costei, Verissimo, saputo di Marino che 8’ era costruita la cap- 
pella e vi accoglieva fedeli, vide in ciò uno spoglio di possesso, 
e salì inferocito la vetta per uccidere il santo. Ma, ad una pre- 
ghiera di Marino, il persecutore cadde come fulminato. Atterrita 
. la madre, a cui fu trasportato morente il giovane, accorse ai 
piedi del santo, il quale ridonò la salute a Verissimo ed ebbe in 
dono il Titano da Felicissima. 

Certo qui, tutto, o quasi, è da distruggere : questo apparato 
di miracoli, serbato ogni rispetto alla tradizione, cade da sè, preoc- 
cupando la visione serena delle origini con elementi eterogenei. 

Ma un concetto, che si svolge da tali fatti, è degno della 
maggior considerazione. [1 leggendario dice che Marino non chiede 
che una zolla di terreno bastante alla sua sepoltura ; a cui Felicis- 
sima: « Non solum — nelle parole dell’ anonimo, esclama — 
montem tibi dabimus, sed et ommia confinia et promontoria, quae 


\ 
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perfecitE(Cfr. Acta, loc, cit. p. 219 e Ricci CorraDpo, La Rep. di S. H. cit p. 10) 
CEsaRK CimeGoTTO {S. M. e San Leone in Archivio per lo studio delte tradiz. pop.. 
@ I894, vol. 13, p. 574) riaccosta il fatto alle identiche leggende di San Romedio 
(Valle di Non) e di Sant’ Eustorgio. 

(1) DeLFICO MELCHIORRE. Mem. Stor. della Rep. di S. M. — Napoli, Nobile, 
1865, T. I, p. 10. 

(2) In luogo così alpestre e abbandonato, una villeggiatura è « inverosimile ». 
secondo il:GIANNINI (op. cit. p. 5); e non a torto. Tuttaviu, ancor oggi, la sj 
mostra a dito. Cfr. la veduta di essa in Ricci CORRADO; La Rep. di S. M. cit., 
p, 12. 
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sub montibus sunt tibi et successoribus tuis perpetua successione 
concedimus. » (1) 

Anche la donazione è troppo dai ; ma, denudandola 
di ogni accentuazipne enfatica, resta, a idcciolo di giustificazione 
della fondazione dello stato, un atto munifico. 

A me non sembra del tutto estranea alla realtà questa dona- 
zione, la quale se si può motivare, da parte di Felicissima, con 
credenze religiose (anche non tanto duramente provate quanto 
pretende la leggenda) costituisce il titolo, che per essere di diritto 
privato, non impedisce in un periodo prossimo, allorchè diritto 
pubblico e privato, proprietà e sovranità sì AI il preciso 
divenire statuale. 

Per ora, i requisiti primi dello stato non mancano: popolo 
e territorio. Se, come e perchè sorga, lo stato, tenterò di inda- 
gare nel capitolo prossimo. Intanto, osservo che il popolo risulta 
di una comunità di famiglie, in massima parte agricoltori e scal- 
pellini ; altre caratteristiche che non è difficile argomentare, solo 
considerando che la sede è stabile e quell’ economia MIOnLana 
comanda così. 

Fatto diacono da Gaudenzio, yescovo di Rimini, il Santo par- 
tecipò al Concilio del 360, tenuto là dove sorse poi la moderna 
Cattolica e, sei anni appresso, il 4 Settembre, moriva, più che 
ottuagenario (2), sul monte da séessant’ anni occupato, abbando- 
nando il suo popolo nell’ infanzia. 

La venerazione del diacono, tramutatasi ben presto in culto 
‘al santo, si estese assai largamente, quando si pensi che oltre ad 
Arbe, sua patria, e a Rimini, centro di tanta sua attività, egli 
è venerato a Bologna, Cesena, Pavia, Savona, Trebbio (Santar- 
cangelo) e Voghenza (Ferrara) in Italia; a Nevers, in Francia; 
persino a Giannina, nell’ Albania (3) e delle diocesi di Pennabilli 
e Rimini è protettore. Anche tali dati concorrono ad individuare 
storicamente la figura del fondatore della Repubblica, e pertanto 
non vanno posti in oblio. : 


n 
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(1) Acta- etc. cit. p. 219. 

(2) FranciosI. Op. cit., p. 458-459. 

(3) Per Rimini, Arbe, Bologna, Cesena, Voghenza e Nevers, cfr. ACTA eto. 
loc. cit. p. 209; per Savona, dove nel sobborgo di Lavagnolo, gli è dedicata una 
chiesa recente (1871), cfr. Diz. Bibl. Ist. p. 144-115, come pure per Giannina, lo 
stesso p. 427: per Trebbio, dove lo si prega in una cella, a cui accorrono pelle- 
grinaggi continui, cfr. Diz. Bibl. Ic. p. 239; per Pavia, la notizia s’intreccia 
con una questiune storico-giuridica di primissimo ordine e, quindi, ne sarà fatta 
parola a suo tempo. 
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Così le aveva portate seco, in carcere, nel sno portafoglio, 
ed essendogli usato il riguardo di non costringerlo a perquisizioni, 
le aveva potute conservare ; ma non era escluso, che, in corso 
d’ istruttoria, con provvedimento provocato dallo stesso Regaldi, 
per un tentativo a sua difesa, gli potessero essere sequestrate. 

Affondò la mano destra nellà tasca interna dell’ abito; ne 
trasse un portafoglio elegante, in stoffa a ricamo, con stemma, 
sopra, a rilievo, e da un reparto laterale tolse due fogli, in formato 
di lettera, accuratamente piegati e riuniti con un nastro azzurro 
di raso. 

Sciolto che n’ ebbe il nastro, un ritratto di giovane e bella 
donna, in abbigliamento elegante, con volto di fattezze regolari, 
coronato d’ una selva di capelli neri, con occhio di espressione 
dolce e triste, cadde fra le sue mani. 

Giorgio lo contemplò un istante in atteggiamento estatico, 
poi, vi applicò le labbra sopra, a scatti, ripetutamente, poi. con 
atto lento, delicato, come se si trattasse di persona senziente 
e animata, lo pose sul tavolo, innanzi a sè, fissandolo, intensa- 
mente, come se volesse imprimere quella immagine nello spirito 
e nella memoria. 

Quindi, con un tremore marcato nelle dita, aprì una delle 
lettere e, dopo un istante di raccoglimento, dopo essersi passata 
una mano sugli occhi, per fissare lo sguardo, che oscillava e 
s' annebbiava, emise un sospiro profondo e s’ apprestò a leggere. 

Il foglio in cima, non conteneva alcuna delle consuete for- 
mule affettive; solo una data: 22 Novembre. Poi cominciava; 

« Uno spirito benefico, o una sorte ostinatamente avversa 
» e maligna ha riunito le nostre anime, per poi farci, doppia- 
» mente, soffrire le torture del desiderio inappagato o lo strazio 
» dell’ abbandono?... 

Giorgio, percorse queste poche righe, non potè proseguire: 
improvvisamente gli passò come un velo davanti agli occhi, i 


(*) Continuazione vedi fasc. precedente. 
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caratteri delle lettera s’ intrecciarono, si frantumarono togliendogli 
il senso delle parole, ballonzolando sul foglio una ridda fantastica, 
‘ trasformandosi in un volo di mosconi giganti, d’ insetti mostruosi, 
che si rincorrevano nello spazio; un brivido lungo, profondo, 
tenace, lo colse, nascendo presso le prime vertebre cervicali, 
strisciando, gelido, per la spina; un dolore istantaneo, acuto, lo 
attanagliò nella regione del cuore. 

Giorgio lasciò cadere la lettera, sul tavolo, e si passò una 
mano sulla fronte che sentì madida di sudore fredgdo. 

Comprendeva bene. Non vi poteva essere più dubbio, ora. 

Quel male terribile che, da qualche tempo, dopo le dolorose 
emozioni provate, avea sentito serpeggiare nell’ organismo, da 
prima subdolo, latente, come in ondate timide, incerte, minac- 
ciava d’ invaderlo tutto, di | prorompere, in una foga impetuosa 
e travolgente. 

Ai primi sintomi lo avea intuito, poi lo avea riconosciuto, 
lo avea diagnosticato con una serenità soddisfatta, rievocando 
le sne cognizioni di medicina, accogliendolo come un’ ancora di 
di salvezza, come un amico liberatore che lo :sottraessè, senza 
un atto colpevole, violento, alle sue sofferenze, ai contrasti do- 
lorosi dell’ anima sua. 

Lo avea nascosto a tutti però, ne avea taciufo: col dottor. 
Anselmi; non ne avea fatto parola a Vera... Sofferto, in silenzio, . 
e taciuto, perchè nulla ne trapelasse a sua madre. 

La diagnosi era stata da lui fatta, senza bisogno di consultare 
volumi, d’interpellare alcuno; sicura, decisa, gli pareva, indi- 
scutibile. Egli era colpito da un male inesorabile, un male causato 
dai contrasti, dalle commozioni, dai patemi morali, che la scienza 
può mitigare, momentaneamente, ma non domina, non vince: 
un’ angina pectoris, conseguenziale ad una lesione cardiaca. 

Poi, la serena acquiescenza era stata superata, nell’ animo 
suo, dall amore figliale, e forse da un istinto di conservazione. 
Voleva vivere, ora, vivere per sua madre ! Questa modificazione 
di sentimenti, gli aveva fatta rinascere la speranza di essersi 
ingannato, d’ avere, per inesperienza di pratica, scambiato sin- 
tomi di alterazioni del sistema nervoso con sintomi di lesioni 
cardiache: era stato sul punto d’ interpellarne il suo medico di 
famiglia, ma poi, non avendo avuto seguito le manifestazioni 
sospette, non ne avea fatto altro. Sopravvenuta la catastrofe che 
avea travolto lui ed i suoi affetti, l’atrofia morale, dove era 
piombato, gli avea tolto il sentimento corporeo. 

Soltanto, qualche giorno precedente a quello fatale, si era 
provveduto di un noto antidoto, per mezzo del suo fedele Gio- 
vanni, a cui aveva imposto il segreto, per il caso che gli accessi 
si fossero rinnovati. 
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Ma, fino a quel momento, nessun sintomo del male si era 
manifestato. — 

Ora, però, il giudizio inesorabile si rafforzava nella sua mente, 
ogni più lontano dubbio, ogni fallace speranza, si dileguava nel- 
animo suo. Il male, incontrastabile, esisteva, divampando feroce, 

dopo qualche periodo di sosta ingannevole, nello stimolo, nella 
‘recente emozione di quei ricordi del passato, nel risveglio di 
quelle sensazioni. La natura, cieca, brutale, seguiva la sna strada, 
affermava i suoi diritti alla dissoluzione organica, non preoccu- 
pandosi dello stato morale. 

Fece uno sforzo su se stesso, riuscendo a dominare, con la 
volontà, le miserie della materia. 

Si levò in piedi, poi, con passo incerta, si avvicinò ad un' 
tavolo che era in prossimità del letto, sul piano del quale, sopra 
un vassoio di metallo nero, erano disposti, con un certo ordine 
simmetrico un candeliere, con candela di stearina, consumata 
per metà, un bicehiere di cristallo, in forma:dìi calice, ed un’ an- 
fora, del pari in cristallo, ricolma d’ acqua limpidissima. 

Verso due dita del liquido nel bicchiere, poi, tirato a sè 
un cassetto del mobile vi affondò la mano e, da un angolo in- 
terno, ne trasse fuori una piccola fiala di vetro sulla quale una 
etichetta portava la scritta : digitale. 

i Tolse il tappo, a smeriglio, fece cadere qualche goccia di 
colore giallastro nel bicchiere, che sollevò con la destra, un po’ 
tremolante, inghiottendone avidamente, il contenuto. 

Quindi si avviò verso il tavolino, sul quale aveva lasciato 
le lettere e il ritratto, vi cadde presso seduto, poi rimase qualche 
momento, i gomiti appoggiati sul piano del mobile la testa fra 
le mani, in atto di raccoglimento, col volto contratto in. una 
smorfia dolorosa. ” 

‘Andava ritrovando, gradatamente, l’ equilibrio delle facoltà 
con il progressivo cedimento del dolore. L’ artiglio al cuore al- 
lentava la presa, le contrazioni spasmodiche erano più lente, 
dileguavano come in ondate meno intense, più ampie, che s' al- 
lontanino; le idee si riordinavano, si schiarivano nella mente. 
L'accesso era passato. ‘* 

Provò un senso di benessere come quello di un uomo uscito 
fuori da un pericolo mortale, ritornato improvvisamente, da una 
tomba profonda, alla luce del sole, all’ ossigeno dell’aria. 

Ora, però, era deciso a non volere rinnovare 1’ emozione 
di quella lettura... Voleva guarire, voleva vivere; vivere per 
sua madre!... Avea il dovere di sfuggire le commozioni che 
potessero derivare dal fatto suo!... Dovea rafforzare la fibra per 
sostenerne, in seguito, altre, ben terribili, che non era in sua 
facoltà di evitare!... 
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Quando pure avesse distrutto quelle lettere e di ritratto 
per non richiamare con la materialità delle cose, i ricordi del pas- 
sato, questi satebbero rimasti sempre impressi, a caratteri dì 
fuoco, indelebili, neli’ animo suo; e il fascino delle sue forme 
avrebbe divampato sempre, davanti ai suoi occhi ed alla sua 
mente: lo avrebbe seguito sempre, nella vita ed oltre, abbagliante 
come il fantasma della seduzione, della gioventù e dell’ amore, 
inesorabile, fin dentro il sepolcro, come il faro della coscienza 
e del rammarico. 

Dovea distruggerli non per.dimenticare, ma perchè il mondo, 
rendendo vano il sacrificio di sè ch'egli voleva compiere intie- 
ramente, mon sapesse e non ricordasse, defraudandogli quella 
estrema voluttà di martirio a un suo ideale interiore, imagine ‘ 
risplendente tanto più elevata, nell'intimo suo, quanto meno il 
volgo profano }Y’' avrebbe compresa ed apprezzata. 

Afferrò, con atto brusco, sul tavolo tozzo, il candeliere ; ed 
accesa la candela, appressò alla fiamma le lettere, di una delle 
quali avea cominciata la lettura, interrotta dall’ insulto del male. 
Avrebbe voluto divagare la ‘vista dalla distruzione di quei ca- 
ratteri che erano il simbolo e il segno della sua passione sciagu- 
rata, che, decifrandoli, un giorno, non-lontano, gli aveano solle- 
vato, con un balzo violento, il cuore, nel petto; che gli raffigu- 
ravano la dolcezza d’ una illusione perduta, il fallace fantasma 
della sua vita piombata dal culmine di una idealità dileguata, 
nella realtà paurosa di una eterna notte. 

Avrebbe voluto, ma non poteva allontanare la vista da quel 
lento divampare della fiamma, con un tenue crepitìo, con un lieve 
sussulto dell’ aria, dintorno, come di gemito spirante. E l’ occhio, 
malgrado suo, mentre la fiamma lenta saliva, rilevava alcune 
frasi, ben note, ritrovava alcune espressioni che gli ricadevano 
sul cuore come gocce roventi: 

« Tutto mi piace in te. . anima eletta... elevatezza di sen- 
» timenti... ridestata l anima mia gelida... benedirti per avermi 
» fatta rivivere, prima di morire... 

Due frasi gli tremolavano davanti agli occhi, in lettere di- 
vampanti, fra la cenere scura d’ intorno, più intuite nel pensiero, 
che distinte: e n’ ebbe un sussulto di freddo, come d’ anima di 
fronte al vuoto, perchè erano le ultime, che sprofondavano entro 
quel contorno triste, cinereo, e perchè gli s' erano già, da tempo, 
confitte nel cuore : 

« trascorsa una intera giornata vicina a te... provata una 
» scossa dentro di me, non mai risentita... 

Poi appressò alla fiamma l’ imagine di Vera, da prima ve- 
dendola divampare con un senso strano, indefinibile di soddisfa- 
zione intima, di gioia feroce, provando una impressione di solle- 
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vamento, di respiro più ampio dell’ anima, svincolata da una 
suggestione fatale, liberata dall’ oppressione d’ un incubo. 

Ma dopo subito, vedendo lo strazio, la sparizione, nell’ ombra, 
di quelle forme adorate, uno sgomento, uno spasimo, un senso 
di angoscia lo prese, come se le forze fisiche gli venissero meno, 
d’ un tratto, come se la vita lo abbandonasse. 

Poi, reagendo sù se stesso, con gesto quasi iroso, sparpagliò 
quel mucchio di cenere, vi softiò sopra, e ne seguì, con occhio 

triste, il turbinio incomposto, per la stanza, il ricadere e il sob- 
balzare dei frammenti delle sue adorazioni in polvere vana e 
imponderabile, sui mobili e sulle pareti. |‘ 

Ma la reazione fu di breve momento; egli sentì di aver 
passato il limite della tolleranza. La volontà, intorbidita dalle 
continue sofferenze, fatta una breve resistenza, rimaneva inerte, 
dopo una nuova emozione; i suoi centri inibitori non agivano 
più ; la natura fisica, momentaneamente compressa, riprendeva 
il sopravvento. 

Ad un tratto, con un senso pauroso, risentì l’ insidia del 
male: dopo una breve sosta, in apparenza domato dallo specifico 
e dalla forza morale, l)’ insulto lo assaliva con rinnuovato vigore. 

Un dolore lancinante, acuto, una morsa feroce, insistente, 
. nella regione del cuore, presso la mammella, irradiantesi verso 
la spalla, scendente lungo il braccio, fino al gomito, un senso 
di soffocazione, uno spasimo atroce, un acceleramento tumultnoso 
“dei battiti cardiaci, come caldaia in ebollizione che sta per scop- 
piare, poi una intermittenza; un rallentamento, un correre di 
brividi, un senso spaventoso di racuità e di cani come per l'im- 
minenza di una stasi mortale... 

Ansioso, immobile, allividito dallo sgomento, era caduto in 
uno stato d’ incoscienza, con un turbinio vorticoso d’imagini per 
la mente, che non riusciva a riordinare, con un ‘sentimento ne- 
buloso e incompleto della sua personalità. 

Fece uno sforzo. per levarsi in piedi, con intenzione vaga, 
di avvicinarsi al mobile, per ritentare, in più forte dose, il ri- 
medio; ma ricadde pesantemente. 

Gli riuscì d’ alzarsi e, barcollante, appoggiandosi ai mobili 
e alle pareti, di trascinarsi fino al letto, sul quale si @bbandonò, 
di traverso, come una massa insensibile ed inerte... 

Così, livido, irrigidito, con occhio smorto e volto contratto 
di cadavere, dopo qualche ora il secondino entrando nella stanza, 
per apprestargli il vitto serale, meravigliato e sgomento, trovò, 
nel reparto speciale della carcere di S. Felice, il prevenuto conte 
(riorgio di Roccalba. 
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Diario di Giorgio di Roccalba. 


Il faut que je me réjouisse au dessus du 
temps... quoi que le monde ait horreur 
‘ de ma joie et sa grossiereté, ne sache 
pas ce que je veux dire 
Ruysbroch-L'admirable. 


Comineiato in un periodo dell’ esistenza che, dato il relati- 


vismo delle vicende umane, ora debbo considerare felice, proseguo 


questo Diario in un luogo di vergogna, e di miseria, mentre 
m’ incombe l’ angoscia dell’incerta sorte, lontano:da mia madre, 
in mezzo a sciagurati e degenerati, dei quali se non subisco il 
contatto, sento le grida bestiali, le imprecazioni contro gli uo- 
mini e la Società, le bestemmie contro Dio, strappato brutal- 
mente, da una fatalità dolorosa, agli agi della vita, alla stima 
e aila considerazione del mondo, precipitato da un’ideale di luce 
e d’ amore, in una tenebra d’ oscurità spirituale. | 

Questo diario ha un carattere intimo, riservato; per mio 
desiderio, per mia esplicita volontà, non dovrà vedere la luce, 
non dovrà cadere in mano alla folla, al profano volgo che non 
mi comprenderebbe o mi deriderebbe. 

È destinato particolarmente a Lei... una ‘donna alla quale 
avevo dedicato un culto di adorazione, idealizzandola nel pensiero 
e nel sentimento, che ho adorata prima e per impulsività, ma 
con sincerità passionale, rischiato di uccidere poi; che, nonostante 
le sue debolezze umane; le sue leggerezze femminee, adoro sem- 
pre, che è sola capace, per mente e per cuore, di penetrare la 
limpidezza dell’anima mia, che, nell’intimo suo, sola mì apprezzerà 
quando tutti mi sconfesseranno, alla quale dedicherò il supremo 
sacrificio in espiazione del mio atto violento còntro di Lei, in 
consacrazione di idealità superiori che il mondo rinnega e che 
risiedono nel fondo della mia coscienza. 

Ma poichè la mia fiducia per eventi o per frivolità della 
“umana natura potrebbe essere tradita, poichè nonostante il de- 
siderio che qui esprimo della distruzione di queste memorie, da 
parte di quella a cui sono dedicate, esse potrebbero accidental- 
mente passare in mano di estranei ; io vi ho omesso o tolto di poi, 
qualunque indicazione di località, qualsiasi specificazione di circo- 
stanza, che potessero rivelare persone tuttora viventi o trapassate 
da poco e facilmente riconoscibili. 

Così alla scrupolosa verità dell'ambiente e dei fatti, alla 
esattezza delle impressioni e dei sentimenti, non corrisponde 
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sempre l’esattezza dei nomi e talune circostanze sono modificate, 
se non nella sostanza, nella forma, ed alcuni avvenimenti masche- 
rati, nella esteriorità apparente, pure mantenendoli nel loro ca- 
rattere intimo e spirituale ; poichè si tratta di storia vera vis- 
suta e sofferta, e una delicatezza postuma m’ impone, per rispetto 
ai figli o ai successori, in una eventualità, sia pure remota, lu- . 
singandomi che la mia volontà potrà essere rispettata, la dissi- 
mulazione di alcuni dei personaggi reali che hanno integrata 
questa storia umana e dolorosa, che ne hanno cosparse'le pagine 
di lacrime e di sangue. . ..0 0.0.0 
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Dal Feudo di Roccalba. 
*° 3 Novembre 18.... 


In quest’ angolo solitario del vecchio e forte Piemonte; do- 
minato dalla catena delle Alpi nevose, in questo borgo selvaggio, 
sperduto fra montagne rocciose ed inaccessibili, in una sala del 
mie castello avito, presso ad un caminetto ampio, a ornati di 
pietra monumentale, ove crepita, gaiamente, sugli alari, in ferro 
battuto, un ceppo di quercia secolare, sotto lo sguardo d’ imagini 
«l’ antenati appese alle pareti, guerrieri dall’ occhio puro, con 
l’ elmo piumato, magistrati dal tòcco di velluto, prelati, cardinali, 
dalla veste purpurea, damine azzimate in guardinfante, con le 
parrucche spioventi sui colli alabastrini; fra questo cumulo di 
memorie, di tradizioni gloriose, di gesta obliate, o sbiadite nei 
secoli, affondato in una poltrona a spalliera, ricoperta di cuoio 
di Cordova, fra arabeschi fantastici di. intaglio, seduto davanti 
ad una scrivania settecentesca, mi accingo a scrivere questo 
diario della mia vita, piacendomi riandare su vicende, analizzare 
sensazioni intime, lumeggiare fatti gradevoli o tristi, senza avere 
di mira la notorietà o l’ interessamento altrui. 

Il Castello di Roccalba è un’ importante costruzione in pietra 
viva, elevantesi «in cima ad una collina, sorgente dal piano, pro- 
babilmente restaurato e sviluppato sugli avanzi di un fortilizio 
dei primi tempi del feudalismo. i 

Il castello è circondato da una folta boscaglia di abeti cen- 
tenari e di querci che va degradando, per i fianchi della collina, 
tino al piano, divisa da un viale ampio, formato da pini colossali, 
conducente all’ ingresso principale del fabbricato. 

Ad angolo retto di questo viale, un’ altro assai più largo, 
dove il piano ha principio, passa per molti chilometri, traverso 
alberi d’ alto fusto, e forre, fino alla Bormida, la quale bagna e 
feconda gran arte dei terreni che costituiscono il I vasto possesso. 
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Nel. posare lo sguardo sulla lunga eftigiata serie dei miei 
avi il più interessante mi appare Giorgio ‘Rivarola di Roccalba, 
di cui il ritratto mi sta dinanzi mentre scrivo, fra gli ultimi, 


‘per data, della galleria e PESCISRINENLO il terz’ ultimo, in basso 


alla mia destra. 

È una figura svelta, vestita di nero, in costume settecentesco, 
con parrucca elegantemente ravviata, volto regolare, dai tratti 
fini, un po’ femminei, dallo sguardo intelligente, alquanto triste, 
di sognatore, il volto pallido, rasato, spiccante sul velluto nero 
dell’ abito... Simpatia nascente, non per affinità di nome, nè per- 
chè mi somiglia fisicamente, ma, forse, per attrattiva di carattere 
e di gesta compiute, e forse, più per ragioni fisiologiche di eredità 
determinanti, fatalmente, qualità e difetti. . 

‘ Giorgio di Roccalba, nella prima metà del secolo XVIII, dopo 
qualche scapataggine giovanile, che gli fa compromettere un pa- 
trimonio cospicuo, stanco di una vita dissipata, e attrattovi dalla 
sua indole avventurosa, va in Corsica sollevata a quell’ epoca 
dla un moto di indipendenza, contro lo straniero, si lega d’ ami- 
cizia con Pasquale Paoli e combatte per la libertà dell’ isola la 
gloriosa lotta contro gl’ Inglesi e contro i Francesi. 

Nel periodo di sosta, durante il quale le speranze dei patriotti 
risorgono e la potenza di Pasquale Paoli si afferma, il Conte 
Gjorgio s’invaghisce di una bella, nobile e ricca fanciulla corsa 
che gli viene concessa con facilità in moglie, dai parenti, in grazia 
della sua prestanza, del.suo nome e più del valore da esso mostrato 
nella guerra di liberazione. 

Dopo la rotta di Pontenuovo, perduta ogni. speranza del 
partito nazionalista, costretto il Paoli a ritirarsi dalla lotta, ed — 
a ramingare per l’ Europa, ridotta l’ Isola nel dominio dei Fran- 
cesi, Giorgio di Roccalba ritornò in patria, ed ebbe vari figli, 
fra i quali il mio avo, nato, precedentemente nel)’ Isola, dal quale 
poi nacqué il padre mio, conte Armando di Roccalba. 

Frattanto il conte Giorgio, rimpatriato, ed a quanto pare, 
in base alla testimonianza di una cronistoria dell’ epoca, con- 
servata nell’ archivio di famiglia, messa la testa a partito, e 
riordinate le sue sostanze, seguì le tradizioni e, fù fedele ai Prin- 
cipi di Casa Savoia, dai quali ottenne, pure mantenendo uno 
spirito indipendente e schivo di partigianeria, cariche e benefizii 


‘che consolidarono i suoi sentimenti. 


Questo suo spirito d’ indipendenza, che ia ha 
destato in me un senso di simpatica affinità, si afferma in un 
episodio riportato nella cronistoria. 

Durante 1° invasione Francese dell’anno 1796 nel Piemonte, 
condotta dal Bonaparte, anche i paesani di Roccalba, benchè 
affezionati fino a quel tempo all’ antica dinastia, impressionati 
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della vittoria di Montenotte, alla quale era succeduto, tra il 
generale repubblicano ed il Re Carlo Emanuele, l'armistizio di 
Cherasco, aveano subìto la suggestione dei tempi. 

Così, con la volubilità delle folle, agli $temmi di Casa Savoia, 
si era sostituito il tricolore Francese, e si era piantato, in mezzo 
alla piazza del paese, l’ albero della libertà, intorno al quale pae- 
sani e soldati, stranieri, fraternizzando danzavano cantando la 
Marsigliese. 

Giorgio di Roccalba, benchè avesse «oimbaltalo contro i Fran- 
cesì, per la libertà della Corsica, non pare fosse troppo tenero 
di una democrazia che, in nome dei grandi principii, taglieggiava 
e commetteva ogni sorta di prepotenze; onde ‘tentò di opporsi a 
quella indecorosa gazzarra, sconfessante ogni sano sentimento di 
patria e di meritata fedeltà, e spinse l’ audacia fino a fare atter- 
rare, dalle sue genti, l’albero menzognero simbolo di redenzione, 
da una tirannia non esistente. 

Ma venne arrestato e condotto dinanzi al Bonaparte il quale, 
da prima, lo minacciò di prigionia e di confisca dei beni, poi, 
per quell’ ascendente ch’ ebbe sempre sull’ahimo suo, la nobiltà 
di antica razza, tentò d’ingrazianirselo e di convincerlo a tradire 
i suoi principi realisti, ed abbandonare Carlo Emanuele alla sua 
sorte ed a seguire l’ astro sorgente delle nuove idee. 

A che giorgio di Roccalba, indignato e fiammante di collera, 
testualmente rispose: « Generale, voi avete facoltà di disporre 
» delle mie sostanze e della mia persona; ma non di togliermi 
» l’ onore ». Lo storico, aggiunse che il Bonaparte, colpito da 
questa grandezza di animo, gli strinse vigorosamente la mano 
e lo rimandò libero e senza alcuna pena. 

Per rappresaglia dell’ atto, fu dal Direttorio qualche tempo 
dopo, mentre il Bonaparte era in Egitto, e il fanatismo rivolu- 
zionario accecava le menti, mandato in ostaggio a Grenoble, di 
dove fuggì per seguire Carlo Emanuele che nel frattempo, avea 
riparato in Sardegna. | 

Dopo la caduta di Napoleone il conte Giorgio ritornò in 
Piemonte, mantenendosi fino alla morte, fedele ai principi di 
Savoia. 
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SOMMARIO : ll testo del Patto di Londra — La laboriosa discussione interno ad 
esso dei nostri delegati a Parigi — Il consiglio dei ministri ad Oulx — Le 
manifestazioni amichevoli per |’ Italia nel Parlamento francese — La prebabile 
firma del trattato di pace per parte delle potenze nemiche — Il segreto sulle 
clausole integrali de] trattato, e le doglianze dei deputati francesi — La spar- 
tizione della Turchia, e le proteste dei Musulmani-indiani — La visita del 
Presidente del Brasile Pessoa a Roma — Il suo ricevimento in Vaticano —' 
Le agitazioni in Italia per aumenti di stipendi e di salari — L'azione mili-. 
tare contro Pietrogrado — Îl Canserun e il Togo alla Francia. 


Pochi giorni or sono, l’ Osservatore Romano ha pubblicato il testo 
autentico del Patto di Londra. È questo il primo spiraglio di luce che 
sia stato consentito al pubblico italiano in un periodo di incertezze e 
di ansie per la soluzione delle questioni più gravi che interessano l’ av- 
venire del nostro paese. Il famoso Patto dunque ci è noto, ed oltre a 
contenere la grave'conferma che le Potenze alleate si associavano all’ Ita- 
lia nell’ impedire (non sappiamo con quanta morale giustizia) qualsiasi 
azione che la Santa Sede volesse praticamente esplicare in pro’ della 
pace, include clausole a vero dire assai proficwe per noi per la sistema- 
zione delle nostre frontiere coll’ Austria, ma oltre a non contenere la 
rivendicazione di Fiume, enumera ben scarsi e troppo indeterminati com- 
pensi per l’ Italia tanto in Asia che in Africa. Ciò doveva mettere in 
, guardia da tempo i nostri negoziatori sull’ insufficienza di codesto Trat- 
tato, al quale del resto la sparizione di un firmatario, la Russia, e la 
negatavi accessione da parte dell'America, aveva già tolto molto dell’ ini- 
ziale valore. Il Patto di Londra poteva ancora essere un’ arma, ma non 
fine e scopo a sè medesimo, e ci duole vivamente di veder ancora im- 
pegnata la nostra Delegazione in codesto cerchio vizioso del famoso Patto, 
mentre gli accaparramenti delle Potenze alleate nel mondo intero, le 
attribuzioni dei mandati coloniali, la distrazione e l'abbattimento to- 
tale delle Potenze nemiche in cui si palesa già pronta ed agile la pene- 
trazione sopratutto anglo-sassone, avevano dinanzato e superato di gran 
lunga le limitate visioni della convenzione del 1915. Ora sembra, e ce 
lo fa credere il recente consiglio dei nostri Ministri a Oulx, che la De- 
legazione a Parigi completata colla nomina del Crespi e dell’ Imperiali 
in sostituzione del Salandra e del Salvago Raggi dimissionari, sia en- 
trata in un più lato e meno gretto punto di vista, e miri a integrare 
le pattuizioni di Londra, anche rinunziando a talune di esse, con più 
ampie concessioni a nostro favore in Oriente e nel Mediterraneo. 
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E speriamo che il rammarico divampato in tutta la nostra stampa” 


verso il contegno degli alleati nelle questioni che più ci interessano, 
possa più dei patti scritti o verbali, farli piegare a nostro favore. Le 
recenti dimostrazioni al Parlamento francese in commemorazione del- 
l'anniversario della nostra entrata in guerra, vorremmo che più che un 
omaggio di parole racchiudessero un substrato di fatti. Si capisee che 
molte delle nostre questioni e rivendicazioni sono collegate a quella che 
sarà in definitivo la stipulazione di pace colla Germania e colle altre 
potenze nemiche, tanto che non ci apparisce inverosimile, sebbene poco 
consona alla nostra dignità di grande potenza contraente, la notizia fatta 
correre su qualche foglio francese, che la soluzione delle nostre vertenze 
territoriali potrebbe esser rimandata a dopo la firma della pace germa- 
nica e austriaca. . 

La firma suddetta appare fin d’ ora assai probabile, benchè la dele- 
gazione germanica invii note sopra note all’ Intesa sui vari punti del 
trattato tendendo ad infirmarne la sostanziale eseguibilità, ed appresti 
un vero e proprio contro-progetto che crediamo non destinato a proficna 
discussione. Il viaggio recente di Brockdorff Rantzau a Spa dove si è 
incontrato collo stesso Scheidemann ed altri membri del'Governo sem- 
bra preludere a definitivi atteggiamenti i quali si suppone possano mi- 
rare a concentrare ogni resistenza contro la cessione della Slesia, e delle 
terre al confine polacco, e contro le più draconiane clausole finanziarie 
ed economiche del tratiato. 

Ci dolevamo poc’ anzi che un solo spiraglio di luce fosse venuto a 
chiarire l'oscurità delle discussion diplomatiche. Tal lamento però è ge- 
nerale neì paesi dell’ Intesa, ed in Francia i parlamentari si agitano 
inutilmente per avere comunicazione integrale del testo del trattato pre- 
sentato alla Germania. Ed è ben incresciosa questa congiura del silen- 
zio nelle nazioni alleate, mentre si annuncià da corrispondenti da Berlino 
che colà si vende pubblicamente a 8 marchi la copia, il testo medesimo. 
La pubblicità della diplomazia che doveva essere uno dei capisaldi della 
nuova era di rapporti fra i popoli si inizia assai malamente. Eppure 
l'opinione pabblica avrebbe potuto in precedenza opportunamente inter- 
loquire sulla formazione del trattato definitivo mentre ai vari parlamenti 
non rimarrà poi che il dilemma o di ratificarlo in blocco o di rifiutarne 
la firma col rischio di portare a complicazioni internaziSnali di gravis- 
simo momento. Quest’ ultima ipotesi è ventilata e sostenuta dai partiti 
socialisti, e presso di noi nel recente comizio di Milano dallo stesso 
on. Turati, ma essa non potrebbe verificarsi che a traverso veri e propri 
pronunciamenti popolari sempre pericolosi, perchè di carattere insurre- 
zionale, ai quali ci sembra che sarebbe stato prudenza di governi pre- 
ventivamente ovviare. 

Quanto alla firma della delegazione austriaca sembra ormai acquisita 
a priori, benchè i plenipotenziari giunti da giorni a S.t Germain siano 
ancora in attesa della corisegna del testo, e benchè in esso si preannuncì 
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contenuto l’ assoluto divieto di unione dell’ Austria Tedesca alla Germa- 
nia con spreto del principio dell’ autodecisione dei popoli, e col grave 
pericolo per noi di una nuova unificazione o trialismo o federazione da- 
- nubiana, che dir si voglia. 

Ma tal divieto preparato dall’ Allizé commissario francese a Vienna, 
è stato così abbellito di offerte di aiuti finanziari ed economici (e la 
simpatica accoglienza fatta ai delegati a S. Germain ne è stata una ri- 
prova) che gli stessi delegati austriaci volenti o nolenti finiranno per 
soggiacervi. i 

Si riprende a quel che pare la politica netasta degli equilibri in 
specie nella penisola balcanica, foriera di nuovi danni e di nuove disil- 
lusioni, ed esponente increscioso di essa è statà l’ attribuzione di Smirne 
alla Grecia effettuata in opposizione agli accordi di S. Giovanni di 
Moriana. 

È bastato del resto un accenno alla spartizione della Turchia asia- 
tica per far manifeste le cupidigie degli aspiranti alle sue spoglie. Se 
non chè una protesta di un’ambasceria mussulmano-indiana a Parigi 
contro la disgregazione della nazione Turca, e lo spodestamento del Ca- 
liffato da Costantinopoli, ha rimessa in discussione ogni divisamento. 

In Italia dobbiamo segnalare la gradita visita del Presidente del 
Brasile Pessoa a Roma, accolto festosamente in omaggio ad una nazione 
legata a noi da tanti vincoli di razza e di interessi. Rimarchevole è 
stata la visita da esso fatta al Vaticano seguita da un pranzo ufficiale 
all’ ambasciata presso la S. Sede, con scambio di brindisi fra il Presi- 
dente e il Cardinale di Stato ; visita in cui si è voluto vederé uno strappo 
alle consuetudini di non ricevere capi di Stato cattolici venuti in Roma 
in veste ufficiale. Ma più che la distinzione un po’ sottile sebbene giu- 
sta dell’ Osservatore Romano, fra Presidente eletto e Presidente in ca- 
rica effettiva, crediamo che un qualche significato potrebbe trarsi da 
questo ricevimento di un capo di Stato cattolico, dappoichè la politica 
vaticana avendo fatto intendere che la soluzione augurabile ed augurata 
della questione Romana debba aver luogo un giorno, soltanto fra l’Ita- 
lia e il Papato direttamente, senza intervento di terzi, riuscirebbe logico 
‘a parer nostro se ‘in processo di tempo venisse eliminato il supposto 
carattere di corresponsabilità nei capi di nazioni cattoliche circa il per- 
durare di questo dissidio la cui soluzione sarebbe demandata esclusiva- 
mente alle due potestà italiana e papale, data anche la legittima neces- 
‘sità che i capi di regni o repubbliche cattoliche possano e debbano aver 
diretto contatto col loro Capo spirituale, salvaguardate quelle forme di- 
plomatiche che stanno a presidio dell’ indipendente sovranità del Pon- 
tefice. 

Notiamo infine l’ inconsulta corsa incessante in ogni classe di popo- 
lazione agli aumenti di stipendi e di salari i quali non potranno a meno 
di aggravare il fenomeno del’ caro-viveri, mentre a tutt’ altro intento 
avrebbe dovuto mirare il Governo, sacrificando piuttosto grosse somme 
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per favorire una depressione concomitante di prezzi nei generi di mag- 
gior consumo, e per risanare la congestionata e svalutata circolazione 
della moneta. La via prescelta non ha limite presumibile, e non vale 
nemmeno ad’appagare e calmare i postulanti sempre malcontenti o per 
odiosi confronti, o per constatata progressiva insufficienza delle miglio- 
rie conseguite. 

Mentre chiudiamo queste note si annuncia una convergente azione 
militare delle potenze alleate verso Pietrogrado, e la concessione del 
mandato sulle ricche colonie del Camerun e del Tògo alla Francia, azioni 
violente e conquiste larvate che non preparano certo la pacificazione dei 
popoli, e la disinteressata convivenza dì questi in una ideale « Società 
delle Nazioni. 


, 25 Maggio. CENSOR 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni : L'assicurazione sulla vita 
provvede alla difesa della fortuna famigliare dagli eventi futuri 
e, nella comunanza dei benefiei, concorre al progresso economico 
e morale della Nazione. | 


NOTE E NOTIZIE . 


Previsioni sui nuovi raccolti. — Alcuni Stati, fra i più impor- 
tanti, hanno comunicato all’Istituto Internazionale d’ Agricoltura le loro 
previsioni sul futuro raccolto dei cereali. I dati relativi sono pubblicati 
dall’ Istituto nel suo Bollettino di Statistica agraria e commerciale pel 
mese di maggio. Gli Stati Uniti, sulla base dello stato di coltura del 
frumento d’ autunno al 1° maggio 1919, che era uguale a 100,5 °/, d'uno’ 
stato normale stimano il futuro raccolto in quintali 244.920.866 in con- 
fronto a 151.987.480 nel 1918 (dati definitivi) e 151.100.619, media del 
periodo quinquennale dal 1913 al 1917, ossia rispettivamente il 161,1 ;/ 
e il 162,10/, di queste due ultime produzioni. Gli Stati Uniti stessi, 
sulla base dello stato di coltura della segale, che al 1° maggio 1919 era 
uguale a 95,3 °/, d’ uno stato normale, stimano il futuro raccolto della 
segale in quintali 81.229.513 in confronto a 22.633.053 nel 1918 e 
12.700.754 media dal 19183 al 1917, ossia rispettivamente il 138,0°/, e il 
245,9 ‘/, di queste due ultime produzioni. Se quindi le condizioni me- 
teorologiche, attualmente favorevolissime, dureranno fino al raccolto, si 
può attendere un notevole eccedente nella produzione americana, di cui 
potranno largamente profittare i paesi importatori d’ Europa, quando fra 
poco, come tutto lascia sperare, si effettuerà la ripresa del movimento 
commerciale. : 

L”India invece non produrrà che una quantità di frumento inferiore, 
tanto alla produzione del 1918, quanto alla produzione media quinquen- 
nale 1918 a 1917..Il1 Governo di questo paese stima infatti il raccolto 
del 1919 in quintali 75.665.020 in confronto a 103.342.140 nel 1918 e alla 
media di 95.884.355, ossia rispettivamente il 73,2 °/, e il 78,9°/, di que- 
ste due ultime produzioni. 

Circa lo stato delle colture nei diversi paesi che hanno inviato in- 
formazioni all’ Istituto a questo riguardo, si può dire in generale che, 
il 1° maggio 1919, esso era ottimo nel Canadà e negli Stati Uniti, buono 
in Irlanda, medio in Germania e in Italia, mediocre in Alsazia e Lorena 
e nel Lussemburgo, cattivo in Grecia. 


. 
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Il Principe D. TOMMASO CORSINI. 


| Lo morte di questo gentiluémo dell’ antico stampo segna un lutto 
gravissimo non solo per la sua Firenze ma per l’ Italia tutta. D. Tom- 
maso Corsini accoglieva in sè le qualità di una stirpe, la pienezza di 
più spiriti eletti, le attitudini e le virtù le più complesse e svariate. 
Era un dotto e un erudito in ogni ramo dello scibile ; era un appassio- 
nato cultore di storia, d’arte, di archeologia; un munifico mecenate per 
ogni geniale iniziatore ; un segreto benefattore per tutti gli umili e i 
sofferenti; un intelligentissimo agronomo, e amministratore. Nelle infi- 
nite pubbliche cariche che ha coperte nella sua lunga esistenza, è stato 
amante sollecito e zelantissimo del bene della sua città, della Provincia, 
della Patria. Fino a questi ultimi tempi nonostante la grave età e la 
cagionevole salute, si dedicava con vigor giovanile a ogni svariatissimo 
ufficio. Aveva la virtù dei re, l’ esattezza scrupolosa anche nell’ orario 
della sua giornata che pareva dovesse moltiplicarsi per lui tante erano 
le cure a cui attendeva. E del vero sovrano aveva la signorilità accop- 
piata alla affabilità più squisita. Egli impersonava in sè l' immagine 
della gentilezza. E come da Dante fu chiamata donna gentile la creazione 
più delicata della sua fantasia, così al Corsini potrebbe per antonomasia 
attribuirsi il predicato, d’ uomo gentile. 2 
La figura di lui spirante appunto bontà e cortesia non si cancellerà 
dalla memoria dei suoi concittadini che in essa vedevano simboleggiato 
ogni sommo pregio di intelletto e di cuore, ogni più alto segno di virtù 
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Recenti Pubblicazioni 


Manfredo Vanni. Casi da Novelle. — (Casa Ed. Taddei Fer- 

rara, pp. 1-250. 

Leggendo questo libro mi è venuto fatto di pensare, come altre volte, 
che molti valori per i più sono tradizionali, vengono ammirati e pre- 
dicati (emergendo dal gran fiume grigio o azzurro dell’ arte, che infin 
dei fini è indifterenziata) per ragioni estranee al merito e diverse. In 
altre parole, specie oggi in Italia, ogni opera d’arte non à affatto il suo 
giusto battesimo e anzi molte opere buone sembra fatale che passino 
inosservate e non si abbiano le lodi che si meritano. 

Questi Casî da novelle sotto la forma facile e gioviale e anzi pae- 
sana dell’ eloquio, nascondono rari tesoretti; pitture vivacissime, sobrie, 
sintetiche ma pur evidenti perchè con esatta sicurezza tratte dal vero, 
di paesaggi, di usi, di macchiette; acute osservazioni psicologiche, espo- 
ste con quel garbo uri pò sostènuto e cordiale, caratteristico a certe per- 
sone non proprio di nobile schiatta, ma di modi squisitamente distinti. 

Qua e là poi alcune uscite e una fine arguzia accennerebbero a un 
genere d’arte anche più evoluta e profonda dal quale, per essere sin- 
ceri, il libro pur resta fuori. | 

Da molti si è tentato e si tenterà, come abbastanza attraente, que- 
sto genere della novella breve e senza un vero intreccio, detta altri- 
menti bozzetto, ma come è raro imbattersi in composizioni che abbiano 
l’ equilibrio l’ ironia, la fusione, la distinzione, di queste, e sopratutto 
siano scritte con sì arguta e pura lingua. 

È un pò come per il sonetto! 

Quale verseggiatore e principiante non à tentato questa forma poe- 
tica... e d’ altra parte quanti sonetti veramente belli ? 

Il nostro A., molto favorevolmente noto anche per ì suoi Epigrammi 
eleganti e mordaci, risente un pò mi sembra dell’ammirazione e del- 
l’ imitazione di Renato Fucini, che tanta fortuna ebbe appunto forse per 
essere stato come il capo scuola di questo genere, ma si può ben dire, 
anche volendolo considerare un imitatore, che egli molto si avvicina al 
maestro e che anzi spesso gli sta alla pari. 

Specie alcune di queste novelle, L’ acqua di felsina, L’ tntercalare 
del prete Nardi, La strage degli Inrrocenti, La regola di S. Francesco, 
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hanno i pregi del famoso libretto « Le veglie di Neri ». I tipi dei perso- 
naggi tratteggiati con pochi segni espressivi e tondamentali vorrei dire 
‘con metodo impressionista, ci si delineano dinanzi vivi e parlanti, si 
da sembrarci vecchie conoscenze, il dialogo arguto e sobrio, la fine iro- 
nia pungente alle volte e che tocca quasi il sarcasmo, ma velata dal 
fare alla buona e quasi umile, le massime consacrate dalla più specchiata 
sapienza rese più evidenti da gli esempi e dal contatto con l' umile vita 
di tutti i giorni, tutto si fonde in bella armonia. 

Bella l’ epigrafe « ALLA CARA E LONTANA MAREMMA NATIVA » e che 
rende, pur nella sintetica forma lapidale, tutta la dolcezza un po’ malin- 
conica e nostalgica di chi pensa a una cosa serena e lontana. 

Fra le gemme (e non son poche nel volume!) noterei a p. 40 la par- 
lata di Meabetto, esempio tipico di quel parlare a scatti, a sottintesi 
pieno di anacoluti e di reticenze, tanto proprio al popolo toscano e ma- 
remmano in ispecie. 

Certe massime piene di un pessimismo spicciolo ma gustoso come 
queste... « e tutto pareva, come nelle altre cose del mondo, acquu vec- 
| chia passata che fa posto alla nuova, se no non mettrebbe conto a cam- 
pare », nell’ /nfercalare del prete Nardi che è da solo, un piccolo cupo- 
lavoro e dove sono pagine perfette come quella (p, 14) dove si descrive 
l’ incidente avvenuto al povero prete a Firenze alla lezione di fisica, 
e quelle dove si descrive la casa del Principe della Torre a Napoli o 
l’ altra pagina nella La strage degli Innocenti che descrive l’arrivo del- 
l’ omino nella Piazzetta della. Chiesa di Monte Mignaro. 

L' A. insomma di questi Casi da Novelle si rivela subito un uomo 
di gusto squisito e un maneggiatore sapiente della lingua e se non fosse 
qualche cosuccia qua e là che ci indispone un pò (per es. egli chiama 
il velo dei bei marmi trinati il rivestimento di dubbio gusto della fac- 
ciata del Duomo di Firenze) noi saremmo pronti anche a pensarlo atto 
a ben più alti voli. 


Bino Sanminiatelli. Valibella. — Roma, Edizioni Lux. 


Da avvicinare al libro sopra citato e derivante, sia pure alla lon- 
tana, dall'arte del Fucini, è un altro libretto di novelle, uscito in que- 
sti ultimi tempi: Valibella del Conte Bino Sanminiatelli e del quale 
potrei ripetere alcune delle cose dette. Queste novelle però sono più 
moderne, come si suol dire, nella forma, e risentono molto mi sembra 
dell’ influenza di Terra Vergine e delle Novelle della Pescara del D'An- 
nunzio e qua e là del Panzini. © 

Questa modernità (nella ricerca linguistica, nell’aggettivazione e 
in certe forme di similitudine, di trapassi e di richiami) non dà loro 
però, a mio vedere, gran vantaggio su quelle del Vanni anche perchè il 
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Sanminiatelli non esce, salvo forse in qualche punto più felice, dallo 
schema tradizionale per vivo e profondo bisogno estetico, e non assurge 
a quella semplicità, a quel sintetismo dinamico e pittorico, a quella 
sprezzatura magistrale, a quell’ ironia finissima, che precisamente cara- 
terizza certi scrittori ultimi (mi basti citare Papini, Soffiei, Savinio, 
Linati). 

Queste novelle però che ha pubblicate come saggio giovanile e che 
egli stesso sente ben presto di superare e di gran lunga, sono un otti- 
ma promessa. 

Superiori di già e delicatissime alcune novelle più recenti pubbli- 
cate qua e là e che verranno raccolte nel volume che presto vedrà la 
luce « Bocca Mariana ». 


L. F. TIBERTELLI DE Pi1SIS 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni: Nella evoluzione econo- 
mica della nostra vita sociale l’ assicurazione sulla vita dev’ es- 
sere considerata come una necessità che s’ impone a tutti senza 
distinzione di classe. 


IL GIORNALISMO ITALIANO 


i RASSEGNA STORICA * 


I. — VARIETÀ, 
L’ Osservatore Bolognese (1858-59). 


Quando uscì l’ Osservatore Bolognese fu convinzione di molta 
gente che di quel foglio ci fosse necessità: sicchè, sorto tra così 
insolite e lusinghiere accoglienze, prosperò in breve tempo e si 
mantenne, per i due anni che visse, l’ organo più autorevole ed 
ascoltato del cattolicismo emiliano. Il quale, un certo giorno, sì 
era avvisto che i liberali bolognesi dell’ ultim’ ora se l’ intende- 
vano col Piemonte, e Cavour, prima o poi, avrebbe finito per 
insavoiardare, con giobertiana voce, le Legazioni. 

» Giornale di Yattaglia fu quindi I’ Osservatore; nel quale 
prudentemente si ‘era avventurato l’ allora Cardinal legato Mi- 
chele Viale Prelà, a sostegno e conforto del teologo Battaglini, 
direttore in partibus, e a remora dei redattori effettivi e militanti 
uso Venturoli, Roncagli e i due fratelli Casoni ;: tutta brava gente, 
ben nota per avere un metro di coda e un palmo di lingua. 

Jl giornale, sovvenzionato da Roma, uscì la prima volta il 
9 Aprile del 1858. Portava in fronte la veduta d’insieme delle 
torri e delle Mercanzie, ma presentate in maniera che nom è 
fuori proposito riportarci a quella vignetta, mentre si almanacca 
in Bologna sul nuovo piano regolatore di via Rizzoli e sulla qui- 
stione delle non più due, ma bensì quattro torri. (1) L’ Osserva- 
tore, pubblicato dalla famosa tipografia della Volpe, sì vendeva 
ogni venerdì non festivo, al prezzo di dieci baiocchi: col 1859 
divenne bisettimanale con l’ aggiunta di un supplemento per ogni 


(*) Per comunicazioni, corrispondenze, manoscritti € stampati, che riguardino 
questa Kassegna storica, gli studiosi si rivolgano direttamente al prof. LuiGi Pic- 
CIONI, preside del R. Liceo di Cosenza. 

(1) Per mera curiosità vedi: Gabriele d’ Annunzio e la questione delle Torri 
di Bologna (con una tavola) di Giorcio DeL VeccHIo (Estr. da « L’ Archigin- 
nasio », 1917). — er le torri di Bologna di Giorgio DeL VeccHio (Estr. dalla 
« Rivista mensile » del T. C. I.) 
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mercoledì; ma queste innovazioni furono come le ali della for- 
mica: il 12 Giugno 1859, subito dopo Magenta, il giornale veniva 
soppresso dalla marea Rberale, che era arrivata fin lì e sì av- 
viava su Roma. , 

Due massime ortodosse fiancheggiavano la testata del perio- 
dico; un « Veritatem tantum diligite » ed un « Ecclesia columna 
et firmamentum veritatis » davano a divedere del colore del gior- 
nale: il quale, nondimeno, fu ben visto da molti e commentato 
(e perciò letta) anche dalla parte spregiudicata della città. \ 

L’ Avvocato G. B. Casoni, in un libretto ignorato e prezioso 

— idee a parte — che dice più e meno di quel che il titolo non 
comporti, (1) fornisce elementi curiosi sulla compilazione di quel 
foglio: egli era tra i redattori il più ardito, perchè tale non fu 
di certo il Dottor Marcellino Ventaroli, autore della più luna- 
‘tica e butfa cronaca del 1848-°49 che io mi abbia mai visto e di 
cui, prima o poi, faremo insieme la conoscenza. Intanto quattrini 
‘ pochi, redattori scalcinati e privi di ogni rudimento delle lingue 
straniere : tanto privi, che dovevan ricorrere all’ opera di un 
servitore del Cardinale, nato in Svizzera, per farsi leggere certe 
notiziole vaganti nel mare magno dei giornali d’ Austria e di 
Germania. 

Il Casoni si riservò una rubrica intitolata « Corriere delle 
Varietà », la quale doveva costituire una specie di paretaio delle 
Spiritosaggini; uomo pratico, e qui è la sua modernità, della psi- 
che del lettor di gazzette, manipolava per conto suo notizie © 
storielline piacevoli, che gabellava per buone e SOLIACEMIo di 
fuori : dico, perfino dall’ America! 

Una novità era costituita dalla frequenza dedi seritti sul 
giornalismo, che cominciarono subito ; P importanza della stampa 
era sentita da questo pizzico di scrittori in modo straordinario; 
si volevano giornali buoni e scritti bene, si lamentava che a 
Firenze, come in tutta la Toscana, ci fossero, periodici che « più 
delle cose serie si brigassero delle lepidezze » (N. 21 del 1858); 
in un articolo sulla Ciriltà e i Giornali (N. 26) si raccomandava 
che in cima ai pensieri di tutti i giornalisti fosse la severità poli- 
tica e morale; vociava contro l’ inondazione dei periodici in- 
sulsi (2) atti solo a rendere la stampa una vera ‘pettegola : stu- 


» 


(1) G. B. Casoni Cinquant’ anni di giornalismo (1846-1900). Ricordi perso- 
nali, Bologna, Matteuzzi, 1908. 

(2) Erano « Il Komito », ebdomadario della Îipaliva Palli Bartolommei, « La 
Espressione della Civiltà » di Filippo Scozzafavi, « /’ Indicatore Senese » di scienze 
ed arti di Alessandro Mucci, L’ /ndépendence Piemontaise edito a Chambéry « La 

Gazzetta Italiana », « Il Lombardo Veneto», « Il Barabba», « La Pettegola » etc. 
Tutta roba, per allora, solamente promessa. 


- 
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diava le condizioni del giornalismo estero, annunciando ‘nuovi 
periodici, tra i quali, ad esempio, il battagliero « Vindicator » 
di Mons. Wiseman. Faceva conoscere il pensiero altrui per mezzo 
di spigolature da riviste e giornali; e, se qualche volta gli av- 
veniva di polemizzare, lo faceva con tutto garbo, tirando le orec- 
chie a chi gli pestava la coda, come quando si trattò di mettere 
a posto La Sferza giornale veneto, di quelli che la pigliavano in 
tragico. 

Ma l’ episodio più clamoroso, che segnò il principio della 
tine dell’ Osservatore, fu la polemica col Marchese Pepoli a pro- 
posito delle finanze pontificie. La battaglia giornalistica fu gui- 
data vittoriosamente dall’ Avvocato Casoni : il quale, battute in 
breccia le accuse fatte all’ amministrazione statale del papato. 
obbligò il Pepoli a firmare una ritrattazione sull’ Osservatore, de- 
dicando anzi. un intero supplemento (N. 22 del 9 Settembre 1858) 
alla quistione: sicchè, messi a posto i varii oppositori di ogni 
parte d’ Italia, si adagiò sugli allori. Ma, come a Nevio i Metelli, 
così il Pepoli e i liberali « dettero male » al periodico: nove 
mesì dopo il Marchese Pepoli, divenuto. factotum del Governo 
provvisorio, inaugurava il suo ufficio,. sopprimendo senz’ altro 
I’ Osservatore Bolognese. 

. Altri articoli interessanti sono quelli in cui ]’ antipatia per 
Napoleone III si riversa contro tutti i consorti della sua politica 
e specialmenle sul Cavour. Quando questi domandò al Parlamento 
un prestito di 40 milioni, 1’ Osservatore, pur ammettendo qualche 
destrezza nell’ oratore « impareggiabile », dava la baia al Piemonte 
sempre in bilico tra il prestito e la bancarotta’: e allo stesso Ca- 
vour, reduce dal Convegno di Plombières, dopo un successo 
— secondo lui — puramente di stima, canticchiava il sic transit. 
perchè, se il Piemonte andava svelto nel portarlo alle stelle, 
e’ era caso che gli altri paesi la pensassero diversamente. 

In fatto di costumi il giornale era bonariamente motteggiatore : 
senza-acidità, criticava le crinoline delle donne, argomento del 
giorno e oggetto di epigrammi, anche in periodici letterarii : 

Che cosa sia la donna 

finor l’ uom seppe definire a stento: 

oggi, sol che si guardi alla sua son 

può dirsi ch'è un pallon pieno di vento! (1) 

Dove invece l’ intolleranza si manifestava, e si capisce, in 
tutta la sua violenza, era nei rapporti col ministro responsabile 
della politica di incameramento e di abolizione del foro eccle- 
siastico, instituita da Cavour; dimodochè, quando questi impose 


(1) « L' Eccitamento », giornale filologico letterario e d'ansenità, Bologna. 29 
Marzo 185*. L’epigramma è di F. Capozzi da Luyo. 
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a Vittorio Emanuele il deputato Cadorna a Ministro dell’ Istru- 
zione pubblica, 1’ Osservatore, per dare addosso all’ uomo politico, 
mise in ballo il soldato e chiamò quel Ministero « Novara », per 
quella figura non cara al Re, in memoria delle sventure paterne. 

E venne il ’59. Quale posizione prendesse 1’ Osservatore è 
presto detto, subito che si pensi a tutta la precedente campagna 
antinapoleonica promossa dalla stampa cattolica. Ogni numero 
del giornale usciva con due o tre articoli consacrati alla proba- 
bilità della guerra: si plaudiva ai discorsi di Solaro della Mar- 
gherita e del Marchese Brignole Sale al Parlamento Subalpino, 
che dichiaravano inutile ed estranea agli interessi d’ Italia una 
guerra non nazionale, a fianco di stranieri e per altrui fini : ap- 
provava, pour cause, la deliberazione astensionista del partito 
italiano d’ azione a Londra, fondata sulla scarsa evidenza nazio- 
nale e risolutiva della impresa. Arrivò fino a soggiungere, in un 
grido disperato e temerario, che tece male anche a molti cat- 
tolici: « Speriamo che non sia una seconda Novara! » Ma i fatî 
tennero lontano l augurio: mentre il Piemonte si avviava a AIR: 
senta, 1’ Osservatore preparava le valigie. 

Qualche sprazzo ancora della vecchia vita, ma soffocato dal- 
la passione di parte, rimane a testimonianza di quelle ultime 
giornate di lavoro. Era morto Ferdinando II, il Re Bomba, senza 
lasciare rimpianti : cosa combina l’ Osservatore ? Dà ad intendere, 
in una corrispondenza fabbricata a Bologna, che il re fosse morto 
di veneficio. per un sigaro oftertogli da un generale. La notizia 
fece il giro. Poerio minacciò una protesta sui giornali londinesi, 
mentre la stampa italiana commentava variamente 1’ annuncio. 
Con quest’ ultima trappola giornalistica, della quale ride il Ca- 
soni nel suo citato libretto, ebbe fine 1’ Osservatore Bolognese. 

Un anno e due mesi! Proprio giusto, per assistere e soste- 
nere fino agli sgoccioli, il governo già vacillante delle Legazioni. 


EDGARDO GAMERRA 


ri 


Il. — NOTIZIARIO. 


«ia Della Patria discorre il nostro collaboratore EUGENIO PASSAMONTI 
illustrando Alcuni documenti inediti sulla Costituzione Toscana del 1848 
nel fascicolo di ottobre-dicembre 1918 della Rassegna Storica del Risor- 
gimento. 

«x Più di una volta abbiamo pensato al vantaggio che ne ver- 
rebbe agli studi e alle indagini letterarie da uno spoglio accurato dei 
- periodici più notevoli che si pubblicarono in Italia nel sec. XIX, il quale 
segnalasse gli articoli più interessanti e più degni d' essere ancora oggi 
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conosciuti. Nè ci siamo mai stancati di raccomandare questo utilis- 
simo lavoro a quanti sapevamo intenti allo studio di qualche importante 
periodico, 0, comunque, in condizione, per la natura dei loro studi, di 
poterlo compiere facilmente. Onde, già un indice delle annate 1871 e 
1872 della Rivista filologico-letteraria di Verona offerse nelle pagine di 
questa nostra Rassegna DomeNIcO UGENTI (fascic. di febbraio 1914). Og- 
gi un altro nostro collaboratore, il prof. ATTILIO RiLLOSI, il quale, come 
già annunciammo, attende da tempo ad una monografia intorno al Cre- 
puscolo del Tenca, ci offre lo spoglio dei principali articoli d' indole let- 
teraria che furono pubblicati nel famoso periodico milanese. Nel pubbli- 
carlo, noi rinnoviamo gl’incitamenti e i voti, onde l’ esempio sia larga- 
mente seguito da altri studiosi. 


An. 1850: La poesia sacra in Italia — La letteratura popolare in Italia — 
La libertà d’ insegnamento — Vittorio Alfieri — Giuseppe Giusti — 
Dei pregiudizi e delle false idee degli artisti — Studio su G. B. 


Bazzoni — Opere inedite di A. Manzoni. 
An. 1851: Giacomo Leopardi — Documenti sulla storia letteraria d' Ita- 
lia — La questione del romanzo storico — Ugo Foscolo — Tegner 


e la letteratura inglese. 
An. 1852: Corso di estetica di V. De Castro — La Storia della lette- 


ratura italiana di Emiliami Giudici — Monti e la Crusca — Un 
novelliere del ‘500: Ortensio Lando — I poeti francescani in Ita- 
lia — Giovanni Torti — Dell’ avvenire dei popoli slavi — Della 


letteratura russa. 
An. 1853: Aristofane e la commedia in Atene — La letteratura spiri- 
| tualistica in Italia nel sec. XVI — L’ Arpa evangelica di G. Ros- 
setti — La Vita di B. Cellini — Il poeta Giovanni Marchetti — 
Il Rodolfo del Prati — Del romanzo in Italia. 
An. 1854: Letture italiane scelte da N. Tommaseo — La satira in Ita- 


LI 


lia — Silvio Pellico — Del progresso degli studi Etruschi — 


Kalevala, antico poeta dei Finni — La poesia e la tradizione del 
Baltico — Il primo giornale linguistico in Italia — La proprietà 
letteraria — Le Opere di Cesare Beccaria precedute da un discorso 


di P. Villari. A 

An. 1855: Il Tasso e le sue Lettere illustrate da C. Guasti — Shelley, 
e le sue opere — Il poeta americano Longfellow — Gli studi ita- 
liani in Francia — Tragedie di V. Alfieri -- Lettere bibliografiche 
della Germania, l 

An. 1856: Opere di G. Gelli — Sulla demolizione dei patrii monumenti 
— Della letteratura italiana nel secolo XVIII — Poesie lombarde 


del secolo XIII — Archivio storico italiano. 
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An. 1857: Il teatro di Sofocle — Lo spiritualismo in Italia nel sec. 
XIV — Proverbi toscani e lombardì — La poesia popolare in 
Francia — Canti e leggende della Grecia — Della letteratura slava 
Di alcune lettere del Pellico — Tragedie del Marenco — Enrico 
Heine. 

An. 1858: Canti popolari siciliani — I cieli epici — Proverbi lombardi 
‘ Satire di Vittorio Alfieri. 

An. 1859: Il racconto campagnolo in Germania — Studi danteschi — 
Dell’ arte come elemento nella storia e nella civiltà. 


+* Per aderire al desiderio da noi espresso nel fascicolo di gefinaio 
di questa Rassegna, il dott. Ludovico Frati, al quale porgiamo le più 
vive grazie, ci comunica il seguente elenco di giornali politici, letterari 
e di yarietà posseduti dalla R. Biblioteca ‘Universitaria di Bologna e 
pubblicati dal 1827 al 1848: 


— Bajocco (Un). Tutto del popolo e per il popolo, nn. 15-57, dal 16 mag- 
gio al 10 luglio 1848; direttore R. Parma (Roma, Stab. Tip. 
delle Scienze). i o 

— Bullettino del popolo bolognese (Il), n. 6, 16 settembre 1848 (Bologna, 

Tip. delle Muse). 

— Casotto dei burattini (Il). Giornale comico, critico-nazionale, ‘nn. 7-10 
an. 1848; direttore G. Pompili (Roma, Stab. Tip. delle Scienze). 

— Cassandrino, an. I, nn. 1-40, dal 4 luglio al 3 ottobre 1848; direttore 
Domenico Del Basso (Roma, Tip. Paternò). 

— Commedia (La),an.I,n. 1, 7 settembre 1848; direttore Lorenzo Man- 
cini (Roma, Tip. Rocchetti). a 

— Così la penso. Cronaca di Filippo De Boni, 1846-7 (Losanna, S. Bo- 
namici e C.) 

— Diario di Roma, 1827-31 (Roma, Stamp. Cracas). 

— Donna bizzarra (La). Giornale politico-crîtico, an. I, n. 2, 23 settem- 

bre 1848; direttore Domenico Del Basso (Roma, Tip. Paternò). 

— Don Pirlone (Il). Giornale di caricature politiche, an. I, un. 1-8, 25, 
80, 85, dal 1° settembre al 14 dicembre 1848; direttore G. G. Pich 
(Roma, Stamp. Pierro). i 

— Esperimento (Un). Miscellanea degli interessi locali, 24 ottobre 1848 ; 
direttore D. Alessandro Gavazzi (Tip. delle Belle Arti). 

— Farfalla (La\, an. IX, 1847 (Bologna, Tip. alla Volpe). 

— Giornale militare italiano e di varietà, an. I-III, 1846-8; direttore 
Francesco Gherardi-Dragomanni (Firenze, Tip. Bencini). 

— Giornale scientifico-letterario di Perugia, nn. .85-8, 1846 (Perugia, 
Tip. Bartelli). 
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— Imparziale (L’). Foglio periodico di scienze, lettere, arti e varietà, 
an. I-III, 1840-1 (Faenza, Tip. Montanari e Marabini). 

— Iride (L’\.. Albo felsineo per l’anno 1848 (Bologna, Tip. alla Volpe.. 

— Italiano (L’), serie TI, nn. 10-42, 4 gennaio-25 aprile 1848 (Bologna, 
Tip. alla Volpe). | 

— Notizie del giorno, 1824-31. 

— Pallade. Giornale d’ ogni sera, an. 1848, nn. 176-321, dal 24 febbraio 
al 17 agosto 1848; direttore G. Checchetelli (Roma, Tip. Puccinelli). 

— Patria (La). Giornale quotidiano politico-letterario, an. I-II, nn. 116- 
297, 1848 (Firenze, Tip. Le Monnier). 

— Pasquino. Gazzettiere quotidiano, an. I, nn. 1-72, dal 24 aprile al 5 
agosto 1848; direttore R. Parma (Roma, Stab. Tip. delle Scienze). 

— Povero (11). Foglio politico-morale del popolo, ann. III, n. 34, 22 set- 
tembre 1848; direttore Bortolotti (Bologna, Tip. Bortolotti). 

— Pragmalogia cattolica. Giornale storico-scientifico, serie II, 1838-48 

| (Lucca, Stamp. Baroni). ’ 

— Ricoglitore di cognizioni utili. Foglio periodico, an: I-III, 1838-10 
(Bologna, Tip. Nobili e C.) i i 

— WSolerte (Il). Foglio settimanale di scienze, lettere, arti, teatri, mode, 
an. I-III, 1638-40 (Bologna, Tip. Bortolotti). 

= Speranza (La). Giornale degli interessi italiani, an. II, nn. 63-4, 
2-3 maggio 1848; direttore M. Mannucci {Roma, Tip. Pallotta). 


DI 
£ 


Ill. — QUESTIONARIO. * 


Domande. 


22. Sul giornale Il Diritto di Torino ricordo di aver visto citato uno . 
scritto di B. E. MAINERI (Roma, 1895). Nessun’ altra indicazione 
bibliografica si può avere in proposito? [E. M.). 


23. Il buon saggio di Renato Sòriga sul Giornalismo patriottico in Ca- 
labria avanti il 18:48, pubblicato nell’ ultimo fascicolo di questa 
Rassegna, mi ha invogliato a conoscere la bibliografia storica del 
giornalismo calabrese ; onde attendo da qualche stndioso qualche. 
utile notizia |I. FRANCO]. 


" Le Domande e le Risposte anonime saranno cestinate. Alle gentili persone 


che manderanno delle risposte sarà inviato in omaggio un estratto della Rassegna. 


* 
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Risposte, * . 

13. Alla Sig.ra T. B., che in questa Rassegna chiede quali giornali si 
pubblicassero a Modena, a Reggio e a Guastalla nel 1848, posso 
rispondere che in Modena, al tempo dei governi nazionali, usci- 
rono, oltre a qualche effemeride di scarsa importanza o periodico 
di carattere non politico, i giornali seguenti: 

1. Diario Modenese (succeduto al Foglio di Modena), dal 23 marzo 
“al 30 agosto 1848, nn. 46. i 

2. Bullettino ufficiale dell’ Italia Centrale, dal 22 marzo al 8 apri- 
le 1848, nn. 12. | 

3. L' Italia Cèntrale. Giornale politico-letterario con Bullettino 
ufficiale, dal 4 aprile all’ 8 giugno 1848, nn. 27. 

4. L° Indipendenza italiana. Giornale politico-letterario, dal 26 
marzo all’ 8 giugno 1848, nn, 2%. 

6. Il Vessillo italiano. Giornale dell’ Italia Centrale politico, eco- 
nomico, commerciale e letterario (nato dalla fusione dell’ /falia 
Centrale e dell’ Indipendenza italiana), dal 10 giugno al 3 agosto 
1848, nn. 33. . 

6. La Bonissima. Giornale del popolo, dal 29. aprile al 28 otto- 
bre 1848, nn. 26. (Del n. 27, in data 80 ottobre, non fu permessa 
la distribuzione). 

1. Gazzettino del Mezzodì. Giornaletto italiano politico-letterario, 
dal 23 maggio al 3 agosto 1848, nn. 57. 

8. Il Nazionale. Giornale politico, scientifico, letterario, d' agri- 
coltura e di commercio, dal 19 giugno al 31 luglio 1848, nn. 13. 

Durante il suddetto periodo di tempo, a Reggio Emilia sorse 
IL Giornale di Reggio, in 74 numeri che vanno dal 27 marzo al 
26 giugno 1848; a Guastalla invece non mi consta che fosse pub- 
blicato alcun giornale [UMBERTO DALLARI). 


IV. — BIBLIOGRAFIA. 


Giornali. 


37. E. G. Paropi, L’ Adula; in Il Marzocco 11 agosto 1918 [Il corag- 
gioso periodico del Canton Ticino fondato nel luglio 1912 e soste- 
nuto con ardente sentimento d’ italianità da Teresina Bontempi e 
Rosetta Colombi). 


* Le Risposte portano il numero d’oriline delle Domande alle quali soddisfanno, 
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38. R. BARBIERA, Nel centenario del « Concilictore » ; in Nuova Antolo- 
gia, 1° settembre 1918 [Buone spigolature d’ archivio]. 


39. A. COMANDINI, Nel 1° Centenario del « Conciliatore » ; -in Rivista 
d’ Italia, 39 settembre 1918. [Accenna alla prima idea del perio- 
dico e alle cause che lo fecero sorgere, illustrando le principali 
figure di collaboratori, il carattere del foglio, le vicende politiche © 


che condussero alla sua soppressione]. 


40. E. VerGA, Nel primo centenario del « Conciliatore » ; in Città di Mi- 
lano. Bollettino municipale mensile (XXXIV, 9, 80 settembre 1918) 
[Articolo interessante, con ritratti e fac-simili]. 


41, F. FERA, I periodici italiani. « Il Messaggero egiziano » di Alessan- 
dria; in L’ Italta che scrive, febbraio 1919 [Fondato nel 1866 da 
Enrico Debono e Federico Fabbri]. 


42. L. Frati, Il giornale « L’ Unità » ; in Nuova Antologia, 16 giugno 
1918 {Successo al giornale L' Eco di Bologna il 22 maggio 1948 
per merito di Luigi Frati e di altri liberali bolognesi ; sospeso il 
28 aprile 1849 dal Direttore di polizia). 


| Giornalisti. 

43. P. BarBEÈRA, Un Colombario stampatore: Pietro Fraticelli; in Atti 
della ‘Società Colombaria di Firenze, an. 1916-7, 1917-8 [Il Frati- 
celli fu stampatore, letterato e giornalista. Nel 1848-9 diresse lo 
Stenterello e.combattè il Ministero democratico Montanelli-Guer- 


razzi; cfr. F. MARTINI, Il Quarantotto in Toscana, Firenze, Bem- 
porad, 1918, vol. I, pp. 195-7). 


43. G. CANEvazZI, Giosuè Carducci e una polemica famosa ; in L'Archi- 
ginnasio di Bologna, an. XIII, nn. 3-4 [Vi sì parla di Raniero 
Samminiatelli Zabarella, corrispondente e collaboratore di giornali 
propugnanti la libertà della patria, e fra gli altri del Momo pub: 
blicatosi a Firenze nel 1858).. 

Lvii PiIccIONI 


CESIZI III IZ ZI ZZZ III CI ITINERE TEZTO 
‘Direttore: Antonio Ciaccheri-Bellanti 


ALBERTO PACINOTTI, gerente-responsabile 


Pistoia - Ditta Alberto Pacinotti & C., Officina Tip. (già Cooperativa) - 1019 


Per la vera Pace 


In questo secolo di nevrastenia parrebbe che più le abbiano 
toccate spina dorsale e memoria. 

Se così non fosse, non potrebbe nemmeno essere possibile 
il pensare quanto invece si è costretti a scrivere. 

In tanto e così scandaloso imboscamento della propria co- 
scienza, in tanto arbitrario dilagare di processi alle altrui inten- 
zioni, lo scrivere amare cose impone — quando non si viva in 
qualche « honorata società » — premesse, spiegazioni, cuscinetti 
e ovatta. - \ 

Ma anche i cuscinetti e l’ ovatta si nobilitano quando si 
provi che la parola è senza punte perchè l’ animo è fraterno, 
che le distinzioni frequenti souo non insincere concessioni ma 
spiegazioni ex corde, quando infine si ottenga di vedere giudi- 
cate le proprie parole — e di vederle condannate — per quello 
che dicono — interpretate grammaticalmente e logicamente. 

Se noi scrivessimo che non soffriamo per la bancarotta della 
Pace a Parigi, diremmo una bugia e saremmo degli sciagurati; 


se scrivessimo che essa ci sorprende saremmo dei deboli e degli 


insinceri. 

Se noi scrivessimo che abbiamo fiducia negli uomini che a 
Parigi rappresentano l’ Italia ufficiale saremmo degli incoerenti ; 
ma se dovessimo scrivere che essi. — essi soltanto — sono i re- 
sponsabili di quanto avviene ai danni della giustizia umana e 
nazionale, meriteremmo il disprezzo. Lasciamo ad altri — a tanti 
altri ex prosatori e poeti della grandezza dei nostri IDAFTINADII 
Uomini — la gloria morale di Maramaldo. 

Se noi scrivessimo che il contegno dei nostri alleati risponde 
alle nostre appassionate invocazioni di uomini e di italiani, sa- 
remmo dei pessimi italiani e degli uomini complici di nuovi de- 
litti di guerra contro altri uomini; ma se pensassimo che fe no- 
stre parole potranno servire a vendette politiche — preparatrici 
di abissi tra noi e i nostri alleati d’ ieri nel sacrificio — spez- 
zeremmo la penna. 

Parigi non poteva dare la pace, può dare una “aa, non darà 
la pace italiana; non la può dare perchè la vera pace italiana 
sarebbe la pace. - 
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Nel numero del 1 febbraio 1918 scrivevamo: « La contlagra- 
zione nulla avrebbe rinnovato nel mondo; non solo fallirebbe gli 
scopi dei popoli che 1!’ hanno subìta o l’ hanno imposta, ma sa- 
rebbe destinata a provare che Il’ uamo nou si rinnova, che la 
civiltà può essere fiaccola non faro, qualora © il diritto fosse 
apparso impotente o solo alla forza avesse dimostrato di doversi 
appoggiare per la non durevole prevalenza. » Aggiungevamo : 
« Oggi a nessun popolo potrebbe bastare la vittoria militare e 
solo la vittoria militare, Quando essa non consentisse un profondo 
rivolgimento dei problemi della pace e della guerra nel mondo, la 
stessa vittoria rappresenterebbe una fuse di una lotta che conti- 
nuerebbe; d’ altronde, anche quando si ammettesse la capacità 
risolutiva della forza, si dovrebbe riconoscere che essa è breve, 
è ristretta nel tempo e nello spazio, esige consensi specifici, 
blocchi, equilibri... » 

Non così scrivevano gli uomini certi della immediata capa- 
cità risolutiva dell’ estrema vittoria militare.... 

Traverso la guerra, non si può arrivare alla Pace — l’ au- 
tentica — che svolgendo un grande piano di guerra alla guerra 
sempre dolorosa, non mai necessaria perchè non mai vantag- 
giosa. 

Ma questo piano non si poteva svolgere perchè mentre la 
guerra si combatteva, occorreva preparare la vittoria, occorreva 
vincere. Dimostrare l’ eterno danno — e universale «— della 
guerra avrebbe significato esperimentare sul lacerato corpo della 
Patria la sconfitta.... 

Una politica funesta di intimidazioni e di sospetto, proscri- 
vente ogni non estremo consiglio aveva condotto le coscienze a 
doversi porre questo dilemma: o sabotare la guerra o sabotare 
la pace! Preparare la pace significava — allora — secondo 
molti — costruire sulla molle arena che il vento della sconfitta 
avrebbe potuto disperdere. 

Preparare la pace significava divergere le energie che dove- 
vano « tutte essere intese alla risolutrice vittoria militare ». 
Vana e nefànda opera, dunque. E non la si svolse. Bastava al. 
lora firmare cambiali di fratellanza, di disarmo di spiriti e di 
corpì.... Ma forse per preparare la... solvibilità, parve sapiente 
approfondire abissi tra i popoli, seminare odi che si chiamavano 
eterni. Era necessario? Si ? 

Venne dunque la vittoria, ma non la pace. 

Si. capisce : o l’ Intesa proseguiva obiettivi... d’ Intesa, O per- 
seguiva obiettivi di giustizia. È evidente che, perseguendo ob- 
biettivi particolari, la vittoria era sua vittoria; perseguendo obiet- 
tivi generali la vittoria era di tutti, anche di coloro che avevano 
incontrata, sul campo militare, la sconfitta. E allora il popolo 


» 


PER LA VERA PACE ‘ | 243 


— presso il quale si negò la fratérnità sua coi... barbari — 


avrebbe chiesto: « Perchè? Miei sono i morti, mie le case di- 


strutte, mia ) economia nazionale dissanguata. Giustizia per 
tutti? Ma risarcimenti, riparazioni, garanzie per me. Rispettare 
i diritti dei vinti va bene, ma se per rispettarli occorre violaré 
ì diritti dei vincitori, soccombano i vinti ». E la guerra non 
pone che tragici dilemmi: ogni corno sbocca in una sciagura, e 
la conclusione è un disperato appello alla fraternità: esso sale 
da tutti i campi della strage che accomuna i più diversi e i più 


‘avversi ! 


E nulla vale l’ alibi dei credenti nella pace in tempo di pace 
€ nella guerra in tempo di guerra.... 

« Noi — essi dicono — eravamo per la vittoria nostra che 
doveva essere la vittoria di tutti: la vittoria che liberando il 
mondo dal militarismo prussiano, avrebbe liberato dal militarismo 
anche la... Prussia. Non è stato così? La colpa non è nostra ». 

Ma costoro dimenticano un particolare.... insignificante 
— che è il più efticace germe o la più efficace cultura della cieca 


.rivolta —: che per l’esperimento andato male — e sulla cer- 
P ( 


tezza del quale avevano giurato senza.... riserve rendendo- 
sene garanti — milioni di uomini sono morti, milioni di uomini 
sono stati mutilati, hanno sofferto.... Perchè parrebbe che 
nella guerra anche il sacrificio più nobile debba preparare altri 
sacrifici : i diritti dei superstiti debbono essere difesi dal ricordo 

che è ricordo di odio e di stragi, non quindi preparatore di fra- 
ternità: i diritti dei morti sembra debbono essere difesi dai vivi 
nella preparazione di altri morti.... Non la gloria militare re- 
cente sembra argoménto migliore ad infrangere una tradizione 
che ha preparato la vittoria! Dopo la guerra e il successo, è 
comune — e nemmeno volgare — pensare quasi con tenerezza 


‘- a quelli che pure furono strumenti di dolori e di stragi. 


‘ Sentiamo insinceri clamori, vediamo simulati attacchi epilet- 
tici, sacerdoti che si stracciano Je vesti e gridano all’ eresia. 
« Ah, dunque, voi negate la nostra guerra e la nostra vittoria! » 
E aggiungono : « La guerra e la vittoria d’ Italia già oggi, già 
in questo momento hanno assicurato all’ Italia e al mondo van- 
taggi incommensurabili: dalla minaccia tedesca 1’ Italia e il 
mondo sono liberati. Vi par poco? » E si sfogano nel più tetro 
disfattismo delle ipotesi.... 

“Noi non vogliamo vivere nell’ equivoco, non vogliamo come 
molti stranamente ipotecare il... passato, passato per sempre. 

Non per desiderio di vendette che non giovano o di riabi- 
litazioni che non occorrono seriviamo il necrologio della guerra; 
non di questa o di quella guerra: prendete -atto' se siete dei 
galantuomini, oltre che moralmente intellettualmente. Noi scrivia- 
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«mo che la pace di Parigi è la pace fatalmente necessaria e men- 


tre così scriviamo, guardiamo l’ avvenire, pieno il cuore di pas- 


sione e di desiderio umano e nazionale. 

Il « parecchio » di guerra potrà essere un tentativo per sal- 
vare da un giudizio capitale una politica di una Nazione ; nulla 
prova agli effetti di una tesi umana estrema, assoluta, necessa- 
riamente estrema e assoluta. 

L’ Italia e l’ Intesa avrebbero potuto combattere una guerra 
di difesa con obiettivi particolari, non ingiusti, anzi illuminati 
| dal diritto nazionale. Avrebbero potuto considerare la guerra e la 
vittoria come condizioni negative e proibitive al prevalere certo 
e immediato di una sistemazione ingiusta — rappresentata da 
una vittoria tedesca. Se così la guerra ‘dell’ Intesa — e quindi 
anche dell’ Italia — si fosse impostata, forti dell’ inevitabile, 
autorizzati dal desiderio, indubbiamente accreditati da qualche 
realtà e da molte apparenze — i « parecchisti », dell’ ultima 
ora, della guerra apparirebbero logici, meritevoli di qualche cre. 
dito politico e morale. 

Ma non essi furono — quali oggi appaiono — nel passato. 
Contro ogni voce che richiamasse alla moderazione, che invitasse 
a studiare, a meditare sulla guerra e sotto l’ aspetto nazionale e 
sotto quello umano e sotto entrambi gli aspetti — contro ognuno 
che prospettasse possibile molto meno di quanto è ormai dolo- 
rosamente certo, essi insorsero, acereditarono estreme ipotesi, 


imposero soluzioni estreme, se ne assunsero la responsabilità e 


il carico probatorio, fissarono precise scadenze, furono imperia- 
listi della nostra guerra e imperialisti della pace, assicurarono 
contemporaneamente un’ Italia grande, potente, temuta e indi- 
pendente e un’ Umanità pacificata; furono gli « internazionalisti 
della guerra » e i « nazionalisti del dopo guerra ». Si proposero 
scopi evidentemente contradditori ? Scialarono nelle promesse f 
Neppure essi credettero a quello che dissero ® Riprendono ora 
essi il grande.., argomento storico delle guerre inseparabili dal- 
l’ uomo? Gettano a mare — in Adriatico e in Mediterraneo — 
il loro passato... 1 

Perchè la pace di Parigi sia.la meno triste per 1’ Umanità 
e l’Italia: perchè, qualunque possa essere la pace firmata a Pa- 
rigi, non si preparino nuove guerre; pérchè si possa sperare di 
scongiurare il nembo che si addensa ‘della guerra civile, uscia- 
mo dall’ equivoco e combattiamo perchè anche gli altri escano, 
con purezza e fierezza di intenzioni. 

Noi crediamo che la politica della « coscienza netta » sia 
la migliore delle politiche. Crediamo sopratutto che l’Italia debba 
essere la nazione più nobilmente interessata ad assicurare alla 
Umanità una sistemazione di giustizia, 
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Distrutto l’ equilibrio politico, che fu cura e giustificazione 
della sua politica estera fino allo scoppio della conflagrazione 
europea, l’ Italia oggi in un Mondo rinnovato nella concezione 
dei rapporti politici internazionali, può essere o divenire un 
grande popolo; l’ Italia — in un Mondo non rinnovato — sarebbe 
la solitaria che oggi i poeti esaltano magnifica ma che ieri hanno 
temuta e compianta. A meno che non si sostenga che la poli- 
tica triplicista è stata politica insensata, senza giustificazioni e 
senza scopi (e in tal caso di essa avrebbero dovuto rispondere 
e dovrebbero rispondere taluni uomini che hanno fatto la guerra, 
Si deve riconoscere che l’ Italia — in un mondo occhiuto e ar, 
mato — non avrebbe potuto — prima del conflitto mondiale — 
che gravitare verso gli Stati che essa contribuì a distruggere. 
Perchè è evidente che — anche senza le intese... difensive 
franco-anglo-americane — oggi l’ Italia isolata può non apparire 
necessaria come amica e può non essere temuta come nemica; : 
_ond’è che si avverte perfettamente in qualche bassa ma precisa 
mentalità politica dell’ Intesa il desiderio di allentare un’ ami- 
cizià che — non necessaria — rappresenterebbe un onere e 
importerebbe qualche rinuncia... 

L’ Italia per altro in questo momento’ storico appare vera- 
mente la prediletta della Storia per una grande opera di Pace. 

A Parigi i suoi uomini — se non fossero stati gli uomini 
della guerra dagli incerti e troppo spesso (almeno nelle appa- 
renze) insinceri propositi — avrebbero potuto svolgere immedia- 
tamente una grande azione di pacificazione internazionale e di 
giustizia umana. A contatto cogli uomini di guerra dell’ Intesa 
essi sarebbero stati indubbiamente battuti, ma avrebbero salvato 
la loro anima e il diritto d’ Italia; anche nella loro ulteriore re- 
sistenza non più sul campo della pace di giustizia per tutti ma 
su quello della giustizia e dell’interesse nazionale. Perchè ba- 
diamo: uomini compromessi dalla guerra non potevano dare la 
Pace, ma almeno dovevano tentare di darla: essi l’ avevano 
promessa, e la battaglia quantunque destinata a volgere all’ in- 
successo, avrebbe dovuto essere impegnata, subito, prima ancora 
che si scendesse sul terreno particolaristico, dove sbranano gli 
appetiti in lungo agguato. 

Uomini compromessi dalla guerra avrebbero potuto — scon- 
fitti sul terreno della guerra per il Mondo — combattere la 
guerra del « sacro egoismo ». 

Invece ? Come durante la guerra, si traffico la neutralità e 
si disse che la feutralità negoziata sarebbe stata disonorata; 
come fatta la guerra la si disse fatta per il mondo e (per il 
Belgio) e non si dichiarò immediata guerra alla Germania ; come 
nel contempo, fatta la guerra per il « sacro egoismo », si confidò 


246 ‘ PER LA VERA PACE 


nella... riconoscenza ; così — a Parigi, mentre si discuteva la 
Pace nelle sue premesse e nelle sue fondamenta — tacque l’ Ita- 
lia « che aveva combattuto per il mondo » e non si garantì 
« l Italia del sacro egoismo ». Cosicchò avvenne che perdesse 
la battaglia umana e compromettesse la battaglia nazionale. E 
ai danni e alle beffe si aggiunsero anche le accuse delle... an- 
tologie... . Perchè le antologie — particolare cura degli alleati 
EROE — attestano la verità di quanto scrivevamo all’ inizio 
di queste pagine. 

O tardi denigratori delle vostre divinità: la condotta vo- 
stra è stata identica a quella dei nostri Delegati sui quali 
cercate di rovesciare tutte le colpe che sono invece di tutti! 
Sì, è vero, prima che i Tre negassero all’ Italia il riconosci- 
mento dei suoi diritti voi avete protestato contro i... Quattro, 
ma la protesta era più timida di quella dell’ Emiro dell’Hegiaz... 
Se non avessero ofteso l’ Italia particolarmente, forse si sarebbe 
potuto passar sopra allo strazio del... mondo. Nisîi caste, saltem 
caute. Forse sentivate ancora la vostra voce che urlava gli « ev- 
viva » a Wilson, e la lega delle Nazioni che subito apparve un 
aborto morale e politico era ancora « il non perfetto organismo » 
che pure iniziava « una nuova era nel Mondo »... Certo è che 
è stata tardiva la vostra insurrezione e che è stata fatta coin- 
cidere con un sacro ma particolare interesse. Pace che non è 
pace ? Sì, ma con e senza.... Fiume. 

O falso epilettico per ITA offese alla Patria, non io di- 
mentico la passione degli Italiani che aspettane; sono anzi pre- 
ciso, e ti dico che almeno l’Italia, se non può essere madre di 
pace per il mondo, ‘deve essere garantita da aggressioni di guerre. 
Ma non credo che la nostra sincera aspirazione di giustizia sia 
stata accreditata da tardive insurrezioni, tanto tarde quanto 
violente, misconoscenti, senza misura, piene di oblii. 

Come nella politica interna il dissenso venne prostituito alla 
caccia all’ uomo, ad infame lancio di accuse (onde uomini insigni 
per esperienza di governo e venerandi per tragedia di dubbi fu- 
rono offesi oscenamente); così nella politica internazionale — 
dopo la più violenta e — tante volte — stupida campagna di odio 
contro il nemico, si è passati alla più inabile aggressione contro 
quelli che sono tuttora alleati e coi quali interesse e giustizia 
consigliano rapporti di dignitosa amicizia. 

Oh! non si è dissentito dal Wilson che simula di lavare in 
Adriatico le colpe... mediterranee, non si è insorti virilmente 
— a tutela dell’onore nazionale — contro gli immemori ; per 
rimproverare ad altri oblii e offese si è dimenticato e si è offeso: 
sì è sputato — è la brutta ma esatta parola — su quello che 
era stato esaltato. Per uno stesso fatto, dall’ osanna al crucifige. 
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Non così reagisce un popolo geloso dei suoi diritti e della 
sua dignità ! Non così si preparano al prodigo le vie alla casa 
paterna ! 

È per questo che noi senza tacere la nostra protesta ca 
il diverso trattamento illegittimamente riservato da Wilson 
all’ Italia, abbiamo preferito inquadrare la nostra ferma protesta 
nazionale nella più vasta protesta contro una pace fondamental- 
mente ingiusta, piuttosto che avvilire in una volgare aggressione 
personale la difesa dei vasti diritti d’ Italia nel mondo. È per 
questo che oggi non ricordiamo soltanto Wilson che nega l’ au- 
todecisione a Fiume, ma Wilson che non la consente ad alcuna 
terra che gli piaccia di negoziare. 

Ma non saprebbero queste pagine essere pagine soltanto di 
critica. ” | 

Ci offende il tentativo di « localizzare » responsabilità e 
colpe; ci sdegna il tentativo di sottrarsi (magari con la diser- 
zione da Parigi) a ribadite responsabilità di tesi contraddittorie 
ed estreme. Ma sopratutto preme a noi — come dovrebbe pre- 
mere ad ogni uomo e ad ogni italiano — di agire con ogni forza 
perchè, se non in conseguenza della guerra, malgrado la guerra 
o dopo la guerra, davvero si rinnovi il costume politico. 

Quanto sta avvenendo a Parigi, non deve disarmare in que- 
sto momento i propositi nazionali; sopratutto non devono gli 
italiani lasciarsi sedurre dalla gloria estetica e dalla fierezza mo- 
rale di una solitudine che sarebbe schiavitù. Un popolo che ha 
fame è servo perchè non può morire. 

Se fino ad ieri hanno barato nel gioco della guerra, molti 
(e ci son riusciti), se moltissimi hanno giocato d’ azzardo nella 
guerra per vincere la... fratellanza (e non ci sono riusciti); oggi 
tutti devono dare opera a preparare — per salvare sè e gli. 
altri dalla guerra e dalla cieca rivolta — la vera Pace che Parigi 
non può dare perchè non sente la Pace cristiana, mentre ad- 
duce un grande popolo al tragico bivio: o subire in dispera- 
zione una pace di vendetta, o maturare nell’ odio una guerra di 
disperazione. 

La vera Pace non durerà se non si determini — oltre ì con- 
fini contro tutte le guerre — l’ incontro della ragione e del senti- 
mento, della giustizia e dell’ interesse, della verità storica e della 
verità morale. 


CESARE DEGLI OccHI. 


POLONIA E UKRAINA 


I giornali hanno dato notizia che il reggimento Francesco 
Nullo composto di. ex-prigionieri polacchi in Italia, armato e 
organizzato da Ufficiali italiani, si è molto distinto nei combat- 
timenti contro gli Ukraini per la presa di Leopoli. 

Questa notizia non può essere accolta con indifferenza. I 
prigionieri liberati dall’ Italia e da essa organizzati per un alto 
senso di simpatia e di solidarietà verso la nobile nazione polacca, 
collo scopo preciso che questa se ne servisse per difendere la 
sua indipendenza e la sua libertà, non avrebbero mai dovuto 
farsi strumento di tentativi imperialistici. 

Intanto il generale Haller, quello stesso che un giorno, di- 
nanzi al governatore tedesco Baseler, sfilò colle sue truppe che 
dovevano insieme con quelle tedesche, battersi contro l’ Intesa, 
invece di opporsi all’ invasione degli eserciti russi, ne è dive- 
nuto il miglior collaboratore. Infatti mentre i soldati di. Petlura 
resistevano contro il travolgente impeto dei soldati Moscoviti, 
mentre gli Ukraini, trattando a Odessa cogli. Alleati, offrivano 
il loro aiuto e si dichiaravano pronti a sottoporre le questioni 
colla Polonia o ad un referendum o al giudizio della Conferenza, 
i Polacchi invadevano i territori galiziani coll’ evidente scopo 
di creare il fatto compiuto. . 

È dabbio se i membri delle missioni alleate in Polonia, av- 
volti da una rete di accoglienze cortesi e festose, abbiano saputo 
giudicare serenamente nella contesa fra i loro aristocratici ospiti, 
e la massa schiettamente democratica, ma poco raffinata dei con- 
tadini galiziani e dei volontari di Petlura. 

E ciò spiega come nonostante le reiterate interdizioni par- 
tite dal Consiglio dei Quattro, i Polacchi abbiano continuato la 
loro invasione ; ‘€ come un uomo veramente superiore e di non 
dubbia onestà, il Paderewsky, dopo avere a Parigi impegnata 
la sua parola d’onore di far cessare le ostilità contro gli Ukraini 
e di riconoscere l’ indipendenza dell’ Ukraina e della Lituania, si 
sia indotto a mancare al suo impegno, senza neppur mantenere 
le sue dimissioni. 


POLONIA E UKRAINA 949 


Diamo qui due documenti di molto interesse: una memoria 
della delegazione Ukraina a Parigi e la convenzione per l’ armi- 
stizio fra Polacchi e Ukraini conclusa a Parigi colla mediazione 
degli Stati Uniti e dell’ Intesa. Ci sembra che da questi docu- 
menti resulti luminosamente la buona volontà e la lealtà degli 
Ukraini. Ed a noi, sinceri estimatori della nazione polacca riesce 
particolarmente spiacevole dover constatare com’ essa cedendo 
a una torbida tendenza imperialista abbia favorito, inconsapevole, 
quale inattesa alleata, le mene di quelli che in Russia, czaristi 
o bolscevichi poco importa, cercano di soffocare le aspirazioni 
autonomistiche delle diverse nazionalità. 


i E. I. 


MÉMOIRE. 


La province occidentale de la République Démocratique 
Ukrainienne s’est formée après la dislocation des territoires 
Ukrainiens de l’ Autriche Hongrie. Par la formation de cette 
province la nation Ukrainienne, qui jusqu’à ce moment était 
restée sous la domination austro-hongroise a profité du principe 
de la libre dispositions des peuples. 

L' État Polonais a porté atteinte à ce droit de la libre dis- 
position des peuples en entreprenant une guerre contre la pro- 
vince occidentale de la République Démocratique Ukrainienne 
dans le but de 8’ annexer ce territoire. Ainsi l’armée de la pro- 
vince Occidentale de la République Démocratique Ukrainienne 
Be trouve encore en état de, défensive contre 1’ invasion polonaise 
dès débuts de la guerre polono-ukrainienne. 

Suivant le désir exprimé par la Commission présidée par le 
Général Barthélémy, le Gouvernement Ukrainien a consenti è 
conclure une trève en vue des pourparlers concernant 1’ armis- 
tice. La trève commenca le 25 Février sous la réserve de pou- 
voir dénoncer 24 heures avant son expiration. La Commission 
Barthélémy ayant entendu les deux partis a tracé une ligne de 
démarcation et a proposé les conditions de 1’ armistice. Cette 
ligne de démarcation abandonne aux Polonais non seulement 
plus de la moitié du territoire de la province occidentale de la 
République Démocratique Ukrainienne, mais encore une partie 
considérable du territoire qui se trouvait.à ce nioment dans la 
possession du Gouvernement Ukrainien avec la région pétroli- 
fère, qui forme un facteur économique important pour la pro- 
vince occidentale de la République Démocratique Ukrainienne. 
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En conséquence, le Secrétariat d’ État de la République Démo- 
cratique Ukrainienne n’ a pu accepter cette ligne de démarca- 
tion ce qui fut porté à la connaissance des ‘Gouvernements 
Alliés en les priant de se DEOROPGRE dans la question avec la 
justice. 

En mème temps, le Commandement de la province occiden- 
tale de la République Démocratique Ukrainienne s’ est vu forcé 
de dénoncer la suspension d’ armes parce que les Polonais ont 
profité de cette suspension pour réunir des forces considérables 
sur le front et è l’arrière du front et changer de cette facon 
leur proportion de force au détriment des Ukrainiens. | 

Le 20 Mars, le Secrétariat d’ État a recu la dépéche du 
Conseil Sùàpréme l’ invitation è la cessation immédiate des hos- 
tilités sur la base du « statu quo » et à déléguer des reprèsen- 
tants à Paris pour entrer en pourparlers sur les revendications 
territoriales des deux partis. À la réception de ce télégramme, 
le Gouvernement Ukrainien ordonna tout de suite au Comman- 
dement de proposer aux Polonais de conclure une trève et 
simultanément décida d’envoyer la Délégation ci-dessous dési- 
gnée pour continuer les négociations. 

Mais les Polonais ont tardé à répondre aux propositions 
Ukrainiennes et en mèéme temps profitant des pacifiques dispo- 
sitions d’ ésprit Ukrainiens, ont lancé une offensive énergique 
qui leurs apporta quelques succès. - 

Ce n’ est que le Général américain Kernan qui a réussi à 
influencer le Commandement Polonais pour envoyer ses délé- 
gués à Khyriv en vue des pourparlers avec les délégués Ukrai- 
niens. 

Ce n’ est qu’ ibn ce fait que les délégués des denx parties 


en présence se sont réunis le 23 Mars à Khyriv. Bien que les 


Ukrainiens s’ en soient tenus rigoureusement au texte de la 
proposition du Conseil Supréme, les Polonais ont refusé d’ ac- 
cepter méme ‘une trève provisoire. 

La cause de cette attitude négative de la part des Polonais 
ne pourrait étre que leur espoir en l’ armée de Haller qui pré- 
cisément è ce moment était sur le point d’ étre expédiée pour 
la Pologne, quoique les Polonais, d’ après les intentions des 
° Alliés, n’ auraient dà aucunement profiter de ces troupes au 
détriment des Ukrainiens. Alors -le Général Bliss au nom des 
Alliés a essayé une fois encore d’ intervenir au sujet de 1’ ar- 
mistice, la Délégation Ukrainienne à Paris a envoyé d’ après la 
proposition Bliss, un radio au Gouvernement de 1’ Ukraine Oc- 
cidentale afin que le commandement Ukrainien cesse le tir 
et toutes les autres hostilités è l’ heure convenne, notifiant 
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d’avance au Commandement Polonais que ‘les troupes Ukrai- 
niennes 8’ abstiendront des hostilités dans la mesure où les 
troupes Polonaises le feront de leur còté. Ce n’ est qu’ après 
cette cessation des hostilités que les pourparlers Ukraino-Polonais 
ont dù commencer è Paris. 

Le Gouvernement et le Commandement Ukrainiens. de 1’ U- 
kraine Occidentale ont répondu è cet appel et ont fait part au 
Commandement Polonais de leùr désir d’observer la trève jusqu’à 
la décision de la Conférence de la Paix au sujet de l’ armistice 
définitif. En réponse, les Polonais ont continué leur offensive. 
Les propositions renouvelées de la part des Ukrainiens ont ob- 
tenu le méme résultat. 

Le Général Haller è son arrivée à Léopol dit mot à mot: 
« Nous sommes arrivés chez nous comme des oiseaux pour con- 
struire dans cette ville un nid d’ où nous nous envolerons vers 
l’ Est pour tracer les frontières là où elles devront étre recon- 
nues ». Ce discours accueilli frénétiquement par les Polonais a 
été imprimé dans les journaux du 1.° Mai. 

De cette manière en dépit de 1’ appel du Conseil Supréme 
des Alliés, en dépit des mesures prises par le général Bliss, en 
dépit des déclarations faites par M. Paderewaky que les Polonais 
se tiennent exclusivement sur la défensive, une grande offensive 
sous le commandement de Haller est menée en ce moment contre 
les Ukrainiens de la Galicie Orientale de deux còtés : Cracovie 
et Varsovie. 

Voilà comment à l’ Est de I’ Europe s’ est formé une situa- 
tion absurde et au point da vue politique extrèmement dange- 
reuse: une coopération de 1’ armée Polonaise créée par les moyens 
des Alliés avec l’ armée rouge, contre les Ukrainiens, dernière 
barrière qui depuis six mois, seule résiste héroîquement au fiot 
bolchévik depuis les marais du Pripet jusqu’ aux Carpathes. 
C’ est l’ offensive seule des Polonais qui empéche 1’ armée de 
I’ Ukraine Occidentale de s’ opposer par sa discipline et son 
patriotisme éclairé Lei une manière effective à la poussée bol- 
cheviste. i 

Pour mettre fin à cet état anormal, préjudiciable aux aranida 
principes politiques et culturels proclamés par le puissances de 
I’ Entente, la Délégation Ukrainienne è la Commission d’ armis- 
tice tient pour indispensable : 


1° — la cessation immediate des hostilités entre les armées 
Ukrainiennes et Polonaises, 

%> — la signature de l’ armistice le plus prochainement 
possible.‘ 
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Quant è l’ armistice lui-méme la Délégation à 1’ honneur de 
déelarer io 

Le Secrétariat d’ État estime qu’en principe la ligne de 
démarcation devrait étre fixée le long de la rivière San, fron- 
tière ethnographique naturelle du territoire Ukrainien; les par- 
Celles du territoire ukrainien, situtes. à 1’ Quest de San reste- 
raient en ce cas jusqu’ à la décision définitive de la Conférence 
de la Paix sous l’ administration Polonaise. 

Dans le cas où cette ligne de démarcation ferait naitre des 
difficultés insurmontables à la conclusion immédiate de 1’ armis- 
tice, le Secrétariat d’ État pour manifester son esprit de conci- 
liation serait disposé à accepter la ligne de démarcation établie 
dans le télégramme du 20 Mars du Conseil Supréme, c’ est-à-dire, 
la ligne du front de ce jour. Mais cette ligne devrait. étre sou- 
mise à une rectification qui placerait Léopol sous l’ autoritè du 
Gouvernement Ukrainien. Dans le cas d’ impossibilité absolue, 
Léopol centre national et culturel ukrainien devrait étre placé 
sous la tutelle et le contròle des ‘puissances de 1’ Entente ce qui 
donnerait aux Ukrainiens la possibilité d’ avoir les mémes Jous- 
sances que les Polonais. Quant aux territoires situés au delà 
de la ligne de démarcation du 20 Mars, la population ukrainienne 
serait placée sous le contròle des Puissances de 1’ Entente, qui 
protégeraient leurs droits. | 

Toutes ces concessions sont faites sous la réserve qu’ elles 
n’ intuenceront en rien la délimitation des frontières de la 
République Ukrainienne. La ligne de d6émarcation indiquée dans 
le télégramme du 20 Mars est la seule qui puisse assurer le 
minimum des conditions économiques et politiques, nécessaires 
à son existence politique et à l organisme de la défense contre 
le danger oriental du Bolchevisme. 

Enfin la Secrétariat d’ État à 1’ honneur de déclarer : 


1° — confiant dans l’ équité des Puissances de 1’ Entente, 
il se soumet è leur decision ; 

2° — assuré de l’ appui de son peuple, il a ia puissance 
necessaire pour exécuter la décision acceptée. 


Paris, le 8 Mai 1919. 


Dr. MICHEL LOZYNSKY 
Sous-Secrétaire d' État des Affaires Étrangers 
Premier Déléguè de la Delegation Extraordinaire. 
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CONVENTION D’'ARMISTICE 


entre les Forces Polonaises et les Forces Ukrainiennes conclue sous la médiation 
des États-Unis d’ Amérique, de l' Émpire Britannique, de la France et de I’ Italie. 


Article 1. — Des instructions: seront adressées sans delai 
pour la cessation de toute action militaire entre le forces polo- 
naises et les forces ukrainiennes, à dater de six heure du ma- 


Article 2. — La ligne militaire de démarcation séparant les 
forces armées polonaises et ukrainiennes pendant la durée de 
I’ armistice sera celle qui est indiquée à l’ annexe a et qui est 
figurée è la carte ci.jointe.. 

Article 3. — Toutes les troupes polonaises à l Est de la 
ligne ci-dessus indiquée seront retirées à l’ Quest de cette ligne 
et toutes les troupes ukrainiennes à l’ Onest de la dite ligne 
seront retirées à l’ Est de cette ligne, Cani les cinq jours de la 
cessation des hostilités. 1 

Article 4. — Le nombre des troupes polonaises et des trou- 
pes ukrainiennes respectivement en Galicie Orientale de chaque 
còté de la ligne de démarcation sera réduit dans les-quinze jours 
de la cessation des hostilités à vingt mille (20.000) hommes. Hu 
appartiendra à la Commission d’ Armistice visée è 1’ article 5 de 
 décider 8’ il sera ultérieurement possible de réduire les effectifs 
ci-dessus. 

L’ importation en Galicie Orientale de sima ai de guerre 
pendant le période d’ armistice sera limitée aux quantités ap- 
prouvées par la Commission d’ Armistice. 

‘Article 5. — Une Commission Interalliée d’ Armistice com- 
prenant les représentants des Puissances Médiatrices, surveillera 
les clauzes du présent armistice. Cette Commission pourra délé- 
guer à les Sous-Commissions le soin de régler les questions 
spéciales ou particulières. 

La Commission d’ Armistice devra fixer définitivement les 
positions des troupes des deux parties de facgon : 

a) à éviter toute frictions entre Polonais et Ukrainiens; 
b) à assurer le maintient de l’ ordre dans toute la contrée. 

Les autorités Polonaises et Ukrainiennes en Galicie Orien- 
tale s’ engagent à accepter tous arrangements faits par la Com- 
mission et à lui donner toutes facilités pour 1’ exécution de sa 
charge. 

Article 6. — Tous prisonniers de guerre polonais et ukrai- 
niens entre les mains des deux parties seront renvoyés d’ après 
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des arrangements à conclure dans les sept jours de la cessation 
des hostilités. . 

Article 7. — Seront mis en liberté immédiatement tous les 
individus polonais et ukrainiens arrétés ou internés par les au- 
torités ukrainiennes et polonaises respectivemeut depuis le onze 
Novembre mil neuf cent dix huit {11 Novembre 1918) pour des 
raison politiques. SD: o | 

.-De mème, il ne sera mis aucun obstacle au mode de retour 
à leur prémière résidence, ou à la jonissance des pleins droits 
et de la liberté de ces personnes; et des nationaux des puis- 
sances alliées et associées, méme 8° ils ont participé à la guerre 
actuelle. | | 

Toutes propriétés confisquées et appartenant aux individus 
des territoires soumis à l’ occupation des forces respectives po- 
lonaises et ukrainiennes seront rendues aux ayants-droit, et 
quand cela sera impossibile, une indemnité sera payée. 

Article 8. — Aucun individu ne sera molesté ou inquiété 
quant à ses droits ou sa liberté, du fait de sa nationalité cu de 
sa partecipation à la guerre. 

Article 9. — Dans le territoire soumis à 1 occupation mili- 
taire des forces respectives polonaises et ukrainiennes conformé- 
ment è l’article 2, les principes établis dans les règlements. 
annexés à la Convention de 1907 de la guerre sur terre (Con- 
vention de la Haye) seront strictement observés par les deux 
parties, et une attention particulière sera donnée aux désirs des 
habitants dont la nationalité diffère de celle des forces occupan- 
tes. Le autorités locales, représentant la majorité des habitants 
de la plupart des districts intéressés, bénéficieront du maximum 
de facilités. 

Article 10. — La moitié de la production des terrains pé- 
trolifères serà livrée mensuellement, par voie ferrée, aux auto- - 
rités polonaises contre paiement au comptant ou en nature. Le 
prix à payer sera arrété par la Commission d’ Armistice sur la 
base du prix de revient, y compris les dépenses d’ exploitation 
et de transport. : 

Article 11. — Toutes transactions concernant les biens, 
droits et intérets appartenant è des ressortissants des Puissan- 
ces ennemies des Puissances alliées et associées, dans les terri- 
toires placés sous le contròle des parties, sont interdites pendant 
la durée du présent armistice et seront considérées comme nulles 
et non avenues. Cette disposition n’ empéchera pas cependant 
les transactions qui seront nécessaires pour l’ exploitation de ces 
propriétés. 

Article 12. — Il ne sera pas accordé, pendant la durée du 
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présent armistice, de eoncessions de droits d’ exploitation sur. 
les terrains: pétrolifères appartenant au Domaine public situé 
sur le territoite de l’ une et 1’ autre partie. 

Article 13. — Les dispositions du présent armistice ne seront 
considérées en aucune facon comme décidant du statut définitif 
du territoire de la Galicie Orientale, lequel sera réglé en temps 
utile par les Puissances alliées et associées dans les traités et 
conventions à conclure par ces Puissances è une date ulté- 
rieure. Cet armistice prendra fin quand ce statut définitif aura 
été ainsi fixé. | 


- 


L’ Istituto Nazionale delle Assicurazioni, creato con legge 4 Apri- 
le 1912, ha la sua Direzione Generale in Roma, Agenzie Generali 
in ogni capoluogo di provincia, Agenzie locali in tutti i pringi- 
pali Comuni. — Le somme assicurate sono esenti da tasse, inse- 
questrabili e garantite dallo Stato. 


Il conclave di Venezia del 1800 


secondo nuovi documenti piemontesi (* 


All’ atto pertanto della. sua riunione il conclave mancava, di 
ogni preparazione preliminare, poichè solo di riflesso si erano 
fatti sentire negli ambienti ecclesiastici le opposte aspirazioni 
della politica internazionale. ‘Nei privati intrighi avea acquistato 
favore il nome del Gerdil, e. questo trovò nei primi momenti 
buona accoglienza, contrastata dal Bellisomi, senza che però si 
manifestasse una netta divisione di partito, una espressione di 
diverse direttive politiche : il conclave brancolava disorientato, 
poichè tutti attendevano conoscere, attraverso la parola dell’ Her- 
tzan, il pensiero della corte di Vienna. 

Hertzan entrò in conclave il 2 dicembre. « Il sign. card. 
Hertzan », scriveva in lettera aperta il 14 Dicembre il Bonamico, 
« capitato qui domenica scorsa in ottimo stato di salute, è en- 
» trato in conclave giovedì ultimo dopo pranzo, corteggiato dai 
» prelati, che qui vi sono, accolto alla porta del convento dì $. 
» Giorgio Maggiore dal sign. generale Monfrault e trattato di 
» rinfresco dal maresciallo sign. principe Chigi » (1). Ma, entrato, 
non portò subito un chiarimento della situazione. Egli non pre- 
se tosto posizione netta; si limitò a combattere la prevalenza 
del Gerdil, quando la candidatura del Bellisomi « era in assai 
» buona vista, non però al segno del card. Gerdil », quando cioè 
non era temibile, e capì che su altre candidature, da lui prospet- 
tate, quella dell’ Albani o del Valenti Gonzaga, non era possibile 
raccogliere la maggioranza. Anzi per atto di opposizione al Ger- 
dil sostenne il Bellisomi (« si manifestò più favorevole per il 
primo ») con lo scopo evidente di far naufragare l’ elezione del 
competitore e spianare la via ai suoi intrighi (2). 


« Il cardinale Hertzan si mostra inclinato per il decano Al- 
bani e per il card. Valenti Gonzaga di Mantova: nientedimenor li 
più dei cardinali continuano nell’ opinione favorevole per il card. 


(*) Cont. v. fasc. 16 Aprile, pag. 241. 

(1) Letlere ministri, Venezia, b, d4. 

(2) Lettere Id. b. 54. A questo il Consalvi nemmeno a.:cenna: passa sotto si- 
lenzio questa prima manovra per aggravare la posiziene della politica austriaca. 
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Gerdil e potressimo con fondamento lusingarci di vederlo eletto 
al pontificato, quando che il cardinale austriaco non gliene dia 
la precisa esclusione a nome dell’ Imperatore, non mai in riflesso 
al virtuosissimo nostro porporato, sebbene per altri motivi a tutti 
noti e per il disgusto che mostra'ognora con noi il Barone di 
Thugut, come vengo di averne purtroppo fresca confidenza da 
persona d’ alto bordo. 

« Il decano spiacerebbe -però al re di Napoli ed il cardinale 
Mantovano non può vantarsi di molti partigiani, onde non con- 
correndo l’ elezione in Gerdil, non sarebbe meraviglia se il con- 
elave andasse in lungo. » 


Così scriveva il Bonamico il 14 dicembre in lettera cifrata: 
ma non si deve credere che il Bellisomi fosse il candidato della 
corte di Vienna. L’ Hertzan, venuto senza un esplicito mandato, 
dovea studiare la situazione, scoprire le volontà dei concorrenti 
e scegliere jl candidato che più corrispondesse alle direttive della 
politica austriaca. Sembrò appoggiare il Bellisomi per impedire 
la facile elezione del Gerdil e guadagnar tempo, chè nemmeno 
il primo offriva garanzie per gli interessi di casa d’ Austria. A- 
vea lanciato senza fortuna i nomi dell’ Albani e del Valenti, avea 
permesso che sul nome del Bellisomi si raccogliessero i voti degli 
imperiali, sempre col preciso fine di far cadere la candidatura 
del Gerdil. Ma quando fu sicuro che il gioco era riuscito e si 
manifestò invece il pericolo che il Bellisomi potesse vincere la 
partita, bruscamente mutò atteggiamento. 


« In aggiunta, riferiva il Bonamico il 21 Dicembre (1), a 
quanto ho avuto l’ onore di osservarle sabbato scorso, mi veggo 
oggi in obbligo di confidarle che nè il decano Albani nè il Va- 
lenti Gonzaga, raccomandati dall’ Hertzan, possono lusingarsi di 
ascendere al papato, mentre li più dei cardinali stanno fermi nel 
mon voler concorrere alla elezione nè dell’ uno nè dell’ altro, in 
seguito al che vieppiù si mostrano divisi li partiti a segno che 
li premurosi di dare alla Chiesa il suo capo si intromisero co’ 
loro buoni uffizî per conciliare tanto interessante oggetto. Dal che 
‘ venne il maneggio per un altro cardinale e fu proposto il Belli- 
somi, il quale nello scrutinio di martedì ha riscosso 12 voti e 
nel giorno posteriore 14 e 4 altri per accesso. Erano dunque quasi 
certi quelli del suo partito che giovedì sarebbe stato eletto ed 
in vece si videro diminuiti li suffragi a suo favore, dal che nacque 
nel Sacro Collegio una maggiore disparità fra li cardinali e tutto 


(1) Lettere ministri; Venezia, b, 54. 
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mi presagisce. che il conclave non si scioglierà così presto, nul- 
‘ lameno che li cardinali conoscano che le vicende dell’ Italia, la 
riduzione del conclave in Venezia e i maneggi dell’ Hertzan diano 
una grandissima influenza alla Corte di Vienna, che non vorreb. 
besi da altro canto disgustare eleggendo un papa che non piac- 
cia a S. M. I,, per di cuì parte finora non è stata data alcuna 
formale esclusiva. Ciò nulla ostante quasi niuna lusinga resta ora 
a quell’ Eminentissimo, di cui io ho a lui parlato nelle precedenti 
mie, che anzi desso è vivamente consigliato dai suoi amici ad 
accedere all’ elezione del Bellisomi, a di cui favore continuano a 
maneggiarsi fortemente e li cardinali sudditi dell’ Imperatore e 
quelli che hanno dell’ attaccamento alla corte di Lisbona. Mi ri- 
viene poi da fonte ottima che |’ Hertzan abbia l’ ordine di sfug- 
gire, di non entrare in alcuna discussione sopra la parte dei Stati 
Pontifici che I’ Imperatore pare vogliasi ritenere, essendo parere 
del Barone di Thugut che simile affare e quelli anco riguardanti 
il Piemonte debbono essere rimandati al momento dell’ aggiusta- 
mento generale. » 


L’ Hertzan era sorpreso nel suo gioco: per eliminare un con- 
corrente avea favorito le sorti di un altro, che non poteva riu- 
scire per analoghi motivi troppo favorevole alla politica austriaca. 
Se il Gerdil era pregiudicato per le sue propensioni alla causa 
Sabauda, il Bellisomi apparteneva a quel gruppo che combatteva 
le aspirazioni austriache sulle terre dello stato pontificio. E ne- 
gli intrighi si era andati troppo oltre, tanto da dare negli scru- 
tini una prevalenza assai pericolosa al Bellisomi: anzi poco mancò 
che questo prelato non sortisse la fortuna dell’ urna. 

Scriveva persona informata, il Morozzo, in data 25 dicem- 
bre (1): | 


« Il conclave va innanzi colla stessa incertezza: sembra però 
che il card. Hertzan o direttamente o indirettamente abbia chiusa 
la strada-all’ elezione del nostro vecchio : parlasi quindi con-pro- 
babile fondamento di Bellisomi di Pavia, che possiede molto nei 
nostri stati, che ha però 20 nipotj e che non è più che un santo 
vescovo di Cesena. Pretendono alcuni che sia già eletto segre- 
tamente o almeno sia combinato, ma che sì attendano le risposte 
da Vienna per pubblicarlo. Credo ch’ ella dubiti con ragione del 
futuro stato che gli dovrà spettare e probabilmente sino alla 
pace generale dovrà vivere fra i monaci Benedettimi di S. Gior- 
gio, ove attualmente sono radunati i cardinali. » i 


(1) Lettere ministri, Roma, b, 311. 
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Il card. austriaco fu spaventato : ed allora cercò scongiurare 
il pericolo contrapponendo un altro candidato, e per vincere con 
altro nome ritenuto più sicuro ai propri fini, cercando di gua- 
dagnar tempo con una contromanovra diplomatica, che indebolisse 
la posizione del Bellisomi, l’ Hertzan ordì il nuovo intrigo sulla 
persona del Mattei (1). Per prender tempo chiese una dilazione 
per interpellare la propria corte ed avere istruzioni in merito, 
costringendo il conclave ad un nuovo inconcludente gioco di 
scrutini, dove, eliminato il nome del Gerdil, (2) restarono in gara 
Bellisemi e Mattei. Si levò una sorda protesta ed un visibile mal- 
contento, ma nessuno osò reagire, si che all’ Hertzan riuscì di 
dominare ancora il conclave per spianare la via dalle nuove dif- 


ficoltà impedendo, ciò che più interessava, l’ elezione del Bel- 
lisomi. s 


« Gli affari, scriveva il Bonamico il 28 dicembre (3), sono in 
istagnazione e non si risolveranno insino al ritorno del corriere 
spedito a Vienna all’ oggetto d’ interpellare 1’ oracolo della gorte 
sulla persona del cardinale Bellisomi, spedizione che non piacque 
ai più e che raffreddò anco taluno dei suoi partigiani sul riflesso 
che ciò possa porre qualche ostacolo alla libertà della elezione, 
epperò va diminuendosi il favore per il detto cardinale e riprende 
nuova forza il partito del cardinale Mattei. » 


Qualcuno sperava ancora di riaffermarsi sul nome del Ger- 
dil, sfruttando certe suscettibilità di indipendenza del conclave. 
« Non sono ancora perdute affatto, aggiungeva segretamente il 
Bonamico, le lusinghe sul card. Gerdil, il quale nella giornata 
del 28 fu lungamente visitato dal card. Hertzan, li di cui ma- 
» neggi vengono controbilanciati con destrezza e costanza, da 
» quelli dei cardinali spagnuoli e napoletani ». L’ Hertzan aveva 
il suo nuovo candidato. e preparava con abile propaganda di im- 
porlo senza urtare la sensibilità di quelli che reclamavano l’ in- 
dipendenza del conclave, in guisa di aver il terreno preparato 
all’ arrivo della risposta, da Vienna, sul cui tenore non dovea nu- 
trire dubbi. Vinse le incertezze dell’ Albani, ebbe un potente al- 
leato nell’ Antonelli ed il segreto lavorio valse magnificamente 


Vv % 


(1) CONSALVI, Mémoires, p. 28 agg. . 

(2) Nel suo dispaccio del 28 dicembre il Bonamico scriveva: 

« Non sono ancora perdute affatto le lusinghe sul cardinal Gerdil, il quale nella 
» giornata del 28 fu lungamente visitato dal card Hertzan, li di cui maneggi ven- 
» gono controbilanciati con destrezza e costanza da quelli dei cardinali spagnuoli 
» e napolitani ». Lettere ministri, Venezia, b. 54. 

(3) Lettere ministri, Venezia, b, 54. : 
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a formare il partito del Mattei, che rese vana la speranza del- 
Il’ elezione del Bellisomi. Altre difficoltà però si opponevano per 
raggiungere il trionfo colla nomina del proprio candidato. Il 4 
gennaio scriveva il Bonamico: I 

« Col corriere di Vienna giunse la risposta alla lettera scritta 
dal cardinale Hertzan sulla elezione del nuovo pontefice e sulle 
buone disposizioni che aveva osservato nel sacro collegio a fa- 
vore del cardinale Bellisomi, com’ ebbi l’ onore di comunicarle a 
suo tempo. Non è già ch’ io abbia potuto essere informato del con- 
tenuto del suddetto riscontro, sibbene al dettomi da qualcheduno 
conviene che arguisca, che nulla di ben positivo contengono le 
dette lettere, giacchè continuano li partiti del Bellisomi e del 
Mattei a contrastarsi la preminenza senza lasciar travedere quali 
dei due supererà l’ altro. Ciò potrebbe forse. far nascere un terzo 
partito e prerdere in vista altro soggetto, ed in questo caso o 
risorgerebbe quello a lei noto, oppure si metterebbe in campo il 
cardinale Archetti, soggetto che avrebbe senza fallo îl pieno gra- 
. dimento della torte di Pietroburgo, presso la quale ebbe l’ onore 
di risiedere in qualità di Nunzio pontificio. Checchè ne sia per 
essere, finora non si può con fondamento predire su di chi caderà 
la scelta, che viepiù m’immagino non succederà tanto presto, 
quando che non venisse dessa sollecitata da qualche corte, il che 
non posso credere, anzi avrei piuttosto argomento a dar retta a 
chi pretende che non a caso venga ritardata la elezione del nuovo 
capo visibile ‘della Chiesa (1) ». 


L’ Hertzan era bensì riuscito a disorientare un’ altra volta 
il conclave, ma non altrettanto facilmente avea potuto raccogliere 
le forze per imporre il nome del Mattei. Egli stesso dovette sen- 
. tire che nell’ assemblea spirava vento di fronda, e che se vi erano 
prelati facili a subire |’ influenza del più forte, altri erano non 
meno tenaci di lui nel difendere il proprio punto di vista. L’ op- 
posizione ai suoi maneggi ed ai suoi intrighi, severamente giu- 
dicati dal Consalvi, contava su un numero rilevante di voti, e 
compatto, e questo di fronte ad un atto inconsulto, che troppo 
apertamente avesse, scoperto una insopportabile intromissione 
estranea, per reazione poteva facilmente aumentare raccogliendo 
il suffragio degli incerti, dei così detti volanti. Per questo l’ Her- 
tzan non eomunicò subito la risposta del gabinetto di Vienna, 
che, in armonia alle vedute del cardinale, senza pronunciare al- 
cuna esclusiva per nessuno, nettamente però poneva la questione 


(1) Lettere ministri, Venezia, b. 54. 
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di fiducia sul. nome del Mattei. Egli preferì mantenere ancora 
per qualche tempo sospeso il conclave, con l’ avvertimento che 
il Bellisomi non era gradito e bisognava cercar altro soggetto: 
e fu fatto il nome dell’ Archetti, come diversivo per indebolire 
il partito bellisomista col togliergli voti ed indurlo a rinunciare 
al proprio candidato. Con questa manovra sperava di eliminarlo, 
per poi lanciare il nome del Mattei senza compromettere la re- 
sponsabilità del proprio governo, od eventualmente esporlo ad 
un insuccesso. Ma gli avversari anche di fronte a questa abile 
diversione non disarmarono : i bellisomisti si mantennero saldi 
sul nome del loro candidato, fieramente sostenendo l’ opposizione 
del partito del Mattei. 


« L’ elezione del nuovo pontefice, scriveva 1° 11 il Bonamico, 
pende ancora incerta, li partiti del Bellisomi e del Mattei con- 
tinuano a contrastarsi fortemente la preminenza ed a preconiz- 
zarsi che debba sorgere un terzo partito ; ben singolare mi pare 
che da alcunì giorni in qua )’ eminentissimo Hertzan faccia delle 
pratiche a favore del Mattei, locchè mi rinforza tanto. più l’ idea, 
che li maneggi avranno tutta l influenza in si grande vog- 
getto (1). » . 


La lotta si faceva sempre più aspra: i nomi di candidati 
erano successivamente portati agli onori degli scrutini, non solo 
senza alcuna spèranza, ma nemmeno colla probabilità di scuo- 
tere la posizione di uno degli avversari principali, si da deter- 
minare un diverso orientamento nel conclave. Le passioni poli- 
tiche anzi meglio si polarizzavano, colorendo i due candidati di 
un preciso significato, che faceva entrar in gioco il peso di com- 
petizioni dell’ equilibrio politico internazionale, aggravando, an- 
zichè semplificare, la situazione. Nonostante la dispersione di voti, 
1 due candidati che restavano, a metà gennaio, sul terreno, erano 
il Bellisomi ed il Mattei, pro e contro la politica Austriaca, e 
pereiò combattuti o sostenuti dagli avversari o dai fautori delle 
ispirazioni che partivano da Vienna. 

Così descrive la situazione di quel momento il fedele con- 
clavista del cardinale Gerdil, che ormai avea perduto ogni spe- 
ranza di trionfo: 


« Denso velo copre tutt’ ora le sacre mura del conclave. I due 


partiti si sostengono : Bellisomi è il papa dei nipoti e del card. 
Albani ed ha 18 voti quasi sicuri. Il card. Hertzan, quasi a nome 


‘ (1) Zettere ministri, Venezia, b. 54. 


62 IL CONCLAVE DI VENEZIA DEL 1800 


della corte di Vienna, porta il Mattei ed ha seco il card. Ruffo 
antipatico del nipote, il quale, dicesi, abbia pregiudicato a Belli- 
somi collo scrivere e palesare ch’ esso aveva fatto il Papa. Fra 
questi partiti sono entrati li Spagnoli, o per dir meglio, mons. 
Despuiz, che a nome del Re di Spagna fa qui le veci di amba- 
sciatore. Egli si è portato al conclave; ha parlato con uno dei 
cardinali spagnoli per insinuare di essere del partito di Belliso- 
mì, non amando la ,Spagna che si faccia un papa, in cui con- 
corra la decisa preparazione imperiale. I bellisomisti hanno scritto 
a Vienna, tanto più che colà vi ha mons. Albani, nipote del de- 
calo, per far tacere Hertzan ed oggi si attende un qualche ri- 
scontro, ma intanto io dico: O si fa Mattei, e nella Spagna si 
possono incontrare dei guai ben seri, o si fa Bellisomi ed i card. 
Hertzan e Ruffo, piccati, coi loro seguaci non fanno bene alla causa 
comune. Tutto questo affido a Lei, perchè so a chi scrivo. »(1) 


Messo alle strette, il grande manipolatore degli intrighi del 
conclave, si trovò obbligato, suo malgrado, di uscire dal riserbo 
e far pesare il valore del documento che cautamente avea tenuto 
nascosto. Si decise allora l’ Hertzan a rivelare la lettera del 
Thugut, che esplicitamente poneva la candidatura del Mattei, 
siccome ufficiale del governo viennese (2) Il Bonamico ne dà par- 
ticolari nel suo dispaccio del 25 gennaio (3): 

Fo 

« Il sign. cardinale Hertzan comunicò ad alcuni de’ suoi col- 
leghi la lettera originale scrittagli dal sign. barone di Thugut, 
in cui questi gli fa presente la decisa protezione che S. M. I. e 


(1) Zettere ministri, Roma, b. 311. : 

(2) Lo stesso Bonamico poi meglio spiegò; « Convocatosi il conclave, non 
spiegò propensione o esclusione per chicchesiasi : entratovi l’ eminentiesimo Her- 
tzan, in tempo che il Bellisomi era in assai buona vista, non però al segno del 
card. Gerdil, si manifestò egli più favorevole per il primo. Indi settimane addietro 
comunicò il consaputo dispaccio, che spiegava la protezione della corte di Vienna 
per il cardinale Mattei, che venne tosto in concorrenza col Bellisomi: i parti- 
giani di questo» raddoppiarono i loro maneggi, anco per fare credere che volevasi 
limitare la facoltà della elezione, e mercòè ferma costanza tennero indietro l’ ele- 
‘zione del Mattei, tutto che sia poscia comparso il secondo dispaccio di Vienna, 
del quale ho avuto ]’ onore di parlarle oggi otto, cioè che S. M. I. e R. noh 
aveva mai creduto di coartare il voto dei Cardinali in favore di uno piuttosto 
che dell’ altro e nullameno al quasi contemporaneo passo dato da monsignore 
Despuiche, il quale scrisse al Sacro Collegio che anco la sua corte cattolica ve- 
drebbe di buon grado eletto al pontificato il cardinale Mattei. Aocoltosi dal Sacro 
Collegio il mezzo termine di proporre nuovi soggetti, come le accennai sabbato 
ultimo, nulla si avvanzò nel grande oggetto, perchè li due partiti non : vollero 
cedere’ l’ uno all’ altro nemmeno nella nuova proposta ». 

(3) Lettere ministri, Venezia, b. 54. 
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k. accorda ora al cardinale Mattei e per l’ edificante suo attac- 
camento alla religione e alla buona causa e per tanto importanti 
servizi resi alla corte di Vienna nelle passate vicende. Epperciò 
il ministro austriaco invita l’ eminentissimo Hertzan ad assicurare 
il sacro collegio che, cadendo la scelta del sommo pontefice nella 
persona del cardinale Mattei, S. M..1’ Imperatore il vedrà tanto 
più buon grado e sarà maggiormente impegnata anco per li van- 
| taggi temporali della S. Sede. Tosto nel conclave corse tal nuova 

i appartamento in appartamento è nei posteriori scrutini riportò 
bensì maggiori voti il card. Mattei, non però a sufficenza per 
esser fatto papa. Messosi in maneggio si grande argomento, poco 

si scossero li partigiani del Bellisomi ed alcuni pacificatori fecero 
il possibile di conciliare li spiriti e non vi riuscirono punto. Il 
Mattei tuttavolta ha preso una superiorità su tutti, il Bellisomi 
riscuote minori voti e pochi assai ne ebbero li cardinali Calca- 
gnini e Valenti Gonzaga, entrati nuovamente in lotta. Se veri 
sono li surriferitimi fatti, non è più a mettersi în dubbio la vo- 
ciferatasi disparità di parere, che regna in conclave, ed è viep- 
- più a temersi che in lango ancora si protrarrà l’ elezione. » 


La rivelazione produsse il suo effetto : il partito bellisomista 
fu fiaccato, e presto il Mattei guadagnò una buona maggioranza, 
la quale, se non altro, indicò che-il partito imperiale poteva im- 
pedire la piena vittoria degli avversari ed in ogni modo il papa 
non poteva essere eletto contro la yolontà od il benevolo assenso 
del gabinetto di Vienna. Aggiungeva ancora il Morozzo pochi 
giorni dopo: cli 

\ 


« Va scemando il partito del card. Bellisomi e vi accresce 
quello del Mattei. Prevedo ben difficile che questo riesca, tanto 
più che dicesi troppo chiara la propensione ed il genio délla corte 
imperiale: ma questa, Ella dirà, perchè ‘verso il Mattei ? Chi sa 
che non si- pensi, che come stipulatore della pace di Tolentino . 
la sesterrà senza mettere delle pretensioni in campo. Intanto le 
cose anderanno alla lunga » (1). 


Non era bastato però il nuovo colpo di scena per mutare 
radicalmente la situazione : l’ audacia dell’ Hertzan, se valse ad 
impaurire i timorosi ed affermare la preponderanza del Mattei, 
non scosse la saldezza di convinzione dei più accesi fautori del 
Bellisomi, rimasti a lui fedeli fino al punto di protestare, ed ele- 
vare le loro proteste con amara parola al gabinetto di Vienna. Essi 


(1) Lettere ministri, Roma, b. 311. 
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reagirono denunciando che sì esercitava una illegittima coazione 
sulla loro volontà, si sopprimeva la libertà del conclave ed ar- 
tificialmente si manipolava la legalità dell’ elezione da estranei 
irresponsabili. Ed intanto mantenevano la candidatura della loro 
fazione impedendo con una contromanovra il trionfo dell’ avver- 
sario. « L’ imperatore, si diceva, vuole l’ assoluta libertà del con- 
» clave nell’ elezione del nuovo papa, ma vorrebbe il card. Mat- 
» tei: ora si disputa che questa sia una vera libertà ». E così 
gli scrutini si ripetevano senza alcuna conclusione : ciascuna 
delle parti erà ferma al proprio punto di vista, ciascuna aveva 
il proprio nome e non era disposta ad abbandonarlo : era stato 
provocato uno spostamento di voti, ma in sostanza le due forze 
sì equilibravano. « Sono ancora quasi sullo stesso piéde, riferiva 
» il Moarozzo alla fine di gennaio, i due partiti di Bellisomi e di 
» Mattei ». Gli uni protestavano contro la diminutio capitis che 
si tentava infliggere al conclave, limitando la libertà di elezione, 
fuori dell’ esercizio di legittime sanzioni ; gli altri procuravano di 
attenuare l’ impressione prodotta dalla lettera del Thugut inter- 
pretandola nel senso più benevolo. In conclusione però il contra- 
sto era senza via di uscita, ed il chiarimento della situazione s’ at- 
tendeva ancora e sempre da Vienna. Un po’ per volta tutti si 
erano convinti che il dilemma poteva esser risoluto soltanto con 
la scelta di un terzo candidato : ma come sarebbe stato scelto? 
come sarebbe stato accolto? Si ricadeva in un circolo vizioso, as- 
sillati da un senso di indecisione e di incertezza nei riguardi del- 
_l’atteggiamento del gabinetto di Vienna, dal quale si attendeva 
l’ imbeccata. La protesta pei bellisomisti avea prorogato la deci- 
sione, alla mercè della volontà imperiale : era necessario attendere 
il nuovo responso viennese prima di decidere, chè, a seconda di 
questo, si sarebbero diversamente ispirati gli umori delle loro emi- 
nenze. Fautori ed avversari della politica viennese si trovavano 
per opposti motivi concordi nell’ attesa di nuove istruzioni da 
Vienna per informare la loro condotta : frattanto si ripeteva fino 
alla noia la schermaglia di scrutini inconcludeuti, che dimostra- 
vano l’assenza di capacità di risolvere la confusa situazione, quale 
si presentava al principio di febbraio. La quale in quel torno di 
tempo si trovava, secondo il Morozzo, a questo punto (1): 

« La Santa Sede dura tutt’ ora vacante, nè si vede ancora 
il momento vicino dell’ elezione del nuovo papa. Il partito del 
card. Bellisomi va indebolendosi ogni giorno : poco però acquista 
nelle perdite di quello il card. Mattei: dunque si dice che biso- 


(1) Lettere ministri, Roma, b, 311. 
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gnerà pensare a un terzo, che non dispiaccia alle primarie corti. 
Vi ha chi pretende, e la cosa non è improbabile, che Paolo I 
abbia fatto capire che Luigi XVIII può dare, come dava una 
volta, la sua esclusiva : se ciò sussiste, sarebbe esclusiva di Paolo 
per bocca di Luigi. Qui però a parer mio non finiscono le cose 
e più si tarda, a più malanni si va incontro; per altra parte gran 
cose in vista si denno avere da chi elegge in questo momento il 
Papa e gran peso si troverà indosso questo pover’ uomo. I due 
nostri porporati stanno bene e ciascuno nella sua sfera fa ottima 
comparsa nel conclave riscuotendo una decisa particolare consi- 
derazione. » 


Anche un meno addestrato osservatore dovea convincersi che 
nè il Bellisomi nè il Mattei potevano sperare nell’ onore della. 
tiara : l’ uno e l’altro nome era troppo pregiudicato d’ antipatie 
personali per uscire vittorioso dall’ urna, e dato l’ irriducibile 
contrasto delle parti, solo la persona di un candidato nuovo, 
estraneo alle astiosità di fazione, avrebbe potuto COBCIUSsO le dis- 
cordi volontà. 


« Sembra da qualche giorno, scriveva il Morozzo il 15 feb- 
braio, che i due partiti dei cardinali Bellisomi e Mattei si vadano 
‘ accostando ad un terzo, ma la cosa è lunga tutt’ ora e questo 
terzo non è sì facilmente conciliabile. » 


Non era certamente facile scegliere un nome neutro in un 
ambiente infiammato dalle passioni politiche e dalle preoccupa- 
zioni di fazione e di persona: anche i neutri, i così detti volanti, 
erano troppo compromessi nella persona del loro primo candidato, 
il Gerdil, e la loro neutralità fra i due partiti estremi era giu- 
dicata effimera, perchè aveva scoperto una espressione politica, 
che contrastava ‘con le direttive dell’ Hertzan. La situazione re-- 
stava chiarita, ancor prima delle risposta viennese alla protesta 
bellisomista, su questo punto, che doveano esser eliminati i due 
principali candidati, e la scelta doveva cadere su un terzo. Per 
qual via a questa scelta si potesse giungere, e su qual soggetto 
sarebbe avvenuta, le incertezze della situazione non permet- 
tevano di stabilire, chè tutto dipendeva dal tono del responso 
viennese. Questo solo avrebbe potuto meglio chiarire la situa- 
zione sollevando il conclave dall’ incognita della volontà austriaca 
E se questa, con abile ripiegamento, ritirando la candidatura Mat- 
tei e restituendo la libertà di elezione al conclave, non eliminava 
senz’ altro ogni difficoltà, spianava però la via ad ulteriori accordi, 
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che grado grado si attuarono. Scriveva il Bonamico il 15 feb- 
braio (1): 


« Non solo svanì la lusinga, in cui si era, di sentire nella 
cadente settimana 1’ elezione del Sommo Pontefice, stante che un 
recente dispaccio di Vienna dichiarava che S. M. I. e R., nella 
raccomandazione fatta a favore del Cardinale Mattei, non aveva 
mai preteso di coartare li voti del sacro collegio e che anzi avrebbe 
avuto li possibili riguardi per il nuovo Papa, qualunque desso 
fosse, ma di più parmi che viemaggiormente se ne allontani 
l’ epoca cotanto sospirata, dacchè li partiti dei cardinali Mattei 
e Bellisomi, invitati a concorrere a proporre d’ accordo altri sog- 
getti, non si poterono nemmeno in ciò conciliare e invece cadauno 
dei due partiti propose due soggetti e li Livizzani, Chiaramonti, 
Valenti Gonzaga e Calcagnini ritornano in campo. Niuno d’ essi 
ha riscosso un numero di voti che lusingar lo possa della sua 
elezione al papato, a cui sembra che arrivar più non possano li 
due competitori, che cotanto e si lungamente se lo disputarono. » 


Era il primo passo, e checchè altrimenti si pensasse, « il mezzo 
termine » di proporre nuovi candidati diventava argomento quesito 
al conclave, e secondo questo la dibattuta e contrastata elezione 
avrebbe avuto il suo effetto. Vero è che nel succedersi degli scru- 
tini « nulla si avanzò nel grande oggetto, perchè li due partiti 
» non vollero cedere l’ uno all’ altro nemmeno nella nuova pro- 
posta »: non era però questione di principio, “ma piuttosto di 
procedura e se ne discusse per vari giorni, per fissare quella che 
presentasse miglior garanzia per entrambi. 


« Scorsi inutilmente alcuni giorni (riferiva il B. il 22 feb- 
braio) (2) in questa disputa venne fatta ed accettata la nuova 
proposizione conciliatoria, vale a dire che venissero eletti quattro 
cardinali, i quali avessero d’ accordo a stabilire una volta il modo 
per dare alla Chiesa il suo capo. Di fatti eletti, dirò: così, inr- 
deputati li cardinali Albani, Antonelli, Braschi e Flangini, si 
radunarono più e più volte nelle camere del card. Hertzan, ma 
sino a jeri sera niente di consolante avean essi stabilito ancora 
e -quel che è peggio non si ha certo fondamento a sperare così 
prossima la elezione, mentre non mancano quelli che tacciano dì 
sospetti e l’ ultimo passo della corte austriaca e quello del pa- 
triarca d’ Antiochia, mons. Despuiche, e la eletta deputazione, 
come non mancano altri che presagiscono che tanti andirivieni 


(1) Lettere ministri, Venezia, b. 54. 
(2) Lettere id. b. 54. 


‘6 


SECONDO NUOVI DOCUMENTI ‘PIEMONTESI 267 
o : hi 


hanno lg mira di innalzare alla tiara il Mattei, quantunque non 
goda desso il favore delle corti di Napoli e di Lishona e che in- 
certo sia tuttora ìil pensiero che abbia l’ imperatore Paolo primo 
sulla elezione del nuovo Pontefice, intorno alla quale non si spiegò 
mai, benchè invitatovi dal suo alleato, Francesco secondo ». 


La procedura escogitata non era la più propizia per far ta- 
cere i risentimenti personali, per assopire le intransigenze faziose, 
per eliminare i’'sospetti, tanto più che il grande artefice della 
combinazione restava sempre l’ Hertzan. Si inerociarono perciò 
le previsioni più disparate, che conducevano però tutte ad una 
constatazione poco consolante in questa materia. 


« Chi spera, riferiva il Morozzo il 22 febbraio, che la cosa 
produrrà buon effetto e avremo il papa nella prima settimana di 
quaresima: chi crede che la stessa incrociatura, che si è provata 
con Bellisomi e Mattei si proverà cogli altri eletti e chi final- 
mente teme che non vi. sia hkinc inde la massima buona fede, 08- 
sia si pensi ancora alli stessi che sin’ ora non hanno potuto riu- 
scire: intanto Roma sospira, giacchè è quel tal paese, ove senza 
un papa non vivono molte e molte migliaia di persone » (1). 


Io credo che la presenza dell’ Hertzan, quale arbitro della 
commissione dei quattro, divenisse il più grave ostacolo per quella 
. libera scelta che era nei suoi fini: eppur fuori o contro l’ assenso 
di quel prelato ogni tentativo sarebbe riuscito vano. Ma anche 
per questa via ogni conciliazione minacciava naufragio : le lun- 
ghe conferenze conclusero soltanto a complicare la situazione an- 
zichè semplificarla. Dacchè i quattro non poterono essi stessi ac- 
cordarsi su un nome, per non ritornare dinanzi al conclave a 
mani vuote escogitarono un altro artificio procedurale, meno pra- 
tico del precedente, che allontanava, più che avvicinare, il mo- 
mento della soluzione, nonostante che taluno si lusingasse che 
questo fosse il mezzo infallibile per riuscire alla conclusione. 


« Già ella, scriveva Bonamico a Tonso il 1 marzo (2), colle 
antecedenti mie esposizioni si trova informata che li quattro car- 


(1) Zettere ministri, Roma, b. 311. 

(2) Lettere ministri, Venezia, b. 54. Il Morozzo da parte sua sullo stesso ar- 
gomento riferiva. 

« Vedendo i Cardinali che secondo l’ antico sistema non si faceva il papa, si è 
» pensato al nuovo temperamento di fare una scelta di Cardinali, cinque del par- 
» tito del card. Bellisomi e cinque di quello di Mattei, per poi sentire prima dello 
» scrutinio a chi erano più inclinati gli animi. Proposero i Bellisomisti Calcagnini, 
>» Borgia, Chiaramonti, Albani e Honorati; gli altri proposero Antonelli, Valenti, 
» Giovannetti, Archetti e Livizzani. Di tutti questi i maggiori voti sono per Valenti 
» e Calcagnini. Dunque nella prossima settimana o riescirà uno di questi due o il 
» conclave anderà alle Calende Greche », (Lettere ministri, Roma, b. 311.) 
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dinali nominati come deputati per suggerire il contegno a tenersi 
dal sacro collegio, onde provvedere la Chiesa del suo capo visi- 


bile, non si erano potuti convenire nelle varie conferenze tenute , 


sino ai 22 spirato febbraio. Ebbene nelle posteriori adunanze 
venne stabilito che li AlDani e Braschi, partigiani del Bellisomi, 
proponessero cinque soggetti, escluso il detto sign. Cardinale Bel- 
lisomi, e così del pari che altri cinque ne nominassero, fuorchè 
il Mattei, li cardinali Antonelli e Flangini e che indi presen- 
tati li 10 nomi al Sacro Collegio, si passasse alla ballotazione di 
tutti e si ritenessero poscia in concorrenza li due che avrebbero 
avuti maggiori voti. Di fatti li bellisomisti proposero li Albani, 
‘ Calcagnini, Chiaramonti, Borgia e Onorati e li matteisti Antonel- 
li, Archetti, Gioannetti, Livizzani e Valenti, e nelle ballotazioni 
successive si vidde distinto dagli altri il Calcagnini, ma più di 
lui ancora il Valenti, a di cui favore se univansi nell’ ultimo 
scrutinio altri tre voti solamente, sarebbe egli stato eletto al pa- 
pato. Ed è perciò che parmi fondata l’ universale lusinga che 
hanno li conclavisti di vedere da un giorno all’ altro coronate le 
preghiere della cristianità per l’ elezione del nuovo papa, che li 
più pronosticano nella persona del Valenti Gonzaga mantovano ». 


Ma ben a iagione il Morozzo avea osservato che in fondo 


s’ era arrivati alla eliminazione di due candidati, per sostituire 
altri due politicamente pari, senza spostare l’ equilibrio della si- 
. tuazione: il gioco di votazione esperimentato sui nomi del Bel- 
lisomi e- del Mattei, messi da parte questi si ripeteva nella stessa 
forma e con identico significato su quelli del Calcagnini e del 
Valenti, senza via di uscita. L’ effetto di una possibile concilia- 
zione era mancato e tra la folla dei candidati nessun nome si 
presentava nelle condizioni di raccogliere le simpatie d’ ambo le 
parti od almeno le minori antipatie, si da offrirsi ai cimenti 
‘della votazione con probabilità di successo, Gli sforzi per avvi- 
cinare i due partiti erano riusciti ancora una volta inutili, nono- 
stante le minori difficoltà dopo la prudente ritirata del Governo 
di Vienna. Ed allora? 

Solo l’ impreveduto poteva far precipitare la difficile situa- 
zione ad una rapida decisione : ed ecco il colpo di scena che nella 
sorpresa porta lo sconcerto ed il disorientamento in tutti, dissolve 
la robustezza della fazione ed induce ad una savia transigenza 
per scongiurare il maggior pericolo coll’ accettazione del minor 
male. 


(Continua) . ROBERTO UESSI 


Heine alla sua sente 


Si scatenano intorno alla Germania le più feroci passioni, 
ma l’ odio non saprà mai dire quelle aspre verità che già in altri 
tempi le disse un grandissimo suo figlio: Enrico Heine, il repu- 
diato, il maledetto. 

La Germania nei tempi felici non gli perdonò. Nè il genio, 
né la sventura, nè la morte, nè gli anni, per cui molto si dimen- 
tica, immitirono la tenace anima teutonica e le ossa del poeta 
giacciono ancora nel cimitero di Montmartre e forse vi rimar- 
ranno sin quando veramente libera e popolata di spiriti liberi, 
la patria onorerà il poeta che idealmente combatto per la ‘sua 
libertà. 

Sin oggi non "una lapide che lo rammenti a Diisseldorf ove 
egli nacque (1799) e ogni timida iniziativa di porgli un ricordo 
venne respinta come immorale. Guglielmo II, mentre ancora usur- 
pava la fama di umano e giusto, atterrando in Corfù la statua 
che ad un infelice aveva eretto una donna infelice, Elisabetta 
d’ Austria, di un atto brutale ed incivile fece disonorante Ves- 
sillo al patriottismo tedesco. 

La feroce superstizione, sempre più cruda ed inflessibile, re- 
sistendo a ben severe prove, che avrebbero dovuto inclinare le 
anime ad opportuni ravvedimenti, levò le sue armi di vendetta 
sulla memoria del misero paralitico morto insidiando i destini 
della patria con la sua voce immortale. 

E tutti, non gl’inetti che ai giudizi propri sostituiscono 
quelli degli autorevoli, ma anche gli altri, i colti, quelli che co- 
noscono, che hanno letto il poeta, derivarono la sua condanna 
da una lucidissima accusa. 

Egli è il pagliaccio scurrile che beffeggia tutte le migl'ori doti 
tedesche, è 1’ empio iconoclasta che vuol abbattere il sal i» edifi. 
cio nazionale. Egli deride il rispetto delle antiche consuetudini, 
la fede religiosa, l’ austerità morale, tutti i nobili impulsi lla rea- 
zione del 1813 che ricondussero la Germania alle genuine fonti del- 
l’ ordine primitivo e a riprendere il vittorioso corso della sua gran- 
dezza. Heine è lo storico senza acume, insensibile all’ epica glo- 
ria di questa guerra che redime la patria imperiale e conservativa 
emancipandola dallo spirito francese e dal dominio napoleonico 
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che l’ avrebbero travolta in compiuta rovina. Delirando, egli va- 
gheggia un liberalismo radicale attinto oltre il Reno, senza com- 
prendere che non si addice alle qualità e finalità tedesche. Heine 
è il profeta senza luce che avventa le sue'fosche predizioni su 
1’ opera unanime e concorde di un popolo, mentré contrasta agli 
altri popoli il primato civile; è un uomo senza fede, senza va- 
lore morale, un miserabile ebreo satùro d’ odio e di veleno, che 
atteggiandosi a censore, sfoga in atroci sarcasmi il sno malcon- 
tento di spiantato e vuol demolire la società tedesca, solo per- 
chè lo ha deluso nelle sue ambizioni. E perchè si credette poco 
‘apprezzato in rapporto ai suoi meriti se ne vendica adescando 
il cuore degli ingenui a pericolose aspirazioni democratiche che 
sostituiscono la necessaria ineguaglianza di beni terrestri col so- 
gno puerile di un idilliaco universale banchetto fra gli uomini, 
ove egli, certo, avrebbe trovato il suo posto-e il migliore. La 
sua parola che morde e trafigge, il suo riso echeggiante dalla 
cavità di un cuore irrassegnato e guasto, la beffa e lo scherno 
irriverenti, denudano le colpe e le miserie della patria: non vi 
è petto sacro che egli non tenti ferire. Egli non amò la patria 
e la patria lo rinnega. 


a 


Egli non amò la patria!. Nessuno, io dico, l’ amò di un più 
vivo amore ed i suoi compatriotti lo avrebbero sentito, leggendo 
a cuore sereno, le sue pagine immortali. Io non conosco un poeta 
che trovasse per la Germania accenti di passione più fervida, 
nè più dolcemente e crudelmente la nostalgia fece soffrire un 
cuore umano. 

Udite : 

« In apparenza ero felice, ma dentro ammalato e il male 
cresceva ogni giorno : era nostalgia. | 

» La lieve aria francese mi opprimeva; avevo bisogno di 
prender respiro in Germania per non soffocare. 

» Desideravo il fumo del tabacto tedesco; i miei piedi fre- 
mevano impazienti di calpestare il suolo tedesco. 

» Di notte sospiravo-sognando di rivedere lei, la vecchia che 
abita alla porta Damm, (Carlottina abita lì presso) e quel no- 
bile vecchio, che mi ha sempre sgridato e protetto nobilmente. 
Anche per lui contano molti sospiri. 

» Desideravo udire ancora dalla sua bocca: « Scioccone! » 
Come musica, mi echeggiava nel cuore. 

» Avevo nostalgia del fumo azzurrognolo che sale dai camini 
tedeschi, di usignoli sassoni e pinete silenziose. 

» Avevo nostalgia persino di quei luoghi dolorosi ove an- 
dai trascinando la croce della mia giovinezza e la mia corona 
di spine. 
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» Volevo piangere ancora una volta le mie più amare la- 
grime. Credo che tal pazza bramosia si chiami amor di patria. » 
( Wintermdrchen, cap. XXIV). | 
Io non ho tolte queste pagine dalle mirabiri (Germania op. 
pr.) in cui Enrico Heine proclamaya la sua patria regina dello 
+ spirito, non dal canto di amore, che come fiume d’ oro trascorre 
fra le acuminate arguzie dei Reisebilder (Inghilterra), ma dalla 
sua terribile Wintermirchen (1844) in cui fantasticamente egli 
adombra 1)’ ultimo suo viaggio in Germania, epilogo furibondo 
di un programma rivoluzionario già annunziato nell’ ironia san- 
guinosa della Zeitgedichte, (1839-46) Der Kaiser von China, L’ im- 
peratore della Cina, Der neue Alexander, Il nuovo Alessandro. 

- Non fu compreso. La Wintermirchen — Fiaba invernale — 
è per i tedeschi infame monumento d’ odio, è facezia di osceno 
giullare. Per essa il poeta rinunziò al diritto di avere una pa- 
tria e alla speranza del perdono. 


» 
* * 


Certo la Germania quale appariva per il fallace aspetto di 
una superficie ingannevole, la possente, animosa, dotta Germa- 
nia, corazzata di ferro e di virtù, non giustificava le fiere ram- 
pegne del poeta e le. frecce scoccate dall’ arco micidiale della 
sua -bocca, più che un nobile verace sdegno, accusavano l’ irri- 
tabilità di uno spirito beffardo e invido, la rabbia demolitrice 
clie la triste vita ogni giorno deludeva nelle sue speranze. 

Ma quando, ebra d’ orgoglio e delirante di grandezza, la Ger- 
mania si levò gettando al mondo il suo feroce invito, quando 
insensibile all’ ingiustizia e alla protervia della sua provocazione, 
cinica ostentatrice di forza e di violenza, volle aggiogarci tutti, 
mansueto gregge al suo dominio, e sottomettere e schiacciare in 
ognuno di noi la nostra vita, anche 1’ immagine del poeta si levò 
con Jei, assurta ad una grandezza mirabile, recinta in una fal- 
gida aureola e i suoi pronostici parvero ispirati più che da per- 
spicacia umana, da chiaroveggenza divina. 

I suoi occhi avevano guardato nel profondo, lui non ave- 
vano tradito ]e apparenze di un perfetto vivere civile. Il falso 
profeta, il bieco calunniatore, lo storico senza acume, il vele- 
noso Aristarco, il figlio maledetto, si rivela all’ improvviso il 
miglior giudice, il più onesto censore, il figlio che meglio l’ ama- 
va, se per amore non s’ intendano solo carezze, lodi e lusinghe. 

Un rapido, assai rapido esame, della vastissima opera fra 1 
Reisebilder e le Zeitgedichte, la Wintermirchen e le prefazioni 
alle liriche, la lettura degli articoli innumerevoli con cui egli 
battaglio da Parigi sulle gazzette tedesche e a Parigi sulle fran- 
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cesi, ci rivelano come il nazionalismo, già allora grave minaccia 
di una Germania megalomane, si offendesse per la franchezza 
assai rude del poeta che nei DUAGSND: scherzi adombrava le più 
crude verità. 

Lo dissero antipatriottico : menzogna. Egli della patria odiò 
solo quanto gli sembrava, ed era, ostacolo alla sua grandezza e 
non conforme all’ ideale del viver civile, che in un’ alba insan- 
guinata la rivoluzione francese aveva promesso, innamorandoli, 
a tutti gli spiriti bramosi di libertà. 

Nell’ intimo di quella vita sociale che illudeva con una mi- 
rabile apparenza di compattezza, di armonia, d’ inesauribile con- 
cordia e di ardore nell’ opera, egli vide giacere la decrepita car- 
cassa dei ruderi medioevali, anacronistica e repugnante alla gente 
nuova; ne fremette. Egli sentì la minaccia dello spettro feudale 
annidato nelle consuetudini care’ ai tedeschi che nell’ accettarle 
e circondarle di sacro rispetto e nel seguirle, culminavano le 
loro virtù di patriotti e di uomini: le esecrò tutte. 

A suo giudizio residui di cose morte e trapassate, tutte con- 
trastavano al progresso della nazione, vincolando il popolo e nel 
pensiero e nell’ opera, smorzandone 1’ impulso generoso dell’ ini- 
| ziativa sol conciliabile colla perfetta libertà. 

E fu questa zavorra imputridita che egli combattè — buon 
soldato del progresso — fiero nemico del governo imperiale, av- 
versario inconciliabile delle classi privilegiate, amico solo del po- 
polo che egli ama e da cui tutto spera, ribelle all’ iniquo giogo 
che lo schiaecia. Tremando egli vede intorno al decrepito trono 
di un feroce despota corruscare le bramose spade per le future 
conquiste e l’ avido spettro dell’ imperialismo gli empie il cuore 
di sgomento e di sdegno: 

« Signor Barbarossa, tu sei un vecchio ente della favola. Va, 
ritorna al tuo sonno: ci libereremo senza te. I repubblicani ri- 
dono vedendo alla nostra testà un simile fantasma scettrato e 
incorniciato e ci scherniscono. Anche la tua bandiera non è più - 
di mio gusto. Questi vecchi tedeschi pazzi, fin dalla fanciullezza, 
mi hanno tolta la passione dei colori rosso, nero ed oro. 

« Ciò che hai di meglio a fare è di rincantucciarti nella tua 
vecchia Aiffenhaus. Riflettendo mi persuado sempre più: non 
abbiamo bisogno d’ imperatore » (Wintermirchen V). i 

Democratico sincero, per sentimento amico e difensore di 
tutti i deboli e tristi derelitti, egli in strofe mirabili aveva det- 
tato il Vangelo di Saint-Simon: 

« Ella cantava di amore e pene di amore in questa valle ter- 
restre, di sacrificio e del ritrovarsi lassù in un mondo migliore 
ove sì dilegua ogni affanno. 

» Cantava di pene in questa triste valle terrestre, di gioie 
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che ci attendono là, dove l’ anima si bea rischiarata du eterna 
‘ beatitudine. 

» Cantava la canzone > della rinunzia, la ninna nanna con cui 
sì addormenta il popolo, questo grande marmocchio. 

, » Conosco la maniera, conosco il testo, conosco persino gli 
autori; so che bevono in. pubblico acqua e di nascosto il vino. 

» Io voglio cantarvi una nuova canzone, o amici. Vogliamo 
già su questa terra edificare il regno dei cieli. 

» Vogliamo esser felici qui, sulla terra, e che lo stomaco 
del pigro non inghiotta ciò che il laborioso prepara. 

» Cresce qui pane a sufficienza per tutti gli uomini e rose 
e mirto e bellezza... .0.0.0.0.0004 40 
( Wintermirchen, cap. I). N | 

E perchè sentiva fratelli.\e uguali tutti gli uomini, , gli ripu- 
gnava una patria che fondasse la sua grandezza sulla forza delle 
armi, bramosa di un dominio più vasto che non consentisse il 
diritto del sangue e delle tradizioni storiche, ma anch’ egli va- 
gheggiava per la sua patria una nobile ideale grandezza e non 
è vero che volesse assoggettarla ai francesi, come lo accusarono - 
i suoi detrattori. 

« Siate tranquilli — rispondeva nobilmente ai nazionalisti 
teutonici, furiosi botoli che lo addentavano — anch’ io amo la 
patria quanto voi. E per questo amore ho vissuto tanti anni in 
esilio, per questo amore vi passerò il resto della vita senza pia- 
gnucolii, senza le smorfie di un martire. Amo i francesi come 
_amo'tutti gli nomini, purchè buoni e ragionevoli. 

« Siate tranquilli, ma non darò il Reno ai francesi, per que- 
sta ragione che il Reno è mio. | 

» Sì, è mio per un imprescindibile diritto. di nascita: io 
sono di quel sedicente Reno libero, il figlio più libero ed indi- 


pendente. 
» Sulle rive ho la mia culla e non vedo perchè il Reno debba 
appartenere ad altri se non ai figli del paese. . . . . . . 


» I Lorenesi e gli Alsaziani si riattaccheranno alla Germa- 
nia quando noì compiremo ciò che i francesi hanno incomin- 
ciato con la grande opera della rivoluzione. 

» Quando avremo proseguito il pensiero della rivoluzione in 
tutte le sue conseguenze, 0.0... 00 
quando avremo cacciato la miseria della terra, resa la dignità 
al popolo diseredato, al genio beffeggiato, alla bellezza profanata, 
come i nostri gran maestri e pensatori e poeti hanno fatto, come 
noi discepoli vorremmo. Allora non solo l’ Alsazia e la Lorena, 
ma la Francia tutta intera, ma | Europa e il mondo intero sarà 


nostro. i 
» Ho sovente pensato a questo dominio universale della Ger- 
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mania, quando passeggiavo sotto gli abeti eternamente verdi della 
mia patria: ecco il mio patriottismo ». 

Grande ideale, umanissimo ideale, il più iobile e perfetto 
cui possa tendere una nazione. Ed egli credeva il popolo tede- 
sco capace e degno di raggiungerlo (i op. pr. Germania) per 
la sua forza di idealismo, per la concordia e il fervore nell’ ope- 
rosità. Egli sapeva riconoscergli. molti pregi, ma ne temeva gli 
eccessi. La naturale inclinazione a trascendere, conforme all’ in- 
dole dei suoi compatriotti, già allora ne trasformava i meriti 
in difetti incresciosi a tutta la società civile; egli previde che 
il fanatismo la deformazione del sentimento patriottico, religioso, 
morale, li avrebbe precipitati in rovina. E per questo combattè, 
non come gli fecero colpa, la purità dei costumi, ma la intolle- 
ranza ipocrita, e il puritanismo tartufesco, che non ha nulla in 
comune con la vera coscienza morale ; non il lealismo dinastico, 
ma la sommissione cieca all’ autorità; non il rispetto alle tradi- 
zioni, ma l’ accettarle senza discuterne i motivi di esistenza e 
il valore rispetto ai moderni assetti sociali; non 1’ ubbidienza 
cosciente, ma la fiducia illimitata per le cose già fatte, per gli 
ordini stabiliti, per le leggi imposte. Egli non irrise al patriot- 
tismo, ma al patriottismo tedesco, insana mania. 

_ Quel patriottismo — per Heine « pecoraggine teutonica » — 
che illuse gli stessi fanatici responsabili della rovina in cui venne 
trascinata la invincibile Germania e li affidò di una docile man- 
suetudine, di un generoso oblio. Essi credettero che traendo sulle 
stanche sue orme lo spettro d’ innumerevoli morti, fervente, 
muto, tenace, senza chieder giustizia, senza gridar vendetta, 
quel popolo avrebbe ripreso il suo cammino, ricostruito il for- 
midabile edificio, arduo cemento le sue lacrime e il suo sangue... 

Tremendo inganno! 

Nella ristretta fossa di Montmartre, ove il ricordo del suo 
nome è dovuto alla pietà straniera, certo oggi le ceneri del poeta 
fremono di una violenta gioia. 

Sul pecorismo teutonico i ciechi despoti avevano rioppo:e con- 
tato. - 


* 
* * 

La storia di cinque anni terribili avrà ormai persuasi i te- 
naci compatriotti del poeta che i suoi ammonimenti meritavano 
almeno di venir discussi. E jn altra forma, o solenne o contrita, 
forse anche prima d’ oggi lo avrebbero onorato di benigna at- 
tenzione; ma il tono di quella musica lacerante, li: armò sde- 
gnosi contro il malaccorto sinfonista. 

I suoi frizzi acuminati, il suo corrodente scherno e la mot- 
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“teggevole ironia e lo spietato sarcasmo, quel piglio monellesco 
con cui egli soleva gettare in volto ai compunti tedeschi le più 
‘aspre verità, ogni atteggiarsi del suo spirito impressionabile, con- 
tradittorio, irritabile, morbosamente sensitivo, incline a cogliere 
il ridicolo nelle cose, repugnarono alla compassata rigidezza 
teutonica. 

Udite quali burlette irriverenti, quali mordaci facezie, egli 
avventa a ferire la più pura gloria dell’ Eroe tedesco più puro: 

«Se Arminio non avesse con le ‘sue bionde orde vinti i Ro- 
mani, non vi sarebbe più libertà tedesca. La nostra patria avrebbe 
gli usi, i costumi di Roma: vi sarebbero delle vestali a Monaco, 
gli Svevi si chiamerebbero Quiriti. 

« I martiri della verità si accapiglierebbero nelle arene con 
i leoni, le iene, le “ii invece che con i cani nei piccoli 
giornali. | 

« Noi avremmo un solo Nerone invece di un paio di dozzine 
di padri della patria. 

« Sia lodato Iddio! Arminio ha vinta la battaglia e noi siamo 
rimasti germani e parliamo tedesco; 1’ asino si chiama Esel e non 
asinus ».-( Wintermdrchen). 

Questi taglienti scherzi dilaniarono 1)’ orgoglio tedesco nelle 
sue più vive radici e i compatriotti del poeta li ritennero bru- 
ciante offesa al nazionalismo tedesco, nè si avvidero che adom- 
bravano una sana reazione alla pericolosa fteutomania già allora in 
Germania deformatrice di ogni più alta virtù. 

Nel parodiato mito di Kiffenhaus, che trasforma il grande 
Federico Barbarossa in un decrepito fantoccio demente e mega- 
lomane, in sordido rigattiere brancolante fra il ciarpame di la- 
cere bandiere e la ferraglia di vecchie armi arrugginite, egli vuole 
per sempre abbattere l’ anacronismo imperiale enfio di boria e 
di ferocia; i crudeli motteggi sulla Prussia e sul « malvagio uc- 
cellaccio », l’aquila « dai furibondi occhi », la caricatura grottesca 
dei militari prussiani, che irride alla vuotaggine e alla stupida 
albagia e allo spirito retrogrado rinchiuso nelle lucenti uniformi, 
vogliono insieme espugnare la formidabile rocca che lo difende. 
Ma nulla i tedeschi vi udirono se non offesa, dileggio e scherno. 

« I militari prussiani non hanno cambiato molto. Sempre gli 
stessi mantelli grigi dall’ alto colletto rosso. ‘ Il rosso — can- 
tava Kérner in tempi lontani — è sangue francese. ,, 

« Sempre lo stesso popolo di’ fantocci ‘legnosi. Sempre glio 
stessi movimenti ad angolo retto, la stessa albagia ghiacciata e 
stereotipata sul volto. Vanno sempre intorno rigidi, diritti e in- 
saldati come se avessero inghiottito il bastone da caporale con 
cui una volta eran battuti..... 

« I loro lunghi mustacchi sono una nuova fase nel regno 
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della parrucca ; prima il codino pendeva loro sul dorso, ora pende 
loro sotto il naso..... en 

« Davvero l’ elmo mi piace e prova un grande spirito : è 
proprio una bella trovata, non vi manca neppur la punta. Ma 
temo che quando scoppierà la tempesta, quella punta attirerà i 
più moderni fulmini sul vostro capo romantico, o signori ». 
( Wintermiirchen, cap. III). ° 

La fatale predizione si è avverata : tutti i fulmini del mondo 
si scagliarono sulle fronti orgogliose, recinte dall’ elmo medio- 
vale. Come una tersa spada, tra l’ angoscia di mutevoli vicende, 
nella formidabile. tenebra che ci separava dall’ avvenire, lampeg- 
giò a lungo minacciosa la predizione ancor più mortale. 

A Colonia, di notte, una figura misteriosa seguiva il poeta, 
robusta, tarchiata, con gli occhi scintillanti come stelle. Alla 
domanda con cui Heine la esorcizza essa risponde : 

« Tu sei il giudice, io il carnefice e come il più ubbidiente 
garzone eseguisco ogni tuo verdetto. 

« A Roma in tempi antichi davanti al console si portava 
una scure. Ebbene anche tu hai il tuo littore, ma la scure ti 
cammina dietro. 

« Io sono il tuo littore e ti seguo sempre con la tersa scure: 
tu sei il pensiero, io il fatto » (v. Wintermiirchen, cap. VI). 

E il fatto, il terribile fatto, più rapido di quanto sperava 
seguì il pensiero del poeta. « Il bieco uccello » a cui egli aveva 
promesso di strappar le penne e di mozzar gli artigli, dopo averlo 
legato in cima a un palo, gioioso bersaglio per Î tiratori del Reno, 
l’ aquila dagli occhi velenosi è per sempre caduta. 

È caduta senza gloria, soffocata nel sangue e nelle lacrime 
della dolorante umanità, percossa a morte nello stesso suo fe 
nido. | E 

Il rauco grido della sua vendetta non fu raccolto e forse mai 
più coi crudeli artigli strazierà il cuore tedesco; odiato emblema 
di violenza e di sopruso, mai più leverà in alto il suo fune- 
sto volo. 

Nell’ ombra dell’ umile tomba, per il suo popolo, mirabilmente 
risorto a libertà, il poeta ripete l’ ardente voto d’ amore. 
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Due magnifici volumi di Storia musicale, usciti a breve di- 
stanza di tempo, l’ uno dei quali è quasi il complemento dell’ al- 
tro, dobbiamo ad Enrico Prunières, competentissimo critico e 
storico della Musica, il quale già aveva dedicato molti anni di 
studì e di ricerche alle Origini del Teatro Musicale in Francia: 
il primo di questi due volumi può ora dirsi si argomento esau- 
riente e definitivo. 

Nell’ Introduzione del volume su ZL’ dai Italiana in Fran- 
cia prima di Lulli (1) il Prunières tratta anzitutto dell’ italiani- 
smo musicale nel XVI secolo, narra cioè di strumentisti italiani 
al servizio dei re di Francia, della rappresentazione della Calan- 
dra a Lione, durante la quale commedia si ebbero degli inter- 
mezzi musicali, dell’ influenza dell’ Italia sulle ricerche poetico- 
musicali della Pléiade e infine dei divertimenti italiani alla Corte 
dei Valois e specialmente del Ballet comique de la Reine, opera 
di un italiano : il Baltazarini. L’ evoluzione della musica fran- 
cese verso un ideale più drammatico coincide con la presenza a 
Parigi di Ottavio Rinuccini e di Giulio Caccini, venuto quest’ ul- 
timo in Francia con la figlia Cecchina, cantante dalla splendida 
voce, e che piacque molto anche ad Enrico IV. Le feste pel 
matrimonio di questo re con Maria dei Medici può dirsi segnino 
l’ inizio di un’ arte melodrammatica in Francia. 

Una grande importanza per la musica ebbe pure la venuta 
dei Comici italiani : spesso questi prendevan parte a rappresen- 
tazioni musicali: ed alcune delle commedie di G. B. Andreini, 
senza esser veramente dei melodrammi, avendovi la musica una 
parte episodica, avevano la struttura delle grandi opere macchi- 
nose: la Centaura dell’ Andreini precorre in certo modo La Finta 
Pazza di Strozzi e l’ Orfeo dell’ abate Buti: Andreini ebbe tutta 
la vita l’ ossessione del Melodramma : non soltanto la Centaura 


(1) HERNRyr PRUNIÈRES L' Opera Ialienne en France avant Lulli. Thèse pour le 
Doctorat ès-lettres présentée à la Faculté des Lettres de l’ Université de Paris 
{Paris Honoré Champion, 1913, in 8, pp. XLVII, 431-32. 
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ma anche la Maddalena e la Ferinda offrono un grande interesse 
per la storia delle forme melodrammatiche: la prima è quasi 
un’ opera, cioè una tappa fra la pastorale fiorentina, ispirata al- 
I’ arte antica, e le produzioni a grande spettacolo che faranno 
furore a Venezia e Roma; la seconda è una specie di opera buffa, 
quasi una « commedia musicale ». Arte decadente chiama il Pru- 
nières quella di G. B. Andreini, il quale preparò il pubblico pari- 
gino alle grandi feste, agli intrighi stravaganti che troverà più 
tardi nell’ Opera. 

Sotto Luigi XIII vivissimo era il gusto del pubblico per la 
musica italiana: dapprima, a dire il vero, non si compresero 
troppo la novità e la potenza della musica drammatiea italiana 
ma si apprezzò la maniera del canto, che fece una vera e _ pro- 
pria rivoluzione. I) Prunières nota quì quanta fosse l’ indifferenza 
dei compositori francesi per l’ opera, e quale 1’ opinione dei cri- 
tici del tempo (del padre Mersenne, del Mangars, ecc.) 

In un primo capitolo, rapido e succoso, sono descritte le con- 
dizioni dell’ Opera in Italia sotto il Pontificato di Urbano VIII, 
e cioè dal 1623 al 1644: grande passione degli italiani per la 
musica: a Roma e a Firenze l’ opera era il divertimento dei si- 
gnori, a Venezia ne potevan godere anche i borghesi: così si 
forman nell’ Opera due estetiche : la popolare, a Venezia (e quì 
il più illustre rappresentante fu Francesco Cavalli), 1’ aristocra- 
tica a Roma, per merito di Luigi Rossi, autore del Palazzo In- 
cantato d’ Atlante (sa libretto di Giulio Rospigliosi), e per il mece- 
natismo fastoso dei Barberini. 

Le prime opere rappresentate a Parigi dal 1643 al 1646 for- 
man l’ argomento del 2. Capitolo del volume, capitolo che getta 
una viva luce non soltanto sul teatro di quel tempo ma anche 
sui costumi dell’ epoca. 

Non è possibile parlar del Teatro del secolo XVII, senza che 
ricorra ad ogni momento il nome di Mazarino : l’ astuto e galante 
cardinale si valse di comici e cantanti come di ambasciatori presso 
le Corti, per acquistar simpatie alla Francia, ed ebbe con l’ Opera 
mire politiche, oltre che artistiche: amantissimo della musica, e 
valendosi delle sue relazioni col mondo del teatro (la celebre can- 
tatrice Leonora Baroni — la Leonora del Milton — era stata sua 
protetta) introdusse alla Corte di Francia l’amore agli spettacolì 
musicali ed ispirò alla Regina la passione del teatro: Anna 
d’ Austria divenne pazza per la Commedia italiana : non era finito 
l’ anno di lutto, per la morte di Luigi XIII, che già pensava ad 
assister in incognito alle rappresentazioni dei comici italiani. 

Incomincia allora la processione di comici, cantanti e archi- 
tetti italiani alla Corte di Francia, chiamati da Mazarino, tolti 
alle piccole Corti italiane, invitati, supplicati, con il miraggio dì 
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paghe favolose e di doni regali... Ma i comici sono gelosi dei 
cantanti, e vogliono ritornarsene in Italia: Anna d’ Austria li 
rimpiazza allora con dei nuovi, ceduti a lei dal Duca Farnese, 
il quale le manda anche Jacopo Torelli, il più illustre autore di 
macchine teatrali che vantasse allora 1’ Italia, 1’ autore delle 
feste theatrali, che avevan strappato sul Theatro novissimo di 
Venezia la più grande ammirazione. Ma Torelli, orgoglioso, è 
punto nell’ amor proprio, chè credeva di esser venuto a Parigi 
al servizio della Regina, ec era invece al servizio dei comme- 
dianti. . 

Nel dicembre del 1645 si rappresenta La Finta Pazza di 
Giulio Strozzi, su versi probabilmente dell’ Andreini e con le 
scene del Torelli: il trionfatore dello spettacolo è appunto il Torelli 
che fu chiamato in quest’ occasione il gran Mago : tutti si occu- 
pano dei meccanismi, e nessuno dell’ opera. Vien poi rappresen- 
tato il Gran Balletto del Duca d’ Enghien; ma i comici che ave- 
van voluto mostrare con quale fasto si rappresentassero in Ita- 
lia le commedie musicali, avevan fatto — nota argutamente il 
Prunières — un cattivo calcolo : avevano sviato il pubblico dalla 
commedia, per avviarlo verso l’ opera. Anche l’ Egisto del Cavalli, 
rappresentato davanti la Corte nel carnevale del 1646, non fa 
grande sensazione. | 

Intanto arrivano in Francia, protetti da Mazarino, i Bar- 
berini, in disgrazia alla Corte Pontificia : uno di essi, il cardinale 
Antonio, fanatico della musica, contribuì in non piccola parte 
allo sviluppo del Teatro Lirico in Francia: Francesco Buti, il 
librettista dell’ Orfeo, era suo segretario particolare, e Luigi Rossi 
suo musico da camera: inoltre per merito suo, oltre al Rossi, il 
grande autore dell’ Orfeo, viene a Parigi il cantante di voce bianca 
Mare’ Antonio Pasqualini, uno dei maggiori interpreti dell’ opera. 

Su l’ Orfeo il Prunières ha lunghe dettagliate notizie, che ci 
illuminano non soltanto sui preparativi e le prove di quest’ opera, 
ma anche sui costumi dell’ epoca. 

La rappresentazione dell’ Orfeo ebbe luogo al Palazzo Reale 
il 2 marzo del 1647: v’ era un’ enorme aspettativa : ed il successo 
corrispose in tutto. Il libretto del Buti, pieno di stravaganze e 
di impreveduto, parve molto lontano dalla severità di linea della 
tragedia; ma la musica sembrò bellissima : la melodia già dise- 
gnata : non soltanto interessanti le composizioni monodiche, ma 
anche i duo, ittrio, i quatuor: il Rossi appariva già un melodista 
raffinato; anèhe le sorprendenti macchine di Jacopo Torelli, la 
ricchezza e la bellezza dell’ allestimento scenico, e i balletti con- 
tribuiscono al pieno successo. La Regina, con suo gran dispia- 
cere, dovette lasciare lo spettacolo prima della fine, dovendosi 
l’ indomani comunicare. Qualcuno fece qualche riserva sul valore 
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della musica, ma piuttosto per partito preso che per convinzione 
sincera : per devozione o in odio a Mazarino. Ma le rappresen- 
tazioni dell’ Orfeo, interrotte per la quaresima, furono riprese a 
Pasqua con pari successo. Il trionfo di Luigi Rossi fu completo: 
Margherita Rossi, celebre cantatrice (1’ aver condotto in Italia 
vita avventurosa Bon le impedì di esser ricevuta «della Regina), 
indirizzo al Rossi due sonetti della sua Tromba di Parnasso. Al- 
l’ indomani dell’ ultima rappresentazione dell’ Orfeo la Regina 
lascia Parigi, e si porta con sè dei musicisti, fra i quali il can- 
tante di voce bianca Atto Melani: altri, riccamente ricompen- 
sati, se ne ritornano in Italia: fra questi Pasqualini e Rossi. 
Quest’ ultimo però ritorna in Francia nel 1648. 

Ma i tempi non volgevano più troppo favorevoli agli italiani: 
SÌ prese anzi a pretesto la rappresentazione dell’ Orfeo per com- 
battere Mazarino, che dilapidava in spettacoli sontuosi il danaro 
del popolo. Nell’ infuriar delle satire contro il Cardinale, Luigi 
Rossi, scappato da Parigi nel gennaio del 1649, si rifugiò presso 
la Regina: ma il Rossi non fu la sola vittima della Fronda : tutti 
i cantanti italiani furono perseguitati: a Torelli non giovò fran- 
cesizzare il proprio nome in Torel, chè fu lo stesso, imprigionato ; 
e l’artista Della Bella potè scampar alla morte, soltanto perchè 
uno spettatore asserì ch’ egli non era italiano, ma bensì fioren- 
tino! Ed anche la Regina dovette fingere di esser diventata nemica 
dell’ Opera italiana. 

Vinta la Fronda, Mazarino ritornato a Parigi nel 1653, si 
festeggia il ritorno con un nuovo spettacolo, nel quale si accenna ‘ 
una fusione dell’ Opera italiana con il Balletto di Corte francese: 
Le Nozze di Peleo e di Theti, su libretto di Buti e con la musica 
di Carlo Caproli, detto Carlo del violino, venuto a Parigi con 
la sua Compagnia ‘ed accolto da Mazarino con grandi onori: 
destarono entusiasmo le macchine del Torelli, ed anche l’ opera 
ebbe un grande successo. Buti ebbe in seguito una ricca grati- 
ficazione da Mazarino, che lo naturalizzò francese e lo creò Mini- 
stro delle Belle Arti ed Intendente dei Minuti Piaceri. Anche 
Carlo e Vittoria Caproli lasciarono Parigi con delle commenda- 
tizie di Mazarino pel Cardinal Barberini, il quale prese Carlo al 
suo servizio. 

Ma a far viaggiare continuamente tutta questa gente le spese 
erano enormi: Mazarino pensa allora di tenere una Compagnia 
stabile di cantanti: fra i « virtuosi » più celebri e’ erano Filippo 
Melani, Francesco Tagliavacca, Atto Melani, che per esser scrit- 
turato anche a Monaco, faceva continuamente la spola fra Monaco 
e Parigi, e la signora Anna Bergerotti. Per la Pace dei Pirenei 
Mazarino, a festeggiar degnamente l’ avvenimento, chiama 
Parigi dall’ Italia una vera folla di cantanti e macchinisti. 
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Ma capita a Parigi Gian Battista Lulli... e per prima cosa 
pensa a sbarazzarsi dei virtuosi italiani, che secondo lui com- 
promettevano la causa della musica drammatica in Francia, in 
realtà perchè in essi vedeva dei futuri rivali. Sulle prime Lulli 
si rivela come un imitatore dello stile di Rossi; ma poi egli si 
afferma originale ; e, negli intermezzi delle commedie, creatore 
di un genere: gli intermezzi dell’ Amor malato ebbero un im- 
menso successo : e non minore Psyché, Alcidiane, Les Galanteries 
du temps... Nel Ballet de la Raillerie c’ è un curioso dialogo fra 
la Musica italiana e la Musica francese. 

Mazarino si interessava al risveglio del Melodramma in Fran- 
cia, ma per lui soltanto l’ Opera italiana aveva importanza. In- 
tanto il gran Cardinale si dà attorno perchè le feste del matri- 
monio di Luigi XIV con l’ Infanta di Spagna riescano più son- 
tuose che sia possibile: siccome i-teatri sono in cattivo stato, 
dà ordine che se ne costruisca uno nuovo: fa venire a ciò da 
Modena il celebre architetto Gaspare Vigarani, a quell’ epoca già 
vecchio, e suo figlio Carlo. L’ abate Buti si accorda per far venire 
da Venezia il celebre compositore Francesco Cavalli, ma questi 
non accolse con troppa premura l’ invito, temendo per il com- 
penso che il Buti fissava troppo basso. Il reclutamento della com- 
pagnia dell’ Opera dà luogo a lunghe, faticose trattative diplo- 
matiche :. piovono da ogni parte offerte di servigî: tutto il mondo 
del teatro è in moto: « ambasciatori, frati, agenti diplomatici, 
gran signori, prelati si intromettono per procurar ai cantanti e 
agli istrumentisti che proteggono delle vantaggiose scritture »: 
succedono baruffe fra Buti ed Atto Melani (Buti non doveva 
aver un carattere troppo facile : leticò anche con lo stesso Col- 
bert !). 

Ma mentre Mazarino ha fatto venir dall’ Italia un esercito 
di cantanti, il teatro delle Tuileries non è ancora pronto : ed al- 
lora, per far pazientare il pubblico, si dà il Serse di Francesco 
Cavalli (su libretto del Cicognini), e si rappresenta al Louvre nel 
novembre del 1660 : ma il successo, tranne che per gli intermezzi 
‘ di Lulli, non è troppo caloroso. Ed anche questa volta il gazzet- 
tiere Loret si lagna della soverchia lunghezza dello spettacolo : 
d’ esser stato cioè per più di otto ore in piedi, senza mangiare 
e senza bere. 

Si rappresénta intanto il Ballo dell’ Impazienza, su libretto 
di Buti e musica di Benserade : ed anche qui il maggior successo 
è per gli intermezzi di Lulli: il musicista fiorentino, che conce- 
deva alla « sensibilità » francese, aveva trovato a Parigi quel 
consenso unanime, che non avevan trovato il Rossi, nè tanto 
meno il Cavalli. i 

Ma il 9 marzo del 1661 muore Mazarino, probabilmente in 
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seguito alle grandi fatiche sostenute per ]’ allestimento di quest’ ul- 
timo balletto: e con la morte del Cardinale, le cose cambiano. 
Torelli, ‘che era stato soppiantato nella preparazione dei mecca- 
nismi dal Vigarani, prende una rivincita strepitosa nelle feste 
allestite da Fouquet a Vaux: ma ful’ ultimo suo trionfo! Tanto 
lui che Atto Melani cadono in disgrazia, quest’ ultimo per esser 
stato mescolato a tutti gli intrighi diplomatici. 

Il 7 febbraio del 1662, dopo numerosi rinvii, viene finalmente 
rappresentata l’opera del Cavalli Ercole Amante, che ottiene un 
successo oltremodo freddo. Il libretto del Buti, mediocre, non 
piacque, o non fu compreso per esser scritto in italiano : nè pia- 
cque la bella musica del Uavalli, nonostante il recitativo fosse 
— secondo l’ espressione del Prunières — di una grande bellezza 
plastica. L’ Ercole Amante, la migliore opera di questo composi- 
tore, che fu in certo modo il precursore di Gluck, lasciava volon- 
tariamente da parte ogni raffinatezza armonica : nè poteva sod- 
disfare un pubblico quale era quello della Corte. Perciò sopra- 
tutto piacquero i balletti di Lulli, che chiudevano ogni atto, e 
destarono entusiasmo le scene e i meccanismi del Vigarani, su- 
periori anche a quelli del Torelli dell’ Orfeo (specialmente le 
scene dell’ Inferno). | 

Molte le cause dell’ insuccesso di quest’ opera, che era costata 
milioni e tre anni di preparativi : anzitutte la sala antiacustica, 
poi il libretto incomprensibile, la soverchia durata dello spetta- 
colo, ma sopratutto le cabale contro gli italiani: anche lo stesso 
Vigarani ne fu travolto : il Cavalli lasciò Parigi al colmo del- 
l’ irritazione, tanto più pungendogli un insuccesso alla sua età 
(aveva allora 62 anni). 

Lulli diventa il pàdrone della situazione: sposa nel 1662 la 
figlia del più popolare musicista, Michele Lambert : viene nomi- 
nato Sopraintendente della musica, ed ottiene, con l’ influenza . 
che ‘era riescito ad acquistare presso il Re, di far licenziare la 
Compagnia italiana. Un nuovo grande successo ottiene nel Ballo 
delle Arti. 

Lulli comprese — ciò che non compresero iî suoi predeces- 
sori: Cambert, Sablière e La Guerre — che evitare 1’ impiego 
di uno stile teatrale nelle commedie in musica non era risolvere 
il problema melodrammatico. Sempre più Lulli sì avviò verso 
l Opera: le sue qualità di drammaturgo erano superiori a quelle 
di musicista. Ed il Prunières spiega in modo esauriente come, 
sotto l’ influenza delle opere e dei balletti italiani, la musica in- 
vada un po’ alla volta quelle che egli chiama le « tragedie di 
macchine » (Andromède di Corneille, La Comédie sans Comédie, 
Les Amours de Jupiter et de Semelé). Ma siccome i commedianti 
del teatro del Marais non sapevano cantare i frammenti musicali, 
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| arrivati al passaggio stavano zitti, e dietro le quinte un cantante 
gorgheggiava la parte. 

La prima commedia musicale francese, posteriore di’ pochi 
mesi all’ Orfeo, è Gli amori di Apollo e Dafne di Dassoucy, ed 
anche in questa è evidente l’ ispirazione italiana. La prima « pa- 
storale » interamente cantata è Il Trionfo dell’ Amore di Carlo 
de Beys, con musica di Michele de La Guerre, ed è del 1655. 
La Pastorale d’ Issy di Perrin e Cambert è di quattro anni po- 
steriore. La Pomona di Cambert passa come la prima opera fran- 
cese : il Prunières nota come la sai di Lulli la preceda di 
qualche mese., 

La prima ‘opera di Lulli, rappresentata all’ Opéra, nel 1673, 
fu il Cadmus et Hermione: il Prunières spiega come il Lulli ab- 
-bia risolto il problema del recitativo : il musicista fiorentino com- 
prese che senza di esso non era possibile il dramma musicale. 
La Tragedia musicale di Lulli nacque così dall’ unione dell’ Opera 
| italiana col Balletto di Corte francese. 

A quest’ ultimo dedica il Prunières il suo.secondo volume, 
arricchito di molte nitide illustrazioni, e che dà sul Balletto di 
Corte in Francia prima di Benserade e Lulli (1) le più ampie ed 
esaurienti notizie. 

Come l’ Opera in Italia, come la Mask in Inghilterra, il Bal- 
letto gode in Francia la più grande voga durante tutto un secolo, 
e cioè dal regno di Enrico III sino alla fondazione dell’ Acca-: 
demia Nazionale di Musica: spettacolo di principi sopratutto, 
ma al quale anche il popolo prende gran piacere. 

Studiando in un primo capitolo gli elementi costitutivi del 
Balletto, il Prunières ci descrive anzitutto le feste di Corte in 
Francia e in Borgogna nel XV secolo : le momeries, che sin dal 

Medioevo erano associate a un gran numero di divertimenti, e 
‘consistevano in entrate di personaggi mascherati, i quali face- 
vano giuochi d’ azzardo, o dovevano, rimanendo zitti, farsi com- 
prendere con dei soli segni; gli entremets, che specialmente alla 
Corte dei Duchi di Borgogna presero proporzioni colossali; le 
moresques, che, specie nel '400, furono le danze teatrali per ec- 
cellenza; i  tournois. 

Tali spettacoli e diverti menti eran già in uso nelle Corti ita- 
liane: Trionfi, Mascherate, Intermedî, Canti carnascialeschi eran 
in gran voga nel Rinascimento: e dall’ Italia passarono alla 
Francia due categorie di divertimenti che un pò alla volta si 
sostituirono agli spettacoli della Corte, e cioè: le Mascherate e 


(1) HENRY PRUNIÈRES. Ze Ballet de Cour en France avant Benserade et Lully, 
suiri du « Ballet de la Délivrance de Renaua ». Seize planches hors texte (Paris, 
Henry Laurens, 1914) in-8, di pp. VII-282. 
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gli Intermedi, detti anche moresche e brandi: e dall’ Italia viene 
poi anche la trasformazione del Balletto di Corte (sorto da tutti 
questi disparati elementi) : e cioè le allegorie mistiche e roman- 
zesche saranno sostituite dalle divinità greche e romane, e le 
moresche disordinate dai graziosi balletti delle ninfe e dei satiri. 

La mascherata spettacolosa, derivata dai Canti carnasciale- 
schi e dai Trionfi, appare in Francia durante il regno di Enrico 
II : tali mascherate accompagnavano più spesso delle feste al- 
l’ aria aperta su vasti spazî (sfilate, tornei, ecc.), oppure avevano 
per oggetto una danza figurata od un racconto, e si svolgevano 
allora nell’ interno del palazzo o nel giardino attiguo. 

E in questo tempo appaiono gli intermezzi all’ italiana, che 
diventan subito d’ uso abituale. Caterina dei Medici amava molto 
la danza. Le più caratteristiche danze italiane erano il drando 
e il balletto. ' 

Il più celebre ballo fu quello che ebbe luogo nel 1573, sotto 
il Regno di Carlo IX, per ricever gli ambasciatori polacchi. Il 
ballo era formato da 16 dame, che dovevan: raffigurare le 16 pro- 
vince della Francia. Ma il primo Ballo di Corte, nel.quale si 
manifesta un’ intenzione teatrale è la Circe. 

Il Prunières passa poi, in un successivo capitolo, a dire del- 
l'invenzione del Ballo di Corte. Grandissima fu l'influenza dei 
poeti della Pléiade sulla musica francese: Baif, che insieme con 
Thibaut de Courville, aveva nel 1571 fondata 1’ « Accademia di 
Musica e.:Poesia », con uno scopo di riforma letteraria e musi- 
cale, sentì l’ importanza dei maestri di danza italiani : ed insieme 
con Mauduit fu incaricato di organizzar balli e mascherate. A 
tali feste prestò mano l’italiano Baltazarini, che da qualche anno 
‘viveva in Francia, si era fatto naturalizzare francese (da Baldas- 
sarino da Belgiojoso trasformatosi in Baltharsard de Beaujoyeulx) 
e che può dirsi, per il suo Ballet comique de la Reine, il vero 
creatore del Ballo drammatico. Ma, come per 1’ Opera italiana, 
non sì saprebbe dire chi ne -sia stato l’inventore: l’ ideale di 
Baif sarà realizzato da Lulli, dopo una serie di tentativi di oscuri 
e mediocri poeti e musicisti : ma il Baltazarini fu il migliore in- 
terprete delle idee di Baîf: egli aveva intenzione di scrivere una 
pastorale allegorica con intermezzi lirici e coreografici (nota il 
‘| Prunières quanta sia stata l’ influenza del dramma pastorale ita- 
liano: l’ Aminta rappresentata dai Comici gelosi, fu certo cono- 
sciuta da lui, per averla sentita in Italia) : poi al primo progetto 
si sostituì 1’ altro di far concorrere all’ azione drammatica la 
musica e la poesia; così nacquero i primi balli di Corte: Circé 
e il Ballet comique de la Reine, nel quale si sente il riflesso delle 
idee umanistiche del suo autore. Furono collaboratori a quest’ ul- 
timo La Chesnaye per i versi, Beaulieu e Salmon per la musica 
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e Patin per le decorazioni: Enrico III dicesi vi abbia speso 
400.000 scudi. 

Gli umanisti videro nel Balletto un’ immagine dei Cori del- 
l’ antica- Tragedia greca: nato dalla fusione della Commedia con 
la Mascherata, il Ballo-comico è, secondo il Prunières, noel suo 
genere, una creazione altrettanto originale che il Melodramma 
fiorentino. Ma un pò’ alla volta il Ballo di Corte tende a diven- 
tare un genere letterario: è composto su soggetti allegorici e 
patriottici : la musica quasi sempre sacrificata alla poesia, e raris- 
simi i recitativi cantati. Importato in Inghilterra, esso divenne 
un genere, letterario, reso illustre da poeti quali Ben Jonsor e 
Milton: una commedia versificata (.Mask); in Francia e in Italia 
invece, per la sua forma, si riavvicinerà molto più all’ Opera che 
alla Commedia. 

Sotto il regno di Enrico IV si indebolisce la tradizione del 
Balletto drammatico, e la gran voga del « Balletto mascherato » 
provocò la decadenza del genere: nei Balli di Corte del periodo 
che va dal 1600 al 1610, alla declamazione si sostituisce il canto. 
Il « Ballo melodrammatico », il tipo del quale è La Liberazione 
di Kenaud,-era un’ azione seguìta, esposta dalla pantomima e dai 
recitativi cantati, che serviva di pretesto ad un certo numero di 
entrate serie o huffonesche, e finiva col solito « gran balletto » 
tradizionale. Il « Ballo a entrate », o Ballo di Corte classico, era 
composto di diverse parti, riunite fra di loro da una vaga idea 
comune: ed ogni parte conservava la struttura del « ballo ma- 
scherato ». i 

Durante i primi anni del secolo si hanno balli drammatici 
a soggetti allegorici, grandi mascherate all’ italiana, buffonerie 
di ogni sorta. Il Ballo delle Fate delle foreste di S. Germano, lan- 
zato nella sala del Louvre nel 1625, segna ]’ organizzazione quasi 
definitiva del ballo classico, Per trent’ anni, e cioè sino alla ve- 
nuta di Lalli, il Ballo di Corte prende i suoi soggetti nella Tragi- 
commedia e nella Pastorale, dando una parte limitatissima alla 
Musica e perdendo così il suo carattere teatrale. Per la teoria 
che « il ballo dovesse essere una commedia muta », per la mono: 
tonia dei soggetti, scarsa essendo l’ immaginazione dei librettisti, 
il genere un po’ alla volta decadde. 

Di grande interesse è pure il capitolo, nel quale il Prunières 
descrive « il Ballo alla scena ». Ai balli di Corte assisteva an- 
che il pubblico : vuolsi che al Ballo comico della Regina, del 1581, 
assistessero 10.000 persone: ma forse c’ è esagerazione: la sala 
del Petit Bourbon doveva esser troppo angusta per un tal numero 
di spettatori. Era rappresentato dalle dame e dai gentiluomini della 
Corte (i balli misti ebber corta durata, durante gli ultimi anni ‘ 
del .Cinquecento solamente, ma non se ne riscontra nessuno sutto 


286 L'OPERA ITATIANA E IL BALLO FRANCESE 


Luigi XIII): ai balli del Re non prendeva parte nessuna donna; 
ai balli della Regina soltanto mimi e ballerini di professione. An- 
che gli scenari e le macchine hanno grande importanza nei bal- 
letti di Corte: nel 1596, per opera dell’ astrologo Ruggieri, fa la 
sua apparizione in Francia lo scenario successivo : ed un altro 
italiano, Tommaso Francini, è rammentato quì come l’ ingegnoso 
macchinista del Balle d’ Alcina. 

Ed esaurienti notizie dà il Prunières sulle varie « entrate » 
dei balli (o serie, o comiche), alcune delle quali sono vere pan- 
tomime; e sul valore della musica dei balli stessi. Alla poesia 
e alla musica dei balletti di Corte dedica anzi il Prunières un 
capitolo a parte. i 

Tutti i poeti componevano versi per i balletti di Corte: sin 
Jodelle e Ronsard non isdegnavano contribuire al successo delle 
mascherate, e così sotto il regno di Enrico 1V e di Luigi XIII, 
i maggiori poeti scrivevan libretti per i balletti drammatici: 
Malherbe, Sorel, Racan, Bois-Robert, Voiture e persino Corneille; 
ma tali libretti (a differenza di quelli di Ben Jonson, che erano 
dei veri capolavori) non avevano alcun valore letterario. V’era 
un po’ di tutto: complimenti alle dame presenti, lodi ai gran 
Signori e «celebrazione dei loro amori, allusioni ad avvenimenti 
contemporanei (vittorie o successi diplomatici), fantasie burlesche 
in dialetti e lingue incomprensibili. Ma la parte più interessante 
dal lato letterario non era offerta dai versi cantati o declamati, 
ma bensì da quei foglietti stampati, che le maschere facevano 
volare dall’ alto dei loro carri, e che contenevano delle massime 
galanti. Più tardi, cioè nel ’600, i ballerini, dopo aver eseguita 
la danza, offrivano alle dame i libretti. Alcuni balletti si chia- 
mavan « buffonerie », e l’azione scenica era rappresentata da 
una successione di scene pantomimiche. 

« Monotona, immobile » dice il Prunières la musica dei bal- 
letti: il musicista non doveva preoccuparsi che di assoggettare 
la melodia a delle formole ritmiche invariabili e determinate. I 
due compositori della musica dei balletti, furono Pietro Guédron 
e Antonio Boesset; ed anche di essi il Pruaières dà dettagliate, 
particolareggiate notizie su la vita e le opere. Talvolta, all’ in- 
fuori delle danze, i balletti comprendevano delle parti istrumen- 
tali, che servivano come di « intermezzi » (éntrées de luth). 

Chiude il volume il testo del balletto: La Liberazione di 
Renaud. | 

Nè è a dire di quanta ricchezza di documenti» giustificativi 
(lettere e bibliografie) e di note bibliografiche dei testi e della 
critica, il Prunières corredi 1’ uno e l’ altro volume. La biblio- 
grafia è lo specchio della coscienziosità dello studioso, è 1’ indice 
della sua erudizione: sei anni di assidue ricerche e di intenso 
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lavoro spese il Prunières nel suo volume su l’ Opera Italiana : 
evidentemente il minor lavoro sul Balletto sorse parallelamente 
al primo, per l’ affinità delle ricerche, e sbocciò quasi spontanea- 
mente, e con minor fatica. | 

Serietà di documentazione ed acutezza di critica, serenità 
nel formulare i giudizi e preparazione intelfettuale, sono le qua- 
lità principali dell’ autore di questi due volumi di Storia della 
Musica : nè, dopo la larga esposizione fattane, crediamo aggiun- 
ger nuove lodi a queste due ‘opere veramente complete ed esau- 
rienti. 

Forse non avrebbero guastato una maggior sobrietà, nello 
scegliere soltanto quanto giovava ad esser messo in luce, lasciando 
da parte quanto poteva impunemente esser trascurato : l’ autore 
si perde in troppe particolarità, sminuzza il suo racconto in troppi 
dettagli, alcuni dei quali di un interesse non eccessivo : troppa . 
| parte è fatta all’ analisi dei varî libretti, alle descrizioni degli 
apparati scenici, ad epistolarì con canterine e virtuosi, interes- 
santi, ma un po’ monotoni nella loro uniformità. Piccoli nèi, 
che non tolgono certamente valore a queste due magnifiche opere, 
le quali saranno sempre consultate da ogni studioso della musica, 
che voglia documentarsi su cotali argomenti, e che non potranno 
non Jrovarsi nella biblioteca di ogni Istituto Musicale e di ogni 
musicologo che si rispetti. 

Su l’ Opera italiana in Francia dei primi secoli, lasciando 
pur da parte le opere del Castil-Blaze, del Chouquet e del Clé- 
ment, piene zeppe di errori, ed anche quelle dei Nuitter e Thoi- 
nan e dell’ Ademollo, che non soddisfano che in parte, s’ era oc- 
cupato da par suo Romain Rolland (Histoire de l’ Opéra en Eu- 
rope avant Lully et Scarlatti) nia — osiamo dire — non in modo 
così esauriente e definitivo. 

Tanto il volume su l’ Opera che quello sul Balletto sono ma- 
gnificamente stampati: in edizioni dì gran lusso, e con una cor- 
rettezza tipografica, alla quale disgraziatamente noi italiani non 
siamo troppo abituati. 

CESARE LEVI 


+ 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni : L’ assicurazione sulla vita 
è operazione eminentemente democratica perchè procura anche alle 


classi lavoratrici il benessere e la tranquillità. 
) 


Nuovi frammenti di oratori greci 


Fra le notizie più varie e più strane che la Russia rivolu- 
zionaria manda periodicamente alla vecchia Europa retrograda, 
vi fu anche l’ annuncio della spogliazione metodica dei beni ap- 
| partenenti alle famiglie ricche sospette di imperialismo € della 
rivendita legale di coteste illegali rapine, sicchè certamente: al 
ritorno delle condizioni normali di vita resteranno da risolvere 
in quel paese le più complesse questioni giuridiche circa le pro- 
prietà, che si siano mai presentate all’ acume dei teorici e dei 
pratici del diritto civile. Ho detto le più complesse, ma non ho 
voluto dire le più’ nuove, perchè proprio in queste settimane, 
leggendo per la prima volta i frammenti nuovi di un greco del 
IV secolo av. Cr. m’è parso di scoprire ancora una volta certe 
analogie non soltanto casuali fra l’ antico e il moderno, che sono 
certamente della più grande utilità anche per lo studio dei pro- 
blemi attuali. 

I nuovi frammenti parlano di un processo svoltosi in Atene 
nel tempo in cui, caduti i Trenta tiranni, era avvenuta la restau- 
razione del governo democratico. Gli storici greci ci hanno tra- 
mandate le gesta di quei trenta manigoldi nelle cui mani era 
caduta la disgraziata metropoli dell’ Attica: essi entravano nelle 
case dei ricchi e specialmente dei ricchi meteci, s’' impadronivano 
di tutti i beni e trascinavano alla morte quei proprietarì che, 
| poco astuti e meno svelti, non trovavano il modo di sottrarsi a 
un tal furore di sangue e di rapine. 

Di lì ebbero origine le sventure del grande autore di cui il 
papiro redivivo ci scopre nuovi tesori letterarì, Lisia, il logo. 
grafo dallo stile puro, dalla parola semplice e piana che commuove 
e avvince l’ uditorio. Lisia era ricco, era meteco, il padre suo 
Cefalo, chiamato ad Atene da Pericle aveva fondato al Pireo una 
ricca fabbrica d’ armi; per la sua onestà, per i suoi sentimenti 
democratici s’ era cattivato il favore del popolo ; al figlio aveva 
lasciato in eredità e le ricchezze e i sentimenti dell’ animo. Così 
i Trenta si affrettarono a visitare anche Lisia, lo privarono di 
tutti i beni, lo trassero prigioniero, ma nel tragitto da casa 4l 
carcere egli seppe sottrarsi ai furfanti e riparare lontano, dove 
la notizia dell’ arresto e della morte del fratello suo Polemarco, 
sul cui capo s’ era sfogata la nefandità dei Trenta, lo raggiunse 
a rendergli più dura e sconfortante la vita di esiliato. 
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Ma periodi di tali folli, inconcepibili eccessi non possono a 
lungo durare, e i Trenta dovettero fuggire per non pagare il fio 
della loro sete di male.. Ed ecco il: nuovo governo sforzarsi di 
ricondurre un po’ d’ ordine nel caos lasciato dai fuggitivi, cer-. 
cando con provvedimenti e leggi nuove di riparare in quanto 
era possibile ai danni passati. Ed ecco questi sforzi incontrarsi 
| in casi giuridicamente assai curiosi e praticamente assai difficili 
quale quello che il papiro offre oggi alla nostra attenzione. L’ am- 
nistia concessa agli esiliati permette a Lisia di rivedere Atene 
dopo un periodo di dolori e di stenti ; ; egli crede di rivivere final- 
mente una vita di pace, di godere un po’ di benessere anche 
materiale, ma le sue illusioni cadono dinanzi all’ evidenza della 
realtà : la sua casetta in cui credeva di poter finalmente rifu- 
giarsi dopo la sua vita errabonda, la sua terra, a cui sempre 
aveva pensato con nostalgia nel tempo del suo esilio, sono state 
vendute ad un tale Ippoterse nel tempo dei] Trenta. ‘Ma questo 
nuovo padrone non vuol cedere la proprietà comperata : 8’ impe- 
gna una lite e Lisia è LEAtO a CHODOSEA: in giudizio sè e il suo 
diritto. 


-% 
* è... 


L’ orazione di Lisia, che dovette essere una delle più impor- 
tanti del grande logografo, ci è stata rivelata dalla recentissima 
pubblicazione del XIII volume dei papiri di Ossirinco (1). Fra 
le 34 orazioni di Lisia che il tempo ci aveva risparmiate, solo 
l’ orazione calda, vibrante spesso d’ invettiva, e vigorosa sempre 
contro Eratostene, ci mostrava prima d’ ora Lisia stesso nell’ Areo- 
pago, ad accusare il tiranno e a domandare conto all’ unico ri-. 
masto dei Trenta, degli atti inconsulti di quell’ obbrobrioso go- 
verno. In quell’ orazione già appariva tutta la potenza dialettica 
dell’ oratore che accusava i Trenta « malvagi e sicofanti », di- 
fendeva la causa propria, univa anche il dolore suo al dolore del 
popolo e chiedeva soddisfazione per sè e per tutti gli oppressi. 

Nelle altre orazioni, invece, scritte, conforme era l’ uso ad 
Atene, perchè. fossero pronunciate in tribunale direttamente dai 
clienti dell’ oratore, la personalità dell’ autore viene velata dalla 
necessità di adattare il suo dire al grado e alla cultura de- 
gli individui in nome dei quali egli pensa e scrive. Il nuovo 
papiro ci ripresenta ora per una seconda volta Lisia avvocato 
di se stesso. I pochi frammenti che possiamo leggere, nella loro 
semplice e calda eloquenza ci richiamano altri passi di alcune 


(1) The Ozyrbynchus Papyri. Part XIII, ed. by GRENFELL AND Hunt, Lon- 
don, 1919. 


Rassegno Nazionale, Seconda serie, Vol. XXI. 19 


290 NUOVI FRAMMENTI DI VORATORI GRECI 


fra le più belle orazioni di Lisia. Della prima orazione che ci 
svela il papiro l’ azione principale, come ho accennato, sì aggira 
intorno alla quistione in che modo debba essere restituita la sua 
proprietà a Lisia di ritorno dall’ esilio. Come accade spesso di 
queste opere che ci vengono ridate dagli scavi egiziani, lo stato 
di conservazione del papiro non è sempre tale da permettere una 
lettura completa d’ ogni parte del testo ; còsì qui dei 150 fram- 
menti circa che dompongono la raccolta, solo i frammenti 1, 2, 
4, 5, offrono una certa continuità e completezza, e, in modo par- 
ticolare il fram. 6, il più lungo e il meglio conservato, che con. 
tiene le ultime tre colonne dell’ orazione col titolo stesso ; « Con- 
tro Ippoterse, per la schiava ». Dico subito che non risulta af- 
fatto quale parte abbia una schiava nell’ orazione scoperta. 

Il primo punto del papiro che ci riesce di interpretare, è quello 
in cui Lisia, esponendo j motivi della lite, ha un accenno al 
periodo della sna sventura che mi ricorda lo sfogo doloroso del 
fratello privato del fratello nell’ orazione contro Eratostene, in 
quella triste narrazione : « I Trenta, con la solita loro arroganza: 
imposero a Polemarco di bere la cicuta, senza comunicargli il 
. motivo per il quale era costretto a morire. » Anche nella nnova 
orazione è un eco di quel dolore e vi si aggiunge il lamento legit- 
timo del ricco spogliato dei suoi beni: « Lisia si sottrasse fug- 
gendo, ma essi uccisero il fratello suo Polemarco e gli portarono 
yia la sua proprietà. » I provvedimenti recenti ordinano la resti; 
tuzione dei beni immobili; tuttavia a Lisia non riesce di riavere 
quello che gli appartiene: « [Lisia] pretendeva di riottenerla al 
suo ritorno, ma quando ritornò, fu incapace di riavere quello che 
era suo anche pagando il prezzo a quelli che 1’ avevano compe- 
rata ». Ma aveva poi tutti i torti il povero Ippoterse a non voler 
cedere quanto aveva sacrosantamente acquistato? Anche la posi: 
zione di questo è veramente critica e Lisia per far valere i suoi 
diritti sulla proprietà che i Trenta avevano venduta per settanta 
talenti, si appella a quelle che dovevano essere le leggi recenti 
della restaurazione democratica : « Quando Lisia partì con voi 
in esilio e ritornò con la vostra democrazia, il trattato imponeva 
che i compratori tenessero le cose comperate, ma che gli esiliati. 
ritornati, potessero riavere quello che era invenduto ». Il trat- 
tato imponeva anche la restituzione dei beni immobili, ma Lisia 
non potè riavere nè la terra, nè la sua casa. Sul principio della 
difesa egli aveva detto di non aver potuto riottenere il suo an- 
che pagando il prezzo ai nuovi proprietarî, ma durante lo svol. 
gersi della querela, viene in lui sempre più delineandosi la cer- 
tezza del suo buon diritto, indipendente da qualsiasi transazione 
ed ora egli si oppone al suo competitore che alla meno peggio 
vuol uscir dalla contesa richiedendo almeno la metà del denaro 
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sborsato. È palese il tentativo di Ippoterse, di commuovere i 
giudici con la narrazione stessa del suo caso sfortunato, ma Lisia 
ribatte 1!’ astuzia ponendo sott’ occhio ai giudici la sua ben. più 
misera condizione : « Dopo di ciò, o giudici, egli chiedeva di 
ricevere metà del prezzo da Lisia, raccontando la sua propria 
sfortuna, come se Lisia avesse scoperto un tesoro, nel tempo dei 
Trenta e non perduta la sua proprietà ». Invece di. un tesoro 
aveva raccolto sventure l’ infelice meteco, ed è legittima l’ iùdi- 
gnazione di lui che non vuol piegarsi a subire il nuovo danno. 
Il seguito del fram. 4 doveva contenere questa viva opposizione, 
e nel fram. 5 Lisia, invitando ì giudici ad investirsi delle sue cir- 
costanze, vuol indurli a riconoscere da qual parte pieghi la ra- 
gione : « Sarebbe stato mostruoso, o giudici, che voi tornaste dal- 
l’ esilio come parti offese, e ancora foste spogliati della vostra 
proprietà quasi foste dei malfattori ». 

In tutto lo svolgersi dell’ orazione è palese in Lisia che si 
difende la cura di cattivarsi il favore dell’ uditorio : egli cerca 
di accumulare antipatie sull’ avversario con |’ enumerarne tutti . 
i demeriti, e, viceversa, ricordando i meriti propri, vuole far na- 
scere un contrasto che mettendo in evidenza la ragione e il torto 
uniformi a questi criterì la sentenza dei giuglici. Il contrasto tra 
la personalità di Lisia e quella di Ippoterse è tratteggiato in 
modo così fine, che mì fa pensare che subito tutto l’ uditorio del 
foro debba avere simpatizzato per Lisia. Gli accenni ripetuti del- 
l’oratore ai dolorosi episodî della sua vita, concorrono anch’ essi 
a creargli un ambiente favorevole. Lisia lascia ai giudici di espri- 
mere il loro verdetto prima che sui motivi della causa, sul carat- 
tere morale rispettivo dei due contendenti e di decidere quale 
di loro sia stato il miglior cittadino : « Io chiedo a voi di ascol- 
tare, perchè Lisia, essendo stato giudicato da voi di aver fatto 
il suo dovere, possa essere ancor più zelante in futuro, ed 1p- 
poterse, ascoltando la verità intorno a se stesso, possa condursi 
meglio; perchè, mentre voi eravate felici, [nel tempo dell’ antica 
democrazie, prima dei Trenta] Lisia era il più ricco dei meteci, 
ma quando avvenne il disastro, |la sconfitta di Egospotami] egli 
rimase. » Questo tratto Lisia giustamente si attribuisce a merito, 
l’ esser rimasto cioè per assistere gli oppressi, il non essersi curato 
dei pericoli che gli sovrastavano in causa delle sue ricchezze e 
delle sue idee. ° 

« Infatti nella vostra caduta, egli non evitò neppure la più 
piccola parte delle vostre sventure, poichè fu illegalmente pri- 
vato dai Trenta e del fratello e delle ricchezze. » E ancora Lisia 
ricorda che poi, quando per sfuggire alla morte andò in esilio, 
anche da lungi fece del bene al suo partito con aiuti di vario 
genere. « E quando [Lisia|] fuggendo si allontanò da Atene, egli 
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mandò trecento guardie per il ritorno |dei democratici}, e fornì 
a voi duemila dramme in moneta e duecento scudi, e andando 
da Trasideo 1’ Eleo, essendo suo ospite, lo persuase a provvedere 
due talenti. come tributo, malgrado in cambio’ per questo egli 
non avesse mai ottenuto nessuna ricompensa .0 favore da voi. 
Tale era la sua condotta in esilio. » Nessuno ricorda i benefici 
di Lisia, ma non li dimentica Lisia, e il tribunale che ora li 
conosce, ha il dovere di rendere almeno ora giustizia a chi ha 
dato così valido appoggio alla democrazia. E Lisia parla anche 
del suo irreprensibiie contegno al ritorno dall’ esilio, quando, se 
non giustificabile, almeno compatibile sarebbe stato il suo lamento: 
« Ritornato, non mai egli aftlisse alcun Ateniese, nè rammentando 
ì benefici che egli stesso aveva conferiti o facendo rimproveri per 
le colpe altrui ». La figura dell’ uomo integro, disinteressato, del 
vero patriota, di pensiero e d’ azione, viene prendendo forma 
attraverso le parole dell’ oratore. 

Recitò Lisia in persona nell’ Areopago, l’ orazione d’ auto 
difesa o un suo avvocato pronunciò |’ orazione da lui composta 9 
L’ esposizione in terza persona può piegare l’ opinione verso 
quest’ ultima ipotesi. 

Come dovette sentirsi fiera la parte democratica d'avere 
un tal milite nel suo partito, e di quale giusto orgoglio dovette 
vibrare l’ anima di Lisia nella coscienza della sua pura onestà 
di principî, nella convinzione: d’ aver compiuto tutto il suo do- 
vere! Ma la difesa di sè lo spinge all’ accusa del suo competitore 
. è l’antitesi nelle azioni dei due querelanti, riesce mordente : 

« Ma ora è necessario parlare intorno a costui, dacchè è un 
uomo di questo carattere, che nel tempo dei Quattrocento se ne 
andò volontariamente, e movendo da Decelea militò in unione ai 
nemici, contro la sua patria, ed erano nemici della città [i ne- 
mici della democrazia] che lo richiamavano e lo fecero vostro 
concittadino. Cosicchè io penso esser ora a tutti manifesto che 
egli è meno flero della costruzione delle mura, che delle mura 
che erano allora distrutte [allude all’ ussedio di Atene, quan- 
do Ippoterse combatteva contro la sua patria] nè uguali spe- 
ranze e timori egli ha sopra la vostra buona fortuna e sulle 
vostre sventure. » Il filo-laconismo di Ippoterse vuol esser 
messo a nudo dal)’ oratore. Si sente la forza dell’ affermazione: 
io sono Ateniese, io amo la patria, amo la democrazia, il mio 
avversario non può attribuirsi questo vanto, egli sembra desi- 
derare anzi quanto addolora i suoi concittadini, e dolersi invece 
della loro sorte propizia. Ippoterse che neppure del governo 
dei Quattrocento è contento e si allontana da Atene, è cer- 
tamente un aristocratico, torto ben grave per lui. In fondo, 
l’ ultimo atto di prova che Lisia presenta ai giuditi è questo : 
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Io sono un democratico ed ho ragione, il mio avversario deve 
avere il torto perchè è un aristocratico. Oltre a ciò il conte. 
gno di Ippoterse è degno di biasimo : « Essendo egli vostro con- 
cittadino,.. egli ora calunnia la democrazia dopo quello che ha 
fatto contro di voi. » Non resta ora che la perorazione del di- 
scorso. A Lisia che ha riscosso la gratitudine del popolo per i 
benefici ad esso conferiti, non deve mancare il favore nel ver- 
detto dei giudici. Io penso che i che i cuori dei giudici siano 
stati tocchi dalla supplica malinconica del grande imputato: 
« Io vi supplico, o giudici, assolvete Lisia, ricordando quanto 
vi ho detto, diversamente chi sarà nel mondo più sfortunato 
di Lisia se i suoi avversarî prenderanno una parte alla sua pro- 
prietà con la forza, e parte di essa sarà loro data da voi? O 
chi sarà più felice di ‘essi, se voi‘intendete non soltanto di per- 
. Aonar loro per i loro passati errori, ma anche ora, qualunque 
proposta essi possano fare a voi, di votare per le loro domande? » 

A Lisia dovette star molto a cuore di ottenere pubblica giu-. 
stizia, ma mi piace anche pensare che fosse vivo in lui il desi- 
derio di riottenere la sua terra e quella casa in cui sarebbe vis- 
suto pochi anni ancora fra ì ricordi di un tempo felice e ormai 
passato, quando a lui che cominciava ad apprendere faticosa- 
mente l’ arte del dire, ferveva intorno l’ attiva vita del padre 
nell’ officina d’ armi, quando a lui era di valido aiuto la presenza 
del fratello maggiore, che si applicava agli studî severi e pren- 
deva parte alle dispute socratiche, tranquillo, sereno, non pre- 
sago della sua triste e immatura fine. 

Quale sarà stata, in questa querela, la sentenza degli uomini 
della legge? Pensiamo che abbiano riconosciuto il diritto di Lisia 
ridandogli la sua proprietà, e rallegriamoci di quel sorriso che 
forse illuminò un attimo il viso severo del grande Ateniese nella 
piena soddisfazione per la giustizia trionfante. 


® 
* * 


Ci restano nel papiro anche pochi frammenti di quelle che 
dovevano essere altre tre orazioni di Lisia, ma intorno ad esse 
sorgono infiniti dubbi e incertezze per lo stato frammentario del 
testo. L’ argomento di una doveva essere un processo per la man- 
cata restituzione di un debito, ma è difficile seguire il filo del- © 
1’ azione e non ci resta che rilevare ancora una volta la chiarezza 
del periodo piano, semplice, veramente attico dello scrittore, che 
è insieme una conferma e dei pregi della sua arte e della genui- 
nità di queste nuove opere sue. 


Milano. 
RITA MILANI 


© Gli amici di Giuseppe Cesare Abba © 


Alfredo Oriani. . 


All’ Abba non era facile dar un giudizio favorevole, come . 
meritava la poderosa opera dell’ Oriani, senza veder offuscati 
molti di quegli idoli, nati nel Risorgimento, ed ai quali il popolo 
aveva dati tutti i suoi incensi. Le crude verità dette dallo scrit- 
tore sulla politica del governo piemontese; i suoi giudizi su Vit- 
‘torio Emanuele II, le critiche alla pavida politica che accompagnò 
tanta parte della riscossa nazionale e le sferzate a molti uomini 
stimati integerrimi, rendevano il libro dell’ Oriani veramente 
terribile in quegli anni (1892), in cui una gran parte dei vecchi 
patriotti più ardenti erano -ancor in vita. 

L'ufficiale garibaldino lodava nel suo intimo la sincerità 
‘ dell’ amico, ma comprendeva che la pubblicazione di quel volume 
politico gli chiudeva ogni via all’ azione, a quella che avrebbe 
voluto attuare per il bene del popolo e d’Italia. Dalla queta 
cittadina in cui viveva, il vecchio garibaldino guardava ai nuovi 
eventi con una specie di fatalismo. Certamente la patria sognata 
a Calatafimi era ben diversa da quella in cui imperavano tanti 
mestatori, ma nella malinconia dell’ ora non gli pareva pietà, e 
gli sembrava prematuro, il distruggerre delle illusioni in un paese 
che andava appena assestandosi, dopo asprissime lotte e si ripo- 
sava come la terra nell’inverno, non avendo ancora la forza e 
l’ entusiasmo per trovare nuovi fecondi campi d’ azione. 

Il libro dell’ Oriani destò qualche critica, ma non fu letto e 
‘ compreso dal pubblico. Morto l’ autore, mutati i tempi, scomparsi 
gli uomini ai quali il volume riusciva ostico, vagliata la storia 
del Risorgimento da innumerevoli critici: « La lotta politica in 
Italia » acquistò un valore, che ora non diminuisce. Le polemi- 
che, destate da alcuni articoli di Luigi Ambrosini, che accusò 
l’ Oriani di plagio, non sminuirono l’importanza dell’ opera, ma 
la resero più popolare, e le ristampe si succedettero, stimandosi 
dagli studiosi che in quelle pagine (in cui v'è forse il difetto 
di amalgamare eventi, cose, persone allargando in modo esage- 
rato il campo della lotta e stancando perciò, talvolta, il let- 
tore) vi sono capitoli e capitoli, ammirevoli. Ad ogni epoca un 
uomo insigne, un genio sorge, stringe in sè tutto il suo tempo, 


(") Contin. e fine, vedi fasc. 16 Maggio 1919, pag. 110. 
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lo fa avanzare colla divinazione del suo intelletto verso il futuro. 
L’ Oriani si ferma su questi eroi del pensiero e bellissimi sono 
i ritratti di Ezzelino da Romano, del Giannone, di Machiavelli, 
dell’ Alfieri, di Carlo Farini, del Carducci. La politica dei papi, 
in cuì 8’ impernia tanta parte della storia d’ Italia, v’ è studiata 
acutamente, e si giunge alla caduta del potere temporale attra- 
‘verso ad un lungo tramite di casi, che segnano con questo mu- 
tamento del papato, il più gran progresso spirituale dell’ umanità. 
Unitario come Mazzini e Garibaldi, l’ Oriani non manca di sin- 
cerità nel tratteggiare l’opera di questi due titani, lasciando 
però, quasi inconsciamente, che la sua anima d’ artista si esalti 
alle gesta 'garibaldine e veda nell’avventuroso capitano la figura 
più geniale,dell’ altro secolo. Tergiversazioni proprie della nostra 
politica, astuzie, piccoli inganni, lotte magnanime, ire di fazioni 
che ritardarono la nostra riscossa, battaglie perdute, umiliazioni 
subite tutto si trova in questo volume, in cui l’ anima dell’ au- 
tore compressa dal desiderio di mostrare continuamente un’ equità 
rara in uno storico, si dilata poi ad un tratto dinanzi ad un 
evento o ad un uomo particolare. Le frasi erompono allora come 
le lave di un vulcano e l’ artista con la sua ironia, il suo pes- 
simismo, la sua foga, i suoi dubbi si delinea in tutta la sua 
originalità. 

« Pisacane — scrive a pag. 578 — riattirato dalla generosità 
dell’animo nelle lotte del momento, a trentanove anni getta i 
libri come inefficaci alla patria, e si vota alla morte per sollevare 
con uno sforzo supremo le due Sicilie contro il Borbone. Il suo 
testamento politico è sublime d’ ingenuità. Dopo di aver dichiarato 
di non credere ‘al beneficio di nessuna costituzione, e che nep- 
pure la rivoluzione politica gioverà al popolo, nullameno sì av- 
ventura nella più arrisicata delle spedizioni. Il suo istinto mag- 
giore della sua ragione, il suo cuore più alto del suo intelletto, lo 
spronano ad un olpcausto senza fede e senza speranza, meravi- 
glioso ed assurdo ». . 9 

L’ ultima avventura del patriotta spiano è descritta con 
pochi, efficaci tocchi; la tragicità del fatto dà al racconto le luci 
e le ombre che si ammirano nei quadri del Salvator Rosa, e 
commuove ed esalta come un poema omerico. 

L’ Abba non poteva lodare tutti quei capitoli, additarli agli 
italiani, lui che aveva, giurato amore, fedeltà al re e doveva 
nascondere nel suo segreto le rivolte audaci. Le pagine troppo 
‘veridiche dell’ incontro di Garibaldi con re Vittorio a Teano, 
quelle sulla politica del Rattazzi, del Lanza, del Minghetti, la 
malinconica entrata in Roma e gli sbagli straordinari della nostra 
politica eritrea, avranno fatto fremere con gli antichi ardori e le 
nobili ribellioni il’cuore del garibaldino, ma egli non poteva, e 
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non doveva, seguire il pugnace lottatore nel nuovissimo arringo. 
Una novella politica subentrava all’ antica, ed i Tirtei del Ri- 
sorgimento, dopo aver sacrificato tntto alla patria non potevano 
più seguirla nella via per cui s’incamminava. La generazione 
poetico-romantica del 1848 e del ’70 lasciava il posto ad una 
società industriale, borghese, ed opportunista, con fofme di vita 
speciali, che urtavano le vecchie abitudini. Ai caldi voli del 
pensiero, succedeva una critica fredda che tutto investigava; alle 
pure dedizioni si preferiva quell’ egoismo borghese, che ha pur 
la sua utilità; ed alle lotte in campo, sotto l’ ardente sole e sotto 
la luce stellare, subentravano gli scioperi, i comizi, le marcie del 
quarto stato verso conquiste materiali e morali straordinarie. 

Il dissidio fra il vecchio ed il nuovo, necessari entrambi 
alla patria, si delineava fra questi due valenti uomini, )) Abba 
e l’ Oriani, legati assieme da un grande affetto, ma pur già lon- 
tani nel mare della vita, distaccati senza saperlo da lungo svol- 
gersi d’ eventi, da diverse manifestazioni del pensiero. 

« La lotta politica in Italia » termina con una profezia: 
« Ora 1’ Italia elabora in sè stessa la propria coscienza di grande 
nazione. Se la forma monarchica del suo governo è natural- 
mente reazionaria, il suo spirito rivoluzionario ha potuto produrre 
in questo secolo le due maggiori originalità politiche con Napo- 
leone I e con Garibaldi : il suo governo è ancora all’ avanguardia 
della nazione, ma questa si affretta per raggiungerlo, e non può 
tardare molto a sorpassarlo. 

‘‘ L'alleanza attuale dell’ Italia colla Germania e coll’ Austria 
contro la Francia e la Russia non esprime più che l’ ultimo stadio 
della sua inferiorità politica, nella sua contraddizione della sua 
posizione diplomatica colle sue tendenze storiche. 

‘‘ L’avvenire d’Italia sarà di assoluta libertà, e quindi fe- 
condo di grandi iniziative. j 


‘‘ Quando l’ Italia avrà conquistata intera la coscienza della 
sua nuova grandezza in Europa, sentendo meglio quella antica 
nella quale fu centro a tutto il mondo, risponderà alla Germania 
col mettere in Campidoglio, al posto di Marco Aurelio, l’ incom- 
parabile statua di Giulio Cesare confusa ora nel museo capitolino 
fra troppi capolavori, e vi scriverà sotto con romana brevità : 


DIVO 
Calo JULIO CAESARI 
URBS ET ORBIS ». 


Il capitolo con cui si chiude il volume s’ intitola: « L’ Italia in 
Europa », l’ultima linea è : « E ora esaminiamo le condizioni della 
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lotta politica attuale ». Il silenzio con cui fu accolta 1° opera pode- 
rosa, la lotta subdola, accanita e crudele con la quale si combatte- 
rono le produzioni dell’ Oriani, gli tolsero il desiderio di conti- 
nuare la storia, che avrebbe avuto da lui un’ originalissima in- 
terpretazione, ed una disamina acuta, geniale, scrupolosa. 

Negli estremi anni della sua vita quando i suoi quattro 
migliori romanzi cominciavano ad esser letti, le sue critiche ap- 
passionavano le anime giovanili più pronte al sincero entusiasmo 
‘ed alle gentili commozioni, e 1’ ultimo Suo libro (1) veniva discus- 
so con vivo interesse, l’ Oriani non ebbe più la forza di riprendere 
l’analisi della politica italiana nei tempi a noi vicinissimi. Le 
sue migliori illusioni s’ erano sfrondate, ed al pensatore non re- 
stava che la speranza nell’ideale,.la fede in questa forza, .in 
questa luce che eleva e conforta continuamente |’ umanità nella 
sua aspra e diuturna battaglia. 


» 
è è% 


In tutte queste lettere che mi fu dato sciegliere da un’ am- 
pia raccolta di scritti di una parte degli amici dell’ Abba, non 
vi sono che sentimenti elevati e gentili. Fra quei giovani di 
forte tempra, e nei quali dovevano pur fremere le passioni, tu- 
multuare gli ardenti amori non si parlava mai che con onestà 
grandissima. Anche quando sono descritti gli affetti e si accenna 
ad un sogno ammaliatore, le parole sono pudiche ed il rispetto 
reciproco è sempre grande, intiero. Ognuna di quelle nobili per- 
sone sentiva alitare in sè lo spirito ,di Dio, comprendeva l’ eter- 
nità dell’anima e cercava di farla rifulgere di quella luce che è 
l’ espressione della vera umanità. : 3 

L’ Abba era per quel ristfetto e geniale cenacolo come il 
fuoco accentratore, da cui si partivano i raggi illuminanti agli 
amici i sentieri difficili, ma gloriosi del buono, del bello, del vero. 
La sua malinconia non rattristava gli altri, ma dava all’ amicizia 
un tono più solenne e quella sentimentalità che non sì sdilinquisce 
in vane frasi od in folli utopie, ma consente allo spirito un senso 
più profondo e severo della vita. Così uniti nell’ esistenza, scam- 
biandosi le loro impressioni, le speranze migliori, le delusioni e 
le illusioni, quel gruppo di individui poteva paragonarsi ad una 
di quelle società di letterati del Rinascimento, che fra la nuova 
gazzarra paganeggiante ed il desiderio di distruggere quanto d’ an- 
tico si parava sul cammino. cercavano con calma e con dottrina 
il vero bene della patria, sceveravano il vero dal falso, custo- 


(1) A. ORIANI, Za rivolta ideale, edit. Riccardo Ricciardi. 1908, Napoli. 
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divano fra loro quelle glorie spirituali e quelle fedi, che furono 
il maggior vanto d'’ Italia. 

L’anima dell’ Abba integra e forte si rispecchiava sui suoi 
amici. Il suo amor di patria, mai affievolito, li incitava a nuove 
feconde lotte, chè egli voleva 


...splendesse da le belle 
- città, maestra nel crear la mano, 
luce il pensier, musica l’ idioma; 
e radiassi fra le tue sorelle, 
tu che vedi passar, cozzanti invano i 
contro di te, uomini e numi, Roma. (1) 


I più opposti caratteri armonizzavano fra loro coll’ Abba, ed 
egli sapeva comprendere e compatire le rivolte, i dolori e le an- 
goscie fli tutti. Così le malinconie e gli sfoghi lirici del Pratesi; 
la ricerca d’ una forma più duttile in filosofia nel geniale Bar- 
zellotti; le roventi invettive, l’ ironia, il pessimismo, la ribellione 
ad ogni viltà e l’ irrequietezza, propria del genio, dell’ Oriani; 
i gentili sfoghi letterarii, la fede, gli affetti della baronessa Adele 
Savio trovavano nell’ Abba un alimento, un conforto, una pace, 
un’ elevazione ed un ricambio quale è'difficile avere in questa 
società composta nella maggior parte d’ indifferenti e d’ egoisti. 

Il professore garibaldino dava a tutti un po’ di sè stesso. 
E come sapeva profondere nella famiglia (2), fra gli scolari che 
l’amavano intensamente i tesori della mente e del-cuore, così 
espandeva cogli amici la piena dei suoi sentimenti, pronto sem- 
. pre a sacrificarsi per loro. 

Il buon seme ch’ egli gettò ha fruttificato. Dalle lettere citate 
si vede quale energia, qual bene intellettuale e morale portassero 
le sue parole, i suoi consigli.. Ed i suoi libri circolanti in ltalia, 
le Noterelle, le Rive, le Cose garibaldine, gli. Uomini e soldati, ì 
racconti, le conferenze, le poesie, avranno.dato ai novelli eroi 
nuovi ardimenti nelle epiche lotte, ed il coraggio e la costanza 
così necessarî per debellare il nemico. 


LuIsa GIULIO BENSO 


(1) Giovanni CENA, Homo, sonetto : Al popolo d’ Italia, pag. 68. Libreria della 
« Nuova Antologia », Roma, 1903. : 

(2) L’ Abba ebbe dalla prima moglie, sig. Rosa Perla, quattro figli, e due dalla 
seconda, sig. Teresita. L’ ultimo figlio, Arrigo è un coraggioso e valente ufficiale 
pilota aviatore, che compì atti di vero eroismo nelle varie incursioni a cui prese 
parte, meritando per il suo singolare valore la medaglia d’argento ed un premio 
speciale. 


Luci e Tramonti 


ROMANZO. (*) 


25 Novembre, 


Il cognome Rivarola a cui seguiva la indicazione del feudo 
cadde in disuso col tempo e la famiglia, come avviene a tutte 
le casate Piemontesi, non fu distinta che col nome di esso: di- 
Roccalba. | 

Mi domando; furono tutti i Roccalba di fama intemerata, 
campioni di virtù civili e guerresche, dotati di qualità domestiche 
e sociali? Questo afferma la cronistoria di famiglia, ga i tempi 
moderni, traverso il lambicco della critica, insieme a molti pre- 
giudizi, hanno abbattuto anche il pregiudizio aristocratico ed io 
non credo del tutto a queste fatalità ereditarie di qualità esclu- 
sive, non m’ inchino, supinamente, a questi manichini accademici, 
foggiati quasi tutti ad un medesimo modello, spesse volte in- 
gannatori, nella tradizione, bugiardi come le lapidi dei sepolcri. 

Ancorchè si tratti dei miei antenati, credo nella trasmissione 
di alcune virtù, ma anche di molti difetti: poichè 1’ uomo è un 
amalgama di bene e di male mai perfettamente buone, mai per- 
fettamente malvagio, con prevalenza dell’ uno o dell’ altro; ram- 
mento, in proposito, il sogghigno mordace del poeta: 


Quanti marchesi che correan le strade, 
Quanti mitrati che vendean Gesù. 


Per una strana telepatia del pensiero il mio sguardo cade 
sul ritratto di mio: padre, che è 1’ ultimo della fila in basso, al 
quale poi dovrebbe seguendo la tradizione, succedere l’ imagine 
mia, ma un presentimento mi dice che quel dipinto rimarrà 
l’ ultimo della serie: il ritratto mio non seguirà, nè altri, dopo, 
poichè la razza si estinguerà con me; lo: sfacelo avverrà come 
di tutte le umane cose, create per finire; i cretti, già manifesti 


(*) Continuazione vedi fasc. precedente. 
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nell’ edifizio, si allargheranno, invaderanno le fondamenta, fino 
alla catastrofe, fino al crollo Rara 

Per queste sale, in tempo più o meno remoto, passerà la 
ignoranza boriosa di qualche bottegaio arricchito e sostituirà le 
imagini avite vendendo quelle di valore, con oleografie rappre- 
sentanti gaie scene campestri o donnine in atteggiamenti procaci. 

Gli antenati tiniranno nelle softitte in dominio dei tarli. 

Poichè io vedo triste, nella vita, col senso d’ una fatalità 
lugubre, e ho sempre invidiato coloro che per disposizione d’ani- 
mo o superficialità di sentimenti e di pensiero, vedono roseo. 

Seno le circostanze a foggiare il temperamento umano: le 
prime impressioni creano SOC profondi nell’ anima che non si 
cancellano più. 

L'uomo, di rado, è quello che vorrebbe essere; spesso è in- 
vece quello che aggnti esterni, indipendenti da lui lo fanno. 

Mio padre, purtroppo, se la eronistoria che si arresta oltre 
un secolo prima, fosse stata proseguita e avesse detto il vero, 
avrebbe costituito una stonatura fra quella asserta uniformità di 
Virtù civili e domestiche dei miei antenati. 

Proprio lui così vicino a me, cui lo stesso sangue corre nelle 
vene, la medesima carne impastata con muscoli e nervi di ugua- 
le tessuto! 

Bell’ uomo, come lo rammento, fra le nebbie del pensiero, 
con un senso insoddisfatto di ammirazione, di pietà, di rammarico 
e di amore, e come lo mostra quella sua magnifica imagine, che 
sta dinanzi a me, opera incomparabile, parlante, di un celebre 
ritrattista: in abito da caccia, all’ inglese, giubba rossa e panta- 
loni a coscia in pelle di daino, bruno, forte, di figura slanciata, 
con tratti del volto regolari, fisonomia aperta, franca, simpatica 
cou occhi neri, grandi, scintillanti d’ intelligenza, di vita e di 
desiderio. 

E fu l'esuberanza di vitalità, l’ eccesso di alcune facoltà, 
non contemperate da altre contrarie, che ne offuscarono le qualità 
reali di sentimento e di cuore e lo trassero in rovina. 

Poichè soltanto l’ equilibrio può assicurare i benefizii relativi 
dell’ esistenza e il raggiungimento di ogni finalità individuale la 
quale è ostacolata da ogni eccesso di facoltà, non determinante 
che successi effimeri, per quanto apparentemente luminosi e 
abbaglianti. 

Fu prodigo, d’ una prodigalità incosciente, da gran signore, 
che non valuta il denaro, perchè non provò mai la pena di do- 
verlo guadagnare per vivere; vizio inerente alle vecchie aristo- 
crazie, tarlo roditore, fra noi, delle grandi famiglie: il consumo 
lento, continuo, progressivo, quando non è sperpero, senza alcun 
correspettivo di produzione. 
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L’ affezione che avea profonda e sincera per mia madre, 
benchè cedendo a stimoli più’imperiosi della sua coscienza, la 
tradisse e la trascurasse come sposa, le raccomandazioni, le 
preghiere di lei, 1 amore appassionato che mi portava, non valse- 
ro mai a frenarlo nelle spese folli costantemeute eccedenti le 
rendite: cavalli da corsa e da tiro, sua passione fra le dominanti, 
acquisti capricciosi di immobili, e «i tenute con successive ri- 
vendite rovinose, passato il capriccio; feste a Roccalba e nel 
palazzo di città probabilmente motivate da qualche intrigo amo- 
roso, da tessere o da ordire, alle quali tenevano dietro imprestiti 
strozzineschi, o alienazioni precipitate e nel tempo stesso, a 
riprova del suo ottimo cuore, e della sua irriflessione, compro- 
missioni a favore di amici, fideiussioni, firme in cambiali, che 
non venivano mai rimborsate, e che egli doveva estinguere del 
proprio. 

Più imperiosa passione, causa principale della sua rovina, 
e della sua morte: la donna. | 

La prestanza della sua figura, la vivacità dell’ ingegno accop- 
piata ad una cultura non volgare, per i tempi e per la casta 
nobiliare, a cui apparteneva, la sua prodigalità, la stranezza 
stessa, ed una certa disformità e contradizione di carattere, lo 
rendevano irresistibile presso le donne del sno mondo, in gene- 
rale tutte fatuità ed apparenza, che se lo disputavano sfaccia- 
tamente. ì 

Ed egli, nella facilità delle conquiste che si succedevano, 
trascinato dalla foga infrenata di un temperamento esuberante, 
cedeva, cedeva con la incoscienza colpevole dei deboli, subor- 
dinanti lo spirito alla materia, calpestava gli affetti famigliari, 
pure risentendo il rimorso del male commesso, trascurava una 
creatura degna di adorazione, fornita d’ ogni dote fisica, e mo- 
rale, che soffriva in silenzio e non cessava di amarlo. 

Ma vi è indubbiamente una giustizia delle cose, che, per i 
credenti, è in un’ ultima analisi, la giustizia suprema, la quale 
sì esplicherebbe, anche nell’ ordine naturale; e la sua colpevole 
leggerezza, la sua vita materiale ed improduttiya, fu travolta in 
una sanguinosa catastrofe, che lasciò impronte incancellabili e 
solchi profondi nell’ anima mia. 

Quando mio padre morì io avevo dodici anni incompiuti, ed 
a quella età il giudizio sugli atti altrui è superficiale ed informe, 
le impressioni però rimangono benchè non appaia, e su quelle, 
quando avviene il pieno svilappo intellettuale e morale, il giu- 
dizio si afferma. 

Se i genitori riflettessero sempre a ciò nello svolgere le loro 
azioni dinanzi agli occhi dei figli fanciulli, apparentemente di- 
stratti e indifferenti! 
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A. quell’ epoca annotai e presi atto; ora giudico. 

Circostanze vaporose si lumèggiano e si riannodano nella 
mia memoria, incidenti allora trascurati, riprendono forma viva 
e ricompariscono ; frasi afferrate nelle conversazioni degli estranei, 
o tolte a volo nei contrasti intimi famigliari, mi tornano in mente 
e con la esperienza dell’ età spiegano fatti, avvenimenti, rapporti 
personali rimasti, per molti anni, nebulosi o incompleti. 

La grande luce poi riverbera su questi materiali per la ca- 
tastrofe tinale, falsata nelle sue cause, dall’ affetto e dal senti- 
mento sublime di mia madre, fino a qualche anno fa, ed ora, 
purtroppo apparsami in tutta la sua brutale realtà. 

Riassumendo, quanto è elevato il mio giudizio su tutta la 
vita e il carattere di mia madre, dalla quale derivarono il carattere 
mio, la mia mentalità, i miei più intimi sentimenti, altrettanto 
è severo quello che sono costretto a portare sugli atti e sul ca- 
rattere di mio padre. 

Pure, le conseguenze morali ed economiche de’ suoi trascorsi, 
non hanno lasciato il minimo rancore in me verso la sua memoria, 
per quella esistenza mancata, più per colpa di circostanze e 
d’ ambiente, che per colpa. sua; e una grande commozione mi 
prende quando rammento le sue affettuose carezze, le sue attrat- 
tive dì bellezza fisica, di signorilità e d’ ingegno, rimaste im- 
presse fra i ricordi dell’ infanzia, con la sua imagine nella mia 


memoria, una profonda pietà al pensiero di quella fine immatura 
e dolorosa. 


30 Novembre, 


Ricordo, come se fosse ieri. Eravamo quì, a Roccalba, nella 
consueta villeggiatura, presso a finire, poichè erano cadute su i 
dintorni le prime nevi; le Alpi più lontane, biancheggiavano con 
un bagliore luminoso, e il freddo ci riconduceva in città. 

Dalla stanza dove eravamo, mia madre ed io, un salotto con 
le pareti addobbate di damasco rosso, con mobili a stucco ed 
oro, udivamo l’ andirivieni dei famigliari negli altri ambienti del 
castello, che trasportavano oggetti d'uso, casse, bauli, prepa- 
rando i bagagli; dal cortile saliva cadenzato il rumore dello 
scalpiecìo dei cavalli, tratti fnori dalle scuderie, per la pulizia 
giornaliera, accompagnato da risa dei cocchieri- e degli stallieri. 

Mia madre scriveva, presso un tavolo dal piano di mosaico 
con gambe ricurve e fregi bianco e oro, stile Luigi XIV, a cui 
8’ intonava il mobilio e l’ addobbatura dell’ ambiente. 

Seduto sopra uno sgabello, coperto di damasco rosso, come 
gli altri mobili, a pochi passi da lei, nel mezzo al salotto, svol- 
gevo distrattamente le pagine di un volume delle novelle di Per- 
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rault con illustrazioni artistiche di Dorè, guardando, ogni tanto, 
mia madre, e, ricordo bene, ammirandola. 

Poichè, più che per coscienza esfetica, tuttora incompleta, 
a quell età, per un intimo senso di adorazione, mi pareva molto 
. bella. 

Ma, come ho capito dopo, e come posso giudicarne Sempre: 
dal presente, essa realmente lo era. 

In quel giorno, orribilmente memorabile e in quell’ ora, rive- 
stiva up costume di velluto nero attillato che dava rilievo alle 
forme aggraziate e perfette del corpo, ed al pallore caldo del 
volto, dai tratti fini e regolari, di aristocratica romana, appar- 
tenendo sua madre ad una famiglia principesca di quella regione. 

L’ occhio grande, espressivo, abitualmente pieno di vita e 
di vivacità, era adombrato da un senso di malinconia. 

Tralasciando di scrivere, aveva appoggiato, con»atto d’ ab- 
bandono, il viso sulla mano piccola, d’ una piccolezza fanciulle- 
sca, dalle dita ingemmate, lunghe e sottili, e fissava l’ occhio 
davanti a sè sul balcone aperto, nonostante la fredda brezza not- 
turna, sotto il quale, fra lo spessore cupo degli alberi centenari, 
risaltava il viale ampio conducente dal piano al castello, rac- 
colto in un doppio filare di cipressi maestosi. Mentre io la guar- 
dava si levò da sedere di scatto, dominandomi poi, vicina, con 
la sua snella figura ; poi ps’affacciò al balcone appoggiandosi su 
la balaustrata di pietra. e fissando lo sguardo, sul viale, inde- 
finitamente, con espressione di attesa angosciosa. 

‘ Quindi ritornò a sedersi assumendo la stessa posizione, con 
la stessa ombra di tristezza nell’ occhio, la quale però non ap- 
pariva più come una malinconia profonda, ma calma, quale erale 
consueta ; e nello sbattimento rapido delle palpebre, in una con- 
trazione nervosa della fronte, in quell’ andare e venire risultava 
uno stato di orgasmo del quale la mia anima di fanciullo non 
riusciva ad indovinare la ragione. 

In quella intimità amorevole, di cui tanto più gustavamo 
la dolcezza, in quanto le nostre anime doveano raccogliersi, più 
profondamente, in quel supremo affetto, lei, scrivendo e pensando, 
io svolgendo le pagine del mio libro, non ci eravamo accorti che 
il tempo era passato rapidamente. 

Annottava. In fondo alla valle, dietro le radure degli alberi, 
un chiarore sanguigno di sole al tramonto, infiammava l’orizzonte, 
un rosso acceso, rovente, cupo, come non avevo mai visto : che 
a me ciò sembrasse poi, ripensandoci, 0 fosse misterioso presa- 
gio, o accidente strano e casuale..... 

Poi con quel trapasso rapido nei tramonti autunnali, il ros- 
sore dileguo, dominò l’ ombra. 
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L’ orologio del castello battè le ore, col suo suono sento; 
cadenzato, di materia inerte ed insensibile. 

Mia madre sussultò, ritornò sul balcone, ficcò lo sguardo 
nello spazio, come se volesse penetrare le tenebre incipienti, poi 
rientrò nel salotto, si lasciò cadere in una poltrona, a pochi passi 
da me, ih atteggiamento di sconforto e di abbandono. 

Allora credetti indovinare la causa della sua agitazione, ma 
ricordo bene che non osai interrogarla, per non affliggerla mag- 
giormente, facendole vedere che l’ avevo rimarcata, 

Mio padre era solito, nel pomeriggio, di fare una cavalcata 
nei dintorni del castello, spingendosi qualche volta fino alla cit- 
tà, accompagnato, abitualmente, da un giovane palafreniere, che 
eragli affezionato, provenendo da una famiglia colonica alle di- 
pendenze dei Roccalba da oltre un secolo. Ritornava sempre però 
puntualmente, avanti il tramonto, cioè qualche tempo prima del- 
lora abituale al pranzo di famiglia, per il quale, con una seru- 
polosa etichetta domestica, rammento bene che non si era mai 
fatto attendere. 

Quel giorno — non un particolare è sfuggito dalla mia me- 
moria, — egli abitualmente sereno e affabile, con noi, come era 
umano e generoso con i famigliari, che lo adoravano, aveva dato 
a divedere uno stato di orgasmo ‘e di preoccupazione che non 
poteva essere certo sfuggito a mia madre. A colazione, alla quale 
invitava talora dalla città o dalle villeggiature prossime, qualche 
amico, eccedeva spesso di verbosità, raccontando aneddoti occor- 
sigli, nella sua vita spensierata, sempre con correttezza di gen- 
tiluomo, ma talvolta con qualche particolare inconsiderato, con 
qualche confessione fatua ed inopportuna, che faceva HD parigine 
mia madre. 

Senza che ‘io potessi, allora indovinarne la cagione quel 
giorno, che eravamo noi tre soli, egli non prouunciò parola. 

Avea l’ espressione della fisonomia cupa, i tratti del volto 
come irrigiditi, da uno spasimo interno, lo sguardo atono e 
smorto, quando non si fissava su di me o su mia madre con 
sentimento di angoscia latente. 

| Ho poi risaputo da lei, allorchè essendo ormai uomo, mi ha 
parlato di mio padre sempre con un senso di rammarico inestin- 
guibile, che egli come non poteva dominare le sue passioni, non 
era capace a dissimulare le sue sensazioni. 

Questa debolezza dei centri inibitori, fu a me trasmessa per 
eredità, soltanto l’ esperienza dolorosa, le necessità della vita, 
rafforzarono, col tempo, la volontà a dominarmi e a dissimulare, 
non mai a simulare, i miei sentimenti e le mie impressioni. 

Giovanni, il -:nostro cameriere fedele che mi ha veduto na- 
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scere e che avea, per mio padre un culto speciale, serviva a 
tavola, rigido ed inappuntabile, come sempre, in abito nero, 
guanti e cravatta bianca. 

La sua fisonomia era più grave del solito, intonata alla tri- 
stezza nostra, e con un mal dissimulato senso di preoccupazione 
che, mentre andava intorno con le vivande e serviva, gli faceva 
levare lo sguardo, abitualmente sommesso e rispettoso, su mio 
padre, in atto di tacita e premurosa richiesta. 

La colazione ultimata, mio padre si levò VII venne 
a mia madre le prese la mano e la baciò in fronte cosi a lungo 
come non gli avevo mai visto fare; poi si diresse verso di me 
e l’ abbraccio consueto di ogni giorno prima di uscire, fu caldo, 
espansivo, più del solito, con un lieve fremito nelle labbra. 

— Escif... disse mia madre, perchè così per tempo oggi ? 

— Sento bisogno di muovermi, sono le ultime ore, che pas- 
siamo a Roccalba.... e, chi sa mai! 
| — Chi sa, che cosa?... interrogò mia madre con voce un 
po’ incerta, come per una subita emozione. 

— Niente.... sciocchezze... 

Poi si avviò alla porta e, oltrepassandola, fece ancora un 
gesto largo di saluto verso di noi, ci lanciò uno sguardo strano 
fatto di rammarico e d’ angoscia, che ho tuttora confitto nell’ a- 
nima e che non dimenticherò mai. 

Le sensazioni del fancinllo, come avviene in ogni essere pri- 
mitivo, col tempo, raffinandosi, sì trasformano in sentimenti. 
‘Così in me avvenne. Ogni più piccolo fatto materiale di quel 
giorno tremendo, rimastomi impresso nella rétina e nel cervello, 
che a quell’ epoca, non avea valore sentimentale nè spiegazione 
razionale, si rivelò, con l’ età, al sentimento e alla ragione. 

Allora ho annotato nella mente e nel cuore, poi ho saputo 
ed ho sofferto. 

Quelle: particolari circostanze, però, quelle sfumature di sen- 
timento, afferrate adombratamente, riflettendoci, mi spiegavano, 
in parte, la crescente agitazione di mia madre. 

Tanto più che mio padre, quel giorno, uscendo come il solito 
a cavallo, avea rifiutato la compagnia del palafreniere, ciò che 
riferito involontariamente da Giovanni a mia madre, dovea cre- 
scere il suo orgasmo per quel ritardo inesplicabile di lui nel rien- 
trare al castello, avendo di molto sorpassata la sua ora abituale 
del ritorno. 

Ignorando quel che poi ho saputo, nè sarei stato in età da 
conoscerlo, e da valutarne l’importanza, rammento che quell’ or- 
gasmo pareami esagerato, e che, se non fosse stata la premura 
di lei, il riflesso di quella sua pena palese, io mi sentivo, nella 
mia incoscienza di fanciullo, completamente sereno e tranquillo. 


Rassegna Nassonale, Seconda serie, Vol. XXI. l 20 


306 LUCI E TRAMONTI 


Un lieve colpo alla porta del salotto, interruppe il corso dei 
miei pensieri; poi, subito dopo un « avanti » pronunciato con 
voce malferma, Giovanni, comparve nel vano della porta, con un 
doppiere, in mano, a più candele, salutò rispettoso, inchinandosi 
e augurando la « buonasera » poi traversò il salotto, e fu presso 
a mia madre, abbandonata sulla poltrona, mentre deponeva il 
doppiere sul tavolino. i 

I loro sguardi 8’ incontrarono, dove mi apparve una comune 
angoscia, che cominciava a prendere anche me, interrogandosi. 

— Giovanni ?... 

— Eccellenza. © l 

Si strinse nelle spalle evidentemente intuendo in mia madre 
una preoccupazione, che dovea incombere anche sull’ animo suo 
di servo fed®èle. 

Poi si attentò, con qualche frase banale, di quelle che suo- 
nano falso perchè non provenienti da convinzione sincera, a tran- 
quillizzarla. . 

Ma essa lo interruppe con un gesto, come d’ impazienza 
non convinta, poi, avendo il servo fatto un movimento verso il 
balcone, con l’ intenzione evidente di chiudere la vetrata: 

— No, no, — disse, — lasciate.... i 

— Eccellenza,.... azzardò Giovanni, premuroso, — non siamo 
più d’ estate, l’ aria della sera, in questi luoghi è rigida.... 

La fisonomia di mia madre, a quella premura amorevole, as- 
sunse la sua abituale espressione di dolcezza. 

— Grazie, Giovanni, ma noi non abbiamo freddo,... siamo 
abituati a questo clima — poi sì | rivolse verso di me: 

— Vero, Giorgio ? 

— Sì, mamma.... — Non avevo osato contradirla, benchè 
per l’aria pungente che veniva dal balcone, qualche brivido di 
freddo mi corresse la schiena, poichè mi appariva evidente che mia 
madre non voleva privarsi della vista del viale, conducente al 
castello, dove ad ogni istante, affondava lo guardo ansioso, seru- 
tando le tenebre, ormai profonde. 

Il cameriere fece un inchino profondo, quindi traversò il 
salotto, aprì la porta ed uscì richindendola senza far rumore. 

L’ orologio del castello ruppe il silenzio tragico della notte, 
interrotto soltanto dal. gracidare delle rane, negli. stagni, e da 
voci ?ndistinte, sorte improvvisamente, dal fondo del bosco. Mia 
madre si riscosse. 

— Le sette?... mormorò, come parlando a se stessa. 

Mi avvicinai a lei, l abbracciai fortemente e la baciai, con 
passione. Ricordo che non dissi una parola, poichè 1’ orgasmo 
suo mi avea suggestionato, un senso di pericolo ignoto, un pre- 
sentimento di sciagura imminente, mi comprendeva tutto. 


- 


Bene. 
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Mia madre corrispose con impeto di effustone, poi, con la 
voce velata di lacrime : | 

— Ah! tu, poverino non sai.... Tu non puoi conoscere...... 
quindi si alzò da sedere, e sì avvicinò di nuovo al balcone, presso 
il quale io la seguii. 

Allora una visione strana, fantastica, lugubre, si presentò 
aì nostri occhi. 

In fondo al viale una luce apparve, da prima incerta e ‘sof. 
focata dall’ ombra degli alberi, poi più distinta: man mano, 
un gruppo di uomini, al chiarore si disegnò, alcuni ai lati, recanti 
fiaccole accese, altri, in mezzo, che pareva portassero, nascon- 
dendolo e rivelandolo, a vicenda, mentre avanzavano, col movi- 
‘mento della persona, un fardello, da prima indefinibile, che col 
graduale procedere degli uomini, si affermò come una barella, 
sulla quale era disteso, pendenti le braccia e inanimato, un corpo 
umano.... ; x 


Rievoco come se lo sentissi ora, un grido acuto di donna, 
un grido d’ animale ferito a morte, poi in una lontananza sper- 
duta nel tempo e nello spazio, un accorrere di persone dalle fiso- 
nomie spaurite, un trapassare di fantasime lacrimanti, per le am- 
pie sale, un sorvolare di faci resinose, e di ceri funerei: quel 
corpo robusto e giovanile ansimante, disteso sul letto, con il 
petto scoperto, di una bianchezza femminea, gemente sangue ; 
la fisonomia burbera, triste del dottor Anselmi e lo sguardo avido, 
intento, ‘di mia madre, sul volto di lui, per scrutarne il pensiero, 
per intuirne la sentenza inappellabile; uno scrollare sfiduciato 
della testa severa, una contrazione dolorosa, compassionevole 
delle labbra, e il pallore improvviso terreo di lei, e la sua ca- 
duta di forma inanimata, su quel volto, ormai irrigidito di ago- 
nizzante, e quel suo gemito cadenzato, interrotto, straziante, 
e me stesso, rivedo, precipitato verso mia madre, affondato in un 
dolore nuovo, impensato, senza sfogo di lacrime, in uno stupore 
angoscioso d’încoscienza infantile, implorante dall’ alto, con un 
singulto di fede ingenua e disperata, una fiamma di vitalità, un 
miracolo di resurrezione, che ad ogni istante più si allontanava 
da quel letto di dolore........ 


4 Dicembre. 


Dopo molti anni ho saputo. Da un epoca indeterminata mio 
padre aveva contratto una relazione intima con la bellissima e 
giovane vedova Marchesa Alice di Montereno, una delle dame 
più seducenti e corteggiute deH' alta società. 

Mia madre non ignorava completamente, ma intuiva, senza 
averne l’ assoluta certezza. 
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Preteriva il dubbio doloroso sempre, ma meno brutalmente 
crudele. . 

Del resto l’anima sua, nei rapporti coniugali, era quasi come 
assiderata, le sue dolci illusioni di fanciulla innocente erano 
svanite; sopra i suoi entusiasmi per l’ uomo che aveva visto genu- 
flesso in adorazione, dinanzi a lei, che le avea dato fremiti di 
passione, e palpiti d’ orgoglio soddisfatto, era passato il soffio 
gelido e brutale della realtà. 

Amava sempre, ma non poteva più credere, nè stimare. 

Le avventure galanti di mio padre, che erano stati sempre 
capricci passeggeri, più sfoghi di temperamento, soddisfazioni dì 
vanità, che assorbimenti di anima, nei rapporti di Alice di Mon- 
tereno, sirena di seduzione, doveano avere assunto carattere, in 
lui, d’ una di quelle passioni sfrenate che non trovano nè lume 
‘di ragione, nè santità di sentimenti capaci a dominarle. 

In una società dove la donna troneggiava, circondata da 
. una turba di adoratori, un complimento un po’ arrischiato, a lei 
diretto da uno dei suoi pretendenti, forse il meglio piazzato per 
una eventuale successione, — il giovane conte di Santafiora, — 
fece scattare mio padre, che noncurante dei numerosi invitati 
nè dei padroni di casa, gli si scagliò contro, inutilmente ratte- 
nuto, ingiuriandolo pubblicamente e schiaffeggiandolo. 

Ne seguì un duello al quale ì padrini, per salvare le appa. 
renze e la reputazione della donna che ]’ aveva, già da gran tempo 
compromessa, attribuirono la causa di una questione momentanea, 
insignificante; ma poichè il motivo d’odio reciproco, fra gli av- 
versari, esisteva, benchè latente, poichè )’ ingiuria era stata atroce 
e pubblica, le condizioni furono gravissime, e la scelta delle armi, 
come ingiuriato, spettò al Santafiora, che preferì la spada, del- 
la quale era abilissimo tiratore. 

La partita d’ onore ebbe luogo in una villa di proprietà del 
conte di Santafiora, distante qualche chilometro da Roccalba. 

Mio padre cadde mortalmente ferito, trapassato da un colpo 
di spada, che non riuscì a parare al primo assalto. 

Assistito dai padrini e dal nostro medico di famiglia, dott. 
Anselmi venne trasportato, entro una carrozza coperta, fino al 
viale del castello; dove, per ordine del medico, che temeva le 
scosse del legno, lungo la salita, non dovessero precipitarne la 
fine, che gli appariva prossima, fi posto sopra una barella im- 
provvisata con tronchi d’ albero dai contadini accorsi, mentre uno 
dei padrini precedeva il triste convoglio, onde prevenire i fami- 
gliari e preparare mia madre alla imminente sciagura. 
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SomMarIO : Il contro-progetto tedesco — La probabile revisione parziale del 
trattato di pace — La insoluta questione adriatica L Il nuovo colloquio mi- 
nisteriale di Oulx — La riconvocazione della Camera — La situazione in 

° Russia e in Ungheria — Grecia, Jugoslavia, America? contro le ingiunzioni 
della Conferenza — La pacificazione della Tripolitania — La missione di 
Mons. Cerretti a Parigi — Altri avvenimenti di carattere internazionale. 


Nella precedente Rassegna accennammo alla presentazione da parte 
della delegazione tedesca a Versailles di un vero controprogetto di trat- 
tato di pace. Sebbene il contenuto di esso non ci sia stato palesato, pure 
le grandi linee, sono state concordemente riassunte dalla stampa nei 
seguenti capi: aumento dell’ esercito stansiale dai J00 mila uomini vo- 
luti dall’ Intesa a 300 mila salvo successive riduzioni parziali; occupa- 
zione della riva sinistra del Reno da parte delle potenze alleate limitate 
a un semestre ; sfruttamento delle miniere di carbone del bacino della 
Saar alla Francia, ma non occupazione territoriale per 15 anni della 
regione relativa. Libertà di commercio por le vie fluviali e portuali 
germaniche, ripristino graduale di una flotta mercantile, partecipazione 
della Germania ai mandati coloniali; rivendicazione delle porzioni di 
territorio tedesco avulse a favore della Polonia e della Czeco-Slovacchia 
in Slesia; o almeno, in ogni caso, plebiscito preventivo sotto vigilanza 
di potenze neutre. Danzica non città libera, ma portofranco insieme a 
Konisberg e a Memel per il libero commercio polacco, rifiuto del « cor- 
ridoio » per Danzica. Infine cifra di indennità da fissarsi fin d'ora e 
accettazione entro un limite massimo di 100 miliardi. Queste proposte, 
coonestate da un’ unica e complessiva argomentazione basata sulla pos- 
sibilità di vita commerciale, quindi di eseguibilità dei patti da stipu- 


larsi, e sul principio della nazionalità e dell’ autodecisione dei popoli, 


mentre sul primo momento furono accolte in Francia con un fin de non 
recevoir, dopo qualche giorno cominciarono a trovare favorevole eco nel 
senso di opportunità di un esame da parte dell’opinione pubblica spe- 
cialmente inglese. Sia per questa disposizione meno intransigente ap- 
parsa in Inghilterra e in America, sia per l’inscenatura di grandi scioperi 
a Parigi, proclamati con carattere essenzialmente politico e di avver- 
sione al trattato di pace formulato dall’ Intesa, il Consiglio dei Quattro 
ha creduto necessario di non esimersi dall’ entrare nel concetto di una 
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qualche revisione del Trattato, e in questo senso stanno lavorando 
nuovamente le commissioni tecniche; e la risposta al controprogetto si 
annunzia che non potrà aver luogo che verso la metà del mese. Mentre 
scriviamo non sàppiamo che carattere e quale estensione potrà prendere 
quest’ opera di revisione; se si limiterà a pochi e secondari ritocchi 0 
se affronterà questioni di principio, come i confini dell’ Est, la cifra 
delle riparazioni, il limite dell’ occupazione dei territori germanici, } 
mandati coloniali, l’ entrata immediata della Germania nella Società 
delle Nazioni etc. Bisogna riflettere che in questi ultimi giorni si sono 
‘avuti sintomi eloquenti dovunque della volontà dei popoli che la pace 
debba esser stabile e fondata sulla eliminazione di ogni nuova causa di 
conflitti, e quindi sulla possibilità nelle nazioni vincitrici o vinte di 
vivere una vita economica e sociale confacente alla loro potenzialità. 

Il principio dello schiacciamento del nemico della sua messa al bando 
‘da ogni convivenza colle nazioni vincitrici, è stato per processo di tempo 
superato. Il modo poi con cui i Delegati di Parigi avevano tentato di 
costruire il nuovo ordine di cose, si era manifestato non molto dissimile 
da quello adottato ad ogni conclusione di guerre precedenti, e quindi 
non poteva a meno di malamente impressionare le popolazioni avide di 
un nuovo verbo, e di una instaurazione invano a loro promessa di prin- 
cipii di universale giustizia. Ma non vediamo come senza sconfessarsi 
possano i quattro capi dell’ Intesa, a meno che non si decidano a*cedere 
ad uomini diversi il loro laborioso compito, ritornare ab imis sulle loro 
decisioni. Certo per uno di essi, per il nostro Orlando, la situazione che 
gli è stata creata a Parigi ci sembra tale che egli stesso debba nel suo 
intimo invocare come una liberazione il proprio ritiro dall’ agone. La 
questione dell’ Adriatico complicatasi per la presentazione dei patti di 
pace all’ Austria Tedesca avvenuta spoglia a monca di ogni accenno 
alla sua definizione, invelenita dalle proposte medie e dai mezzi termini, 
che hanno le virtù di scontenhtar tutti e di non appagar nessuno, si è 
trovata dopo il ritorno dei nostri delegati a Parigi a non fare nemmeno 
un passo in avanti: una proposta di transazione del Tardieu e del co- 
lonnello House per la creazione dello stato libero di Fiume, accolta in 
massima dai nostri delegati, si è trovata all’ applicazione pratica irta di 
difficoltà quasi insolubili. E dopo laboriose sedute siamo ritornati presso 
a poco al punto di partenza. Ora se è vero che da un nuovo convegno 
tenuto ad Oulx tra l'on. Orlando e il Vice Presidente dei Ministri 
on. Colosimo è venuto il proposito di convocare la Camera pel 19, non 
ci pare nè logico nè possibile che l’ on. Orlando si presenti al Parla- 
mento nella stessa incresciosa e anodina situazione di un mese fa. 
L'atto energico cioè l’ annessione che poteva al primo ritrarsi sull’Aven- 
tino da parte dei nostri delegati reduci da Parigi, apparire quasi logico, 
ora dopo le ripetute trattative, concessioni e rinuncie non può assumere 
che l’ aspetto di. un ripicco, o di una voluta ostilità ai nostri alleati. È 
allora? lasciamo ai lettori intelligenti la logica deduzione. 
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Intanto la situazione internazionale si è venuta aggravando per 
tutti. Il tentativo di proclamazione di una Repubblica Renana, fatto 
con evidente incoraggiamento dell’ esercito di occupazione francese, è 
riuscito come tutti i giuochi troppo scoperti a danno del prestigio dei 
suoi patrocinatori.. | i 

La politica degli alleati verso la Russia e verso l’ Ungheria rivo- 
luzionaria (per la sua incertezza e incompletezza di direttive cagionata 
dalla necessità di non urtare le masse popolari contrarie a un intervento 
armato) ha portato a resultati quasi negativi. L'azione contro Pietro- 
grado è andata arrestandosi, anzichè progredire. Il ritiro annunciato 
ufficialmente delle truppe americane da Arcangelo non può &a meno di 
ayere influito sulla combattività dei Finlandesi e degli Estoni contro le 
truppe rosse. In Ungheria la sorte per identiche ragioni di irresolutezza, si 
è mutata a favore delle truppe del governo di Bela Kuhn contro quelle 
czeco-slovacche, che hanno subito una rilevarite sconfitta. Gli alleati 
hanno mandato un radiotelegramma al governo sovietista intimando la 
cessazione delle ostilità. Ma il monito sarà ascoltato ? È vero che è 
stato accompagnato dalla promessa di trattare con delegati ungheresi la 
questione dei confini e questo potrebbe essere un lusinghiero invito. 


Ma la conferenza di Parigi è così poco obbedita in questo momento! * 


I Greci hanno continuato le loro occupazioni in Asia Minore: gli Jugo- 
slavi marciando contro gli Austro-tedeschi hanno conquistato nonostante 
tutte le contrarie intimazioni della Conferenza, la contesa e ambita città 
di Klagenfurt e il suo territorio. 

Il Senato Americano passando sopra a tutti i divieti degli Alleati 
e dello stesso Wilson ha consentito di dar pubblicità al trattato di pace 
preparato dagli alleati, creando una situazione malagevole al Presidente 
e svelando il retroscena di indiscrezioni finanziarie e d’ intrighi che si 
annida dietro i lavori della Conferenza. 

In Italia la situazione interna si è aggravata in questi giorni per 


il dilagare di scioperi in tutta la penisola. Più intensi a Napoli dove è 


stato proclamato lo sciopero generale, ma non meno numerosi in ogni 
altra Provincia. Oggi è stato proclamato anche lo sciopero generale dei 
maestri, il cui effetto morale non può a meno di pesare sinistramente 
sull’ educazione, a loro affidata, delle nuove generazioni! Il Governo 
che si è mostrato troppo a lungo assente e senza chiari propositi tanto 
nell’ inacerbita questione del caro viveri, quanto in questa dell’ arresto 
delle forze produttive materiali e spirituali dell’ intero paese, dovrà 
prendere un deciso atteggiamento, se non vuole che questa crisi assuma 
irrimediabili proporzioni. 

Unico evento di favorevoli auspici è stata la concessione opportu: 
hamé&nte fatta di diritti politici e amministrativi a base di larga auto- 
homia alla Tripolitania, che ha già provocato uno spirito di pacifi- 
tazione in tutta la popolaziona araba, e il ritorno a Tripoli degli stessi 
capi già a noi ribelli, come El Baruni. | 
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Di avvenimenti d’ indole internazionale notiamo ancora la Missione 
assunta da Mons. Cerretti a Parigi, a cui si annodano certamente una 
infinità di problemi sia per la sistemazione della gerarchia religiosa in 
Alsazia e Lorena, sia per la tutela degli interessi cattolici in Oriente, 
e nelle colonie già tedesche. L’ abilità del messo Pontificio è tale da dar 
favorevole presagio sull’ esito delle sue delicate mansioni. 

Si parla di nuovo del possibile riconoscimento del governo dell’Am- 

miraglio Koltchach da parte dell’ Intesa, riconoscimento che dopo tante 
delusioni subite dalla politica alleata in Russia ci pare gravido di in- 
cognite. : 
Si annunzia anche il prossimo arrivo a Parigi della delegazione 
turca con Damad Ferid Pachà e Tewick Pachà alla testa, e quello pro- 
babile di una delegazione bulgara, il che non potrà a meno in questo 
momento di rendere ancor più intricata, la matassa che stanno dipa- 
nando da tanti mesi e per ora con ben' scarso costrutto, il decenvirato 
e poi il quadrunvirato in Parigi; mentre 'ancora tutto è in piena discus- 
sione e sospensione, e si agita sempre il serio dilemma: 

Firmeranno v non firmeranno i delegati tedeschi? 


11 Giugno 
; CENSOR. 
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Istituto Nazionale delle Assicurazioni : L'assicurazione sulla vita 
provvede alla difesa della fortuna famigliare dagli eventi futuri 
e, nella comunanza dei benefici, concorre al “Drogtenso economico 
e morale della Nazione. 
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Jacopo Mazzei. Della Politica Doganale degli Stati Uniti - 
con speciale riguardo ali' Italia. — R. Bemporad e Figlio 
Edit., Firenze, 1919. I . 
Quest’ opera che in larga mole contiene uno studio organico com- 

pleto dal lato storico ed economico della .politica doganale degli Stati 

Uniti, con riferimento a quello delle Nazioni europee, è degna di sin- 

golare attenzione, perchè non si limita a fornirci nude e poco signifi- 

cative statistiche commerciali e finanziarie, o elenchi freddi di voci e 

di tariffe, ma attingendo con' acume a fonti dottrinarie e scientifiche, 

sviscerando le tesi degli economisti americani in rapposto ed in contrasto 

a quelle dei più eminenti economisti europei, dimostra il particolare e 

speciale atteggiamento della politica doganale dell’ America dalla pro- 

clamazione della sua indipendenza ai giorni nostri. Nell’ illustrare la 
politica, pretezionista seguita dagli Stati Uniti nella prima parte del 
ecolo XIX, a cui poi susseguiva un periodo di abbassamento di tariffa 

e quasi di liberismo durato fino alla guerra di secessione che fu causa 

ed effetto ad un tempo della rinnovata orientazione del Nord America 

alla politica protezionista, culminata poi nel 1858 colla tarifia Mac 

Kinley, indi attenuata in parte con quella Payne Aldrich del 1909 fino 

a farsi quasi liberista per l’ agricoltura e materie prime, e più modera- 

tamente protezionista per le industrie, colla tariffa. Underwood o di 

Wilson del 1913, l’autore con acute indagini sostiene come lo ‘scopo 

della politica economica e doganale degli Stati Uniti sia stato sempre 

quello di tar sviluppare le forze della produzione americana, quasi colla 
mira di costituire un vero blocco continentale, tale da vincere qualsiasi 
concorrenza all’interno, e da lanciare al momento opportuno, come 
sembra debba avvenire dopo l’ odierna grande guerra, la colossale forza 
produttiva dell’ America alla conquista dei mercati mondiali. La prima 
fase della protezione mirò infatti al rafforzamento delle nascenti energie. 

La seconda fase della protezione dopo l’ intermezzo dell’ abbassamento 

della tariffa riescito utile in sommo grado all’agricoltore, e alle industrie 

affini, fu per bocca degli economisti Carey e Patten non più una difcsa 

di industrie incipienti o deboli, ma presidio ed arma per farle sempre 

più potenti e invincibili. E quando le attenuazioni alle | tariffe quasi 

proibitive -si resero necessarie per allacciare scambi più vasti coll’ estero 

o per attutire le soverchianti ingordigie dei frwsf, 1’ America del Nord 
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era già agguerrita contro ogni concorrenza. Anzi come bene osserva il 
Mazzei la recente tariffa Underwood col dare tranchigia ai prodotti agri- 
coli, e moderare i dazi industriali, non farà che attirare nell’ orbita 
economica degli Stati Uniti tutto il continente Americano, come già 
avviene per parte del Canadà, e come è probabile che avvenga per i 
maggiori Stati del Sud, mentre a questo blocco di enormi forze econo- , 
miche e finanziarie del Nuovo Mondo nulla o ben poco ormai potrà dare 
fastidio qualsiasi eventuale copcorrenza europea. A salvaguardare del. 
resto gli Stati Uniti da ogni imprevisto pericolo, è stata di recente 
escogitata la protezione navale, ossia della bandiera Americana, che serve 
di calmiere e di correzione a qualsiasi più mite tarifia, specie nella con- 
‘elusione di nuovi trattati di commercio. 

La parte del volume del Mazzei che riguarda la politica doganale 
instaurata dal Wilson è interessante perchè lumeggia le direttive pro- 
babili di questa ormai potentissima forza di produzione americana con 
cui dovrà pur fare i conti ad armi impari specialmente dopo i disastri 
della grande guerra, la scossa e sconvolta produzione europea. 

Non che la tariffa Underwood non abbia sulle precedenti dei vantaggi 
per gli Stati Europei che hanno scambi importanti cogli Stati Uniti. 
L’ Italia specialmente viene in più voci favorita, e speriamo che i nostri 
esportatori sappiano approfittarne a tempo per vincere l’ altrui concor- 
renza. Ma certo la bilancia dei commerci è ormai acquisita a favore del 
continente americano, a meno che la potenza industriale Giapponese 
favorita dalla mano d’ opera a basso prezzo dei Cinesi, non le faccia da 
contraltare. Importanti sono anche i rilievi sulla ripercussione che la 
nuova politica doganale può avere sulla nostra emigrazione. 

Insomma è un libro che merita tutta l’ attenzione degli studiosi 
della materia, e che dimostra nel giovane autore una padronanza asso- 
luta dei problemi economici e commerciali aiutata da una perfetta cogni- 
zione delle lingue straniere, e della copiosa letteratura che su codesti 
poderosi argomenti è venuta in luce in ogni paese nel secolo passato e 
nel presente. 


Giuseppe Reina - Noi che tignemmo il mondo di sangui- . 
gno. Combattendo sull’ Isonzo e sul Carso con la Brigata 
Perugia. — Roma, Società Editrice Ausonia. 


La letteratura di guerra che immiserisce spesso, sminuzzandola in 
descrizioni uniformi, in episodi, una cosa grande, in questo piccolo libro 
‘ ne ritlette la tragicità grandiosa, scrutandone, con serena calma, con 
profonda -fede, lo spirito e l’ intimo sentimento. 

Fra gli orrori della strage, fra le angoscie, le ribellioni, gli scora- 
menti della carne, l’anima umana vi si rivela con le sue debolezze é 
con i suoi eroismi, senza esagerazioni, senza formule convenzionali. 
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La forma rapida, corretta, di concisione efficace, che, fino dalle primé 
pagine afferra il lettore e lo avvolge in una corrente di superiorità spi- 
. LI . 2 D . . x è . gra : 
rituale e di soave emozione, riconduce in memoria le ormai famose « No- 


‘ terelle di uno dei Mille » di Cesare Abba. 


è 


La partenza del reggimento da Roma è, in brevi tratti, un qua- 
dretto fiammingo, dove la verità dol particolari s’ alterna con l' umo- 
rismo e col sentimento. : 

« ...una fanciulla cui troppo forte doleva il vedere partire il fidan- 
zato, mi gridò: Signoy tenente ci porti con lei. — Magari! — risposero 
ridendo i soldati. 

Frattanto il treno era in corsa e noi sparimmo. Io ero solo dietro 
il finestrino dello scompartimento ed una dolcezza ed una tristezza 
grande mi gravavano il cuore e una figura di bimba mi balzava dinanzi 
all’ animo ed io vedevo i suoi occhi pieni di lacrime, ed io sentivo il 
suo gran pianto per me che andavo alla guerra » (pag. 18). 

Suggestiva la « messa al Campo » con uno scatto umano: « Officia 
Don Giuseppe Tosoni, nostro cappellano. A uua folata di vento i suoi 
paramenti sacerdotali lasciano vedere, sotto il bianco, il nero. Abbri- 
vidii » (pag. 26). | 

Veri, sentiti, nei primi tempi, il desiderio della famiglia, l’ impres- 
sione del vuoto: 

« ...Il cuore smarrito in un senso indefinibile di sicurezza e di tre- 
pidazione insieme, di ansia e di sgomento, quasi immemore, figgevo gli 
occhi nel cielo a guardare la luna e le stelle, nella gran pace della sera. 
E comprendevo allora l’infinito e mi smarrivo. Una nostalgia amgra mi 
stringeva il cuore; mi rivedevo bambino, e le mie labbra balbettavano: 
Mamma! mamma! Ed ero solo e nessuno mi sentiva » (pag. 80). 

Vere del pari ed efficacemente ritratte le sensazioni nel « batteslmo 
del fuoco »: 

« Rrocedevo lentamente, invaso da un torpore non descrivibile. . 
Avevo tanta cupa malinconia e non sapevo perchè. Non mi doleva, no, 
di andare a combattere, ma provavo uno scoramento strano. S' avvici- 
nava il momento atteso e sospirato. Avevo paura di aver paura. Paura 
che la mia carne non valesse a rispondere all’ impulso del cuore... » 
(pag. 36). Non si può dire meglio ! 

Naturale, umano, lo sbigottimento dei soldati, fra la bufera di fuoco, 
commovente la risposta dopo il rimprovero dell’ avere indietreggiato : 

« Signor tenente — disse uno — erano cadute alcune granate quasi 
in pieno. Sentimmo la morte, non sapevamo quel’che facevamo ». 

« Mi rabbonii restando muto, addolorato, mesto » (pag. 44). 

Scultoriamente riflessa l’ imagine dei combattenti prima dell’ attacco: 

« Tutti avevano l’ espressione indimenticabile chè si stampa sul 
volto dell’ uomo che sente rombare vicino a sè l'ala della morte. Gil 


occhi acquistano un’ opacità e uno splendore non descrivibile. Non 
guardano più le cose o non si fermano su di esse, ma errano senza 
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smarrimento, consapevoli... è l’ora in cui l’anima si stacca dalla carne 
e ne vince il ribrezzo. È l’ora della preparazione, del raccoglimento, 
degli addii (pag. 48). | 

Vi sono quadretti ammirevoli, pieni di umanesimo, con forma ap- 
propriata, con particolari commoventi, con rilievi efficaci: l’ istrazione 
dei soldati all’ impiego dei tubi di gelatina; l’impressione presso la 
barella di morti in battaglia ; l’ episodio grottesco del branco di porci 
rincorso dalla scimmietta : il seppellimento di un caduto, il canto improv- 
viso, nella notte, in trincea: 

« La terza notte mentre ero tutto solo, con i miei più tristi pen- 
sieri, a guardare intorno, inaspettatamonte sentii di là dalla nostra 
linea, dalle trincee austriache, nel silenzio profondo, una voce acutis- 
sima : l’inizio di un canto. 

Ne ebbi meraviglia grandissima, quasi un sussulto. ’ 

Io non avrei imaginato dì sentire mai una simile cosa laggiù. 

Quella voce l’ ho fitta nel cuore, come un ricordo dolce di gioia » 
(pag. 98). 

E molti, molti altri che verrebbe voglia di piborlae se la recen- 
sione non trasmodasse in un riassunto dell’ opera. 

Mirabili episodi, di suggestiva emozione, dove l’anima pervade, 
dove la pietà umana, il sentimento del dovere, l’amore di patria, in 
forma naturale, senza fronzoli retorici, assurgono alle più elevate cime 
spirituali: quello della sosta davanti al cancello del cimitero, quello 
della caduta della bomba su l'accampamento, quello della morte del 
sergente, e molti altri. 

Alcune impressioni sono vere, profonde, umane e non posso ristare 
dal riportarne due: 

« A tutti la guerra ha insegnato tante cose, il valore delle cose, il 
colore delle cose. Dalle più nascoste latebre dell’ essere si sprigiona 
un’ intelligenza nuova, la sola che può, in un' attimo penetrare il senso 
della vlta... » (pag. 110). 

DI Nasbusio ormai poteva più non essere convinto dell’ esistenza di 
un Dio.. . Io lo sentivo negli altri, in me stesso... lo spettacolo del do- 
lore e delli morte aveva potentemente rafforzato in me il sentimento 
cristiano... Io tutto guardavo con interesse, tutto vedevo ormai senza 
veli, puro, terso, chiaro come un cristallo. Non mai allora un pensiero 
mi attraversò la mente, non mai un sentimento si fermò nel mio cuore 
che non fosse d’ amore e di pietà per tutti... » (pag. 158). 

L’ odissea guerresca conserva fino alla fine la stessa elevatezza di 
forma, di idealità spirituale e di pensiero, ed ha termine col ferimento 
del suo eroe, che, risollevato d’ animo dall’eterno femminino, con la 
visita gentile e pietosa della Regina Margherita, si conforta fra i com- 
pagni più gravemente feriti e più sereni di lui: 

« Mi sentivo, fra essì, umile e puro. 
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Palpitavo in un mondo di grandezza, tra uomini veri, ch'io non 
avrei mai creduto d’ incontrar nella vita ». 

Riassumendo : una piccola opera grande, perchè di sentimento sin- 
cero e di passione, un’ opera d’ arte, forse inconscia, data la dichiara- 
zione modesta del suo autore nella introduzione, perchè scritta bene e 
bene espressa, contenente tocchi, sfumature e rilievi indovinati, osser- 
vazioni profonde vere ed umane, che supera tanti aridi, convenzionali, 
rachitici germogli della letteratura guerresca, e che ritengo — paren- 
domi averne data la prova dai brani citati — meritevole di essere letta, 


ammirata e diffusa. 
U. T. ALTER. 


T. Francesco Lo Parco - Alessandro Manzoni e l’abate 
cassinese D. Carlo M. De Vera D'Aragona, ecc. — Na- 
poli, Pierro, 1917. 

II. Id. - ignoranza e malizia di don Abbondio nell’ inter- 
pretazione dei canoni e del decreto « De reformatione 
matrimonii ». Memoria letta all’ Acc. Pontaniana il 15 Aprile 
1917. — Napoli, Giannini. 

III. Id. - Una serva che voleva divenire padrona. Aned- 
doto della vita napoletana del Sec. XVIII, con più altri 
esempi e osservazioni sul matrimonio per sorpresa, immor- 
talato nei « Promessi Sposi ». Memoria letta all’ Acc. Pon- 
taniana il 7 aprile 1918. — Napoli, Giannini, 1918. 


Raggruppiamo insieme e con un sol titolo queste tre pubblicazioni 
del prof. Francesco Lo Parco, sebbene soltanto le prime due siano man- 
zoniane. La prima è un garbato commento di un biglietto inedito di 
Alessandro Manzoni, del 4 aprile 1863, all’ abate di Montecassino. Era 
questi don Carlo M. De Vera D’ Aragona, napolitano di nascita, morto 
nel 1871, dopo otto anni di nobile ufficio. Di lui tesseva le lodi il Ca- 
pecelatro, e il prof. Lo Parco le ricorda, aggiungendovi qualche tratto 
manzoniano del cardinal Borromeo. Nessuno dei monaci cassinesi ha 
saputo dire all’ autore in qual modo avvenne in Milano l’incontro fra 
il Manzoni e il De Vera; il biglietto esprime solo il piacere provato dal 
grande Scrittore nell’ ossequiare il degno abate, nel giorno, che egli 
credeva tra «i suoi ultimi giorni » e che dovea invece precedere di dieci 
anni la morte gloriosa. | | 

Maggiore interesse desta il secondo saggio « Ignoranza e malizia di 
don Abbondio ecc. pel quale saggio l’ autore non ha nulla da invidiare 
a nessun maestro di Teologia, almeno rispetto alla questione che esa- 
mina; e manifesta bella sagacia di critico nelle deduzioni, che ne trae, 
considerando la conoscenza e l’uso che delle disposizioni relative al ma- 
trimonio faceva don Abbondio. Il pensiero della propria pelle lo fece 
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cadere in vari errori; e il Lo Parco, se non li ha scoverti lui, ha sa- 
puto mostrarli alla luce non solo del Dritto canonico, ma delle condi- 
zioni psicologiche di don Abbondio, dal momento, in cui si serviva, 
profittando dell’ ignoranza di Renzo, del noto /atinorum, fino al tempo 
della sua unione con Lucia. 

Era un matrimonio a sorpresa, non clandestino, quello consigliato 
da Agnese, e se ne ebbero tanti prima e dopo di esso ; oggi non sarebbe 
più possibile, dopo che la Chiesa ha disposto che è necessaria, per la 
validità del matrimohio, l'interrogazione degli sposi sulla loro volontà. 

Ma quanti, prima e dopo il concilio Tridentino, vi si abbandonarono 
come a un’ àncora di salvezza! Non facevano altrimenti, in un bel giorno 
di settembre del 1724, Grazia Mantona di Napoli e Cesare Luciani; ma 
vennero meno alcune formalità essenziali e il matrimonio contratto fra 
di loro non fu riconosciuto dall’ autorità ecclesiastica. 11 prof. Lo Parco 
ricorda le varie vicende del processo e ben intitola l’ aneddoto « una 
serva che voleva diventar padrona ». Leggendo, si apprende qualcosal- 
tro : la serva era vedeva e attempata, e il padrone un giovinetto di se- 
dici anni. 

La narrazione del prof. Lo Parco è preceduta da altri esempi e os- 
servazioni sul matrimonio a sorpresa, immortalato nei « Promessi Sposi», 
e contiene documenti inediti, tratti dall’ Archivio della Sacra Congre- 
gazione del Concilio e dal Thesaurus resolutionum S. C. C.: tutta ma- 
teria, che non so quanto dilettasse i soci dell’ Accademia pontaniana 
nella lettura, che di questa memoria fece l’ autore nella tornata del 7 
aprile 1918, ma che ora a chi legge fa piacere conoscere. 

L'autore, tra gli armeggii delle accuse e delle difese, dell’ una parte 
e dell’ altra, e le prove dei testimoni, sa veder chiaro. Il che è neces- 
sario in una nota d’ indole storica, con qualche tratto polemico: ma non 
è meno attento lo studio, che il prof. Lo Parco mostra di aver fatto in- 
torno alla dottrina morale-canonica su questa forma di matrimonio: 
studio in parte già rilevato nella memoria precedente. 


GIiovaNNI DE CAESARIS. 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni: Nella evoluzione econo- 
mica della nostra vita sociale l’ assicurazione sulla vita dev’ es- 
sere considerata come una necessità che 8’ impone a tutti senza 
distinzione di classe. 
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